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SPAGNVOLO 

GERARDO. 

IELICE* E SFORT V NATO» 

Hiftoria Tragica.., j 

In cui con dilettinole , e fruttuofa narrai ione fi {piegano gli 
auuenimenti amoro fi accaduti a quello Caualiero 
nel corfo della fua n/itau : 

Defcritta in lingua Spagnuola da Don 
«ONZALO DI CESPEDES, E MENESES: 

Erbora trafportata nella fiutili Italiana 

D A B A R*E ZZO BAREZZIi 




E da lui dedicata alC llluHrijfimo Signore 



IL SIC. PIO ENEA OBICI. 




IN VENETI A, M PC XX X. 

A pp re fTo il Barezzi. 

€ OH Licenza de Superiori a Priuilegio, 
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ILLVSTRISSIMO 

SIGNORE- 



mio Signore Colendifs. 










. Ono canto celebri lequalì- 
i; tà> cheriJuconoin V.ì>. Jl- 
luftriflìma , che trapalan- 
do il termine dell’ordina- 
rle, & arcuando alTegno 
delle heroiche la ma ni fe- 
lla no non men vero , che 

- degnodifcendentedaquel 

gloriofiflìmo Ceppo-, il quale quanti germogli fin 
daU'amichifsitno Aio principio ha prodotto , tan* 
lì miracoli ha partorito ai Mondo * & ha dato , 
«he farealla Fama nel . publicare legenerofe att io- 
ni, enei confacrare ali’ eternità della memoria gli 
trofei della Famiglia OBI Cli acuì per colmo 
d’ogni fiia efaltatione altro non mancaua » chc_> 

a 2 ledere 




l’e fiere refi in efiremo cofpicua dalla molteplice 
virtù di V. S. Ulullrifs. la quale liauendofi aperta 
ne' più teneri anni la ftrada all'immortalità del no- 
me con la dolcezza della penna; ne ha prefo dopo 
il fermo j & inammifsibile pofieflo con la forza», 
della fpada , facendoli col valore del braccio , ac- 
compagnato dal vigore della prudenza, edelgiu- 
diciomqriteuoleinverdeetàdiquei gradi militari, 
chea’ più maturi, e più prouctti difficultofamen- 
te fi concedono. Ciò confeflala Verità per boc- 
ca di quei Principi, li quali eflendofi feruitidi lei, 
l’hanno impiegata in comandi honoratifsimi,- ma 
più chiaro teftimonio ne rende la Serenifs. Repu- 
blica di Venetia, la quale fein tutte le cofeè fa- 
pientifsima, nel conoscere gli meriti de* Caualieri 
grandi è tanto acuta, e tanto accertata nel confe- 
rire le dignità a’ più degni, che hauendola eletta 
per fuo Colonnello , quafi pietra paragone, l’ha di- 
chiarata vno de’ primi guerrieri del fuo tempo . 
Lafcio da parte la Magnanimità , la Pietà, la Beni- 
gnità, e l’altre infinite prerogatiue, che con ftu- 
pore di chi la conofce adornano il nobilifsimo fuo 
animo , per non dar occafione alla fua Modcftia- 
d’arrofsire nel leggere quello tanto veracc,quanto 
breue Panegirico ; e concludendo il miodifeorfo 
la fupplico a non mi condannare per temerario y r 
fe fenza hauer feco entratura alcuna ho hauuto- 
ardire di dedicarle l’Opera prefente, parto d’uno 
de’ più fublirai ingegni del noftro fecolo , c mia fa- 
tica, 
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tica>& infìemecfi confacrarmelc per fcruìtorc; eia 
prego a fcufare con la fomma fua bontà la mia pro- 
fondono, eoa la quale fe allettato da quel fplcn- 
dore, che contìnuamente accompagna rifluftrif- 
iìmo fuò nome /ho pur commeffo mancamento, fi , 
come non Ito errato, fe non per foprabbondanza 
di diuoto affetto j cofi credo, che dalla fua magna- 
nima natura non mi farà negato per ciò Ti ngrelfo 
alfa fua grada , di éui fono più che mediocremente,' 
ambiriofo. Prego Dio, che lungamente la con- 
fcrui,eche feliciti congloriofi progrefsi ogni fuo 
desiderio ,• e facendole profonda riuerenza le bacio 
humilmente le mani. 

*. Di Venetia a’ 7. Nouembre. 1 0 ip> 

- • ■ : r* ■ •• .•••>* . 

• Di V,S. illufirifsima 



Diuotilsimo Seruitore 

t 

", s 

$ 

< Carezzo Barezzi.; 
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DON CON Z A L O 



à chi Leggio. 



E per fortuna Lettore critico (òr 
come più ti piace d’efler nomato) 
il plettro della mia Mufaòpercf» 
fer troppo malinconico, e mefto; 
6 peri a fua afpiczza, & incoltez- 
za non riufcilfe grato alle tue.» 
purgate orecchie j pregoti , che , fe non può eflere 
ic ufato per la fua intenciune, la quale pur fù buo- 
na, lo fcolpi almeno appretto di te il barbaro ftro- 
mentodi vna catena, a gli odiofi acenti del quale 
era imponìbile cantare foauemente ,od altro, che 
mortori; , & elegie funebri . Ma fe compatendo al- 
la difpofitione della fua inuentione , volgerti folo 
locchio alla qualità della dottrina, che in fe con- 
tiene; non condannar di grada l'^uttore; ma at- 
tribuirci ogni mancamentoall’ingiuria de' tempi, 
che corrono; e piu che ad elìdane iacaufa alla fo- 
li tu dine d’una Torre , & a gli (Irati; , e trauagliofi 
dìfgufti, anzi alle impertinenze vfatemi da' feueri 
miei Giudici; li quali molte, e molte fiate m'han- 
no priuato de’ libri , che ceneuo appretto di me per 
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paffar con minor noia lafaftidiofa lungheria del 
tempo* & alcune volte ancora delle penne, edel- 
I*inchioftro, acciò non poreflì fcriuere: miraache 
termini fi fuoleeftendere la loro giurifdittione* c 
partano anco più oltre, fel’emulatione de’nimici 
gfinclina,efofpinge a peggio. Il mio fcopo par- 
ticolare è fiato d’incuarti a fuggire la pelte morti- 
fera deH’amor tafano * Quefio folo pezzo ho volu- 
to muouere,- perche noti adtro, che vna Dama, è 
fiatala principale origine de mieigrauiflìmi mar- 
tiri: & auucrtifci,che Cc bene molte cofe ti pare- 
ranno improprie ^efuoinr di propofitoi gli Difcorfì 
nondimeno, qipintunquefunefii, e tragici, ti po- 
tranno feruiredm&lKbile> e ficurofcandaglio, fc 
per tua mala forte volerli vn giorno ingolfarti nel 
tempeftofo mare di quefie perfide, & ingannatrici 
Sirene: ancorchemi dòa credere, che non vi fia^ 
per efiere alcuno così acciecato dalla pafiìone, che 
confiderando con animo attento quelli in parte» 
veri, & in parte fuppofiiauuenimenti, non cerchi 
di abbracciarli^ feruirfene per metter vna pruden- 
te regola alla fua vita profilandoli delle difgratie 
di Gerardo. Sta fanone guardati da gl'inciampi. 
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DELLO 



SP AGN VOLO 



GERARD 

Felice , e Sfortunato 
L I B R* O PRIMO, 

ffn cui fi narrano li primi amori di queHo Qau alierò 
cominciati con dolci/simo principio , e termi- 
nati con fine lagrimeuole . 






Odono alcuni Partorì vna vocelamenteuole,* onde 
morti da curiofa pietà vanno a cercar il di lei 
pi incipìo : e ciò , che loro auuenifle in tale in- 
chiefta . Cap. 1. 

Jua T aria , e con macchie di nu . Defcntrio- 
uolofe negrure tratteggialta ingiù - j^ o ^" ottc 
rio fa , Qd ombreggiata li turchini 
Zaffiri celefli >• e con t inditio de* 
frequenti lampi , t de' f punente fi 
tuoni CRiadt raccolta tra le arden- 
ti corna del dorato Toro annunciavano al mortali Ite* 
futura pioggia $ offendo la notturna rProferpina 

e/4 dal- 
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l Dello Spagnuolo Gerardo 

daltofcura 3 f£) tenebro fa fu a cauerna appena comi ir- 
eiaua a far pompo fa mofi ra de' rubati fplendom quan- 
do trai fardo rimbombo delle foglio f e romene delle fco - 
fcefe rupi di bnfcofa montagna nana doloro fa 3 e pene - 
La cantisi frante njoceferì le timide orecchie di tre rufttci puffo- 
berga fino r j y che iui in quel tempo pafceuano le loro greggte di leg- 
petti™ K1 gì ere capre j cafo , che li riempì non meno di confusone , 
che di timore sparendole , che quei flebili accenti j afferò 
rvfciti dalle mterne’vtfcere, e dalle cauernofe parti del 
la Terra . Stettero alquanto fofpeft per intendere , fe 
ciò per forte foffe fiato irnagmatione apportatali dal- 
thorrore della folitu dine 3 o f anta fi ma apprefent atali 
dalla pauruycbe fortemente gli occupaua : ma ritornan- 
do ad ni dir e l' Ecco lamenteuole 3 e profondo, fi libera- 
rono dal dubbio 3 che li teneua , e chiaramente compre - 
feros che{fe non era effetto malefico d'ombra pretti- 
giofa 3 e tartarea ) alcuna humana creatura afflitta in 
quella maniera fi lamentaua . 

S' andana fempre più accrefcendo la 'voce fpafimo- 
fa , e li T 3 a fiori maggiormente fi confo menano nella-, 
cognitione di quello 3 che poteua ejjcrt : onde vno 3 cbc__, 
più degli altri animo fio fi dimofiraua 3 cauando fionda 
dalla fiacchezza , e dal zaino efta , pietra falcata , ptfi 
accialino con poca fatica acce f e Tjn lume , e con ejfo al- 
cune fiaccole dilieut giunchi 3 le quali 3 benché bagnate 
dalla pioggia 3 che già mandauano abbuffo le pregnanti 
nituole ylt feruirono per torcia e dicendo al compagni , 
che lo fegutffero , portando feco le frombe 3 e gli nodofi 
loro bufoni 3 difccferogiù perla cofia del monte inutan- 

do fi 
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Libro Primo» $ 

do fi femore ni tuono dell' borritile 'voce con le accefiz^, 
foci in mo.no -, (èjf m breue fpacio arrtuorono advn luo- 
go , doue da V n folto cefpugho di [pine , (tfi nsna intri- 
cata fpeffura d'arbori fent irono, che 'vfciua inuolta , 

(g^r accompagnata da angofciofi fofpirila •voce 3 che colà 
gli baucua tratti con tanto timore, il quale ( fe ben erano 
co fi vicini ad e (fa) fufpendeua ancorala loro de ter min a- 
tione: pure attendendo con più chetto filentio alle trifle 
querele 3 chiaramente per effe conobbero 3 che erano di 
buorno commi fer abile i e più fi affiorarono, poiché fen- 
tirono , che quegli, che amaramente piangeua , chiede - 
ua foccorfo , e fauore dal giufìo 3 epietofo Cielo : perla- 
che depofla la codarda incertezza fi mifero fra quegli 
inculti flerpi 3 & opachi arbori } a piè de’ quali con l aiu- 
to delle accefe fiscelle ridderò dtfiefo nelle impaffite ber - 
bette vnquafi defonto 3 e feonofeiuto giouane col volto 
tutto paltdo 3 efmorto 3 co’ denti ristretti 3 e ri ferrati, 
con gli occhi califfati 3 e che di quando in quando accopa- 

gnauali fuoi mortali affanni con quei dolorofi gemiti, li 

quali nafeendo da cagione tormento fa, & in notte co fi 
piena di terrore 3 eét ofcurita t non è difficile da credere , 
che cauf afferò quel fpauentofo effetto, che ho narrato. 

JMoffe gli Pa fiori a gran compaffionc il mi fer abile , Effetti di 
t sfortunato fpett acolo, Csf accompagnarono alla corn- v rati da. 
fefiiene le pietofe lagrime . le quel, pmtere t fiere »»» 

trattenute dal rigore della rufiicità , e della faluati- forato Ca- 
chezjjt • Haucuail ferito giouane col fanguigno fuohu- uaherc. 
more tinte tutte all’ intorno C herbe minute , tra le qua 
h per li rabiofi tormenti 3 che prouaua , furio f amenti» 

i/i 2 s’ andana 
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4 Delfo Spagnuolo Gerarcfo 

s' andauariuolgendo , & erano cofi grauì > e vebemcnt* 
le fue angofcie , che ad ogni fofpiro quei , che con tenera 
pianto lo nmirauanoyfi ereditano 3 che quello fujfe l ut- - 
f/wa , & oliremo della fnx -vita • £ benché con diuer- 
fe parole , * con molte interroga tioni baueffero procura- 
to di faper lacatifa di quella fua dtfgratia > non fu loro 
mai possibile d'ottenere l'intento ; effendoebe il molta 
J angue , che 'ver fato haueua , cagionaua in lui <-vna no- 
tabile y ,e mortale ahenatione di mente » e di [enfi : onde 
feorgendo quanto poco poteuano faperne per allhora^ % 
trattarono di procurare ( fepofsibil fojfe) rimedio alle 
di lui ferite ; econqueflo pie tufo fentimento comincia- 
rono a fpogf tarlo , & battendole sbottonato "on giubbo- 
ne , che dt tela d’argt nto teneua , le trouarononel petto 
due ferite ,./? quali quantunque penetran ti t e crude li y 
non pareua però , che toccajfero alcuna parte pericolo- 
fa i (tfi oltre dtquefit nello recante del corpo n haueua/ 
tre altre , fe bene meno nociue , e di poca canfideratio- 
nei conobbero nulladimeno in tutte , che li maceri dì 
tale operatione non haueuano battuto mancamento dì 
deter minatione r e di proponimento di la fet ardi finir- 
la . Ciòcche per quello i fi ante parue loro n utile , e fano 
confeglio da ejfcquirff,fu di tagliar da quelli alti arbo- 
ri dtUinodofi rami , (^r unendoli , & accomodandoli- 
-TAno con l'altro meglio > che puotero } e che la breuitd le 
conceffe 3 ne formarono <una lettica aguifa di bar a^ nel- 
la quale 'volendo collocare il femiuiuo corpo per poterlo’ 
co fi portare ad yna villa iui 'vicina , dotte li compaf- 
fioncuoh Pallori haueua» la loro capanna^ furono tur- 
bati 
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, Libro Primo f 
b addai calpcBìo , e rumore d’vn cauallo , che co» gran 
fretta fe gli •veniua •vicinando : pofciacbe non ^tro- 
ttandoli ancor a liberi dal p affato timore y pocacaufa fi* 
baBante ad alterargli : an%j imagìnandofi , che fenzju - 
alcun dubbio ritornajfero a dar delt altre ferite ,f£l am- chiunque 
magare affatto il f anguinolente garzone, fieni/ a fpet- ™° l ^ tr g u l 1 °'‘ 
tare di certi ficarf di ciò, cb’effere poteJJe ,f cordati fi nódeue al- 
detla opera buona principiata fi pò fero a fuggire da^ haocreopS 
quel luogo fon turbato, bencbe 'veloce corfo . Ma lo Bef- randobene. 
fio effetto , che fece in efsi lo firepito del cauallo , cbz^t 
vdito haueuano ,fu caufa , che fi fpauentaffe ildeBrte- 
ro, che mai fino a quel punto non baueua abbandonato 
l’amato patrone: poiché •vfeendo daqùpl folto cefpu - 
glio quelli , che fuggiuano , sì perii fracajjò , che col vio- 
lento moto faceuano ,come per lo fplendore delle faceL 
le, che aneorateneuano nelle mani, talmente atterrirono 
il leggiero, e •veloce corfiero, chemettendofi a correre 
come il •vento, calpe fi andò quanto fe le paraua auantt , 
in vn iBante lo perderono di vi fi affidandogli con /uf- 
ficienti tndicij per conghietturare , che fof se huomo di 
Bima quegli , che tra gli fune fii arbori difiefogtaceua, 
conofcendolo per padrone di quel fuelto cauallo 3 da che 
gli nacque maggior defiderto di porre in efsecutione il 
pio , e lodeuole loro intento 3 e perciò ritornati al pofio , 
fieni/ procurar prima di farlo rihauere dal profondo 
parofsifmo,checon pericolo di morte l’occupaua ,acco+ 
smodandolo fopraglt compofii rami, e quelli addottati 
nelle loro forti /palle fieni/, piu tratenerfi fi pofero m 
camino e verfo la propria • villa . 

«inda- 
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Dello Spagnuolo Gerardo 

Ne gH *n|- tAndauano in queftd m Antera, carni» Ando per il fot- 

pie alberga to della montagna , infìnche -vfcti, come pratichi, dalla 
>1 timore. f ore tfa 3 -volendo entrare in vn foretto fentiero ,cht—a 
ferinità di fcurtatoio al già -vicino luoghetto , ch’era-, 
nrn poco appartato dalla Hr ada reale ,e comune , udi- 
rono *vn prepito di gran -voci , -vn pfcht amento di 
frombe , de* gridi con fup , del latrar di cani, e rumor 
tale , che certamente giudicarono , che fojfe tutto in ar- 
me quell' alpestre monte , e gli habifatori di lui . IMa 
1 voglio , che fappiate, prima d'andar più manti, la cau - 
fa dicofi not abile confu ftone , e folleuamento : potche fé 
bene ella non fu tanto conuenicntc , che * appr e ff affé al 
giu fio , al donerei tuttauia fu fufficientc per genti 

grof[c,e barbare, come fono quelle ,cbe dimorano in quel- 
le fi lue (Ire rupi. 

Già di fopra ho narrato , come li tre Pa fiori con la 
timorofa loro fuga haueuano atterrito il leggiero de prie 
ro , che per la sfortunata forte del fuo padrone fciolte 
fé n andana , e come quafì nuoua Hipogrtfo,benche fen- 
dale poiana fra cefpugli del deferto, e / affo fo monte, 
tìora "volle la difgratia di quelli pietop compagni, che 
il veloce animale con l'impetufo fuo mouimento fue- 
gltajfe alcune guardie, che haueuano in cupodia tutti 
quegli arboruti bofhi ,onde , come quelli , che con dili- 
genza guardauano cto, che Alla loro cura era pato con - 
fegnato , non lafciarono dimetterfi in fent inella ,pen- 
fando, che altra foffeC occaponedel fargli futgliarc s e 
non s’ haueuano ancor alenato da terra , quando riuol- 
gtndo gli occhi alla parte, per doue portauanoil femi- 

morto 
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Libro Primo. 7 

morto corpo 9 ruedendo venir tante luci 3 le quali fenica 
ulcun dubbio la paura le fece parere tante fucine di 
Vulcano , e tanti éM ongi belli acce fi , e lumino (i s non ri- 
conofcendociby cb’ejfer potefje , ne meno chi fofjero quel- 
li 3 che m tal forma, * firmi bora camminano 3 at- 

toniti f e come fuori di fe , fcn\a afpettarfi l'un l'altro 
non fentendofi di tanto coraggio forniti , che of afferò d; f . 

d‘ attenderne il fine 3 s' muiarono a tutto cor fo ver fola more in p« 
prima villa , chiedendo foccorfo 3 (£) aiuto j e quello fe denti. mprU 
cero con tanto ecceffiui gridort » con tali voci , e Stridi , 
che folleuarono 3 e pofero in arme tutto il luogo , O* in- 
fi eme tutti quei delle cafe circonuicine ; al che tanto più 
efficacemente quelle pouere genti fi dif pofero s quanto 
che le guardie nel ricercar l'aiuto ut frapofero il te- 
muto nome del Re j e della Gtuffitiai di modo che per 
talemterpofitione non reflò huorno , ne donna , che non 
accorrere al tocco della campana , chi con giauarina , chi 
con lancia , chi con picca , e chi con fpada, andando tut- 
ti infieme verfo la parte 3 doue quei cuHodi affermano- 
no , che vna quantità immenfa di gente metteua fuoco 
ne' monti del Re , e ne' vietati bofebi ; onde guidati da 
coloro in vn momento peruennero poco lontano di colà 9 
doue li pietofi paflort fen\a penfiero alcuno 3 e fenzji 
frettacaminauano in profecutione del loro amoreuole 9 
e carit attuo officio j bora dando fi la muta t un con l'al- 
tro s bora ripofandofì col federe foprale nude 9 emi- 

nenti pietre 3 che comode ritrouauano s con la qual di- 
latiate diedero luogo a quelle indomite , e feroci genti 3 
che fi vniffero 9 e gli andajfero incontro , auanti che alla 
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8 Dello Spagnuolo Gerardo 

loro capanna giunge ffero: queBe furono le grida 3 e ie 
ruine accennate di [opra 3 che furono fentite da' fiotti 
pallori alt V fcir del monte 3 e della folta foreBa . Ma 
appena dalla 'villane fca canaglia furono vedutele mal 
formate luci 3 quando contro di quelle come in bianco 3 ò 
bersaglio cominciarono a fcagltarecon impetuofa furia 
rvna fpeffa pioggia di terribili 3 e pericolofe pietre fa- 
cendo rifuonare con le neruofe frombe , e le cupe valli , e 
le feluaggie , e f olitane rupi : perlocbe fcorgendofi li tre 
A furore ru poueri buomini aff aliti con tanta crudeltà , e che fe be- 
fticorum li- neA ^ ra „ -paci gli diceuano , che fi fermaffcro 3 era ira- 
bcran° jDo ^ poter e jf ere yditi , conuenne de por la carica , e 

metter fi in difefa ad bora appunto , che già alle pani 
del dorato Oriente fi trafi ullaua C Oriente della terra 
nel tenero grembo 3 e tra le cbrifialltne braccia delia pur- 
purea fpofa di T itone . 

Dalt bumidità della notturna rugiada 3 e dalfrefco 
della vicina Aurora s’baueuanó al dolente giouane al • 
t'erate> e gonfiate in e [Iremo le ferite 3 C acutiffimo dolo- 
re delle quali le baueua fatto ritornar viuo il fentimen- 
to>c deHar la mente : ma quantunque egli fi lamentaf • 
fe 3 ecbtede(fe aiuto 3 era nuUadimeno tanto fiacca 3 e 
debole la fua voce ^ebe non puote in modo alcuno effere 
*vdito da quelli , eh' erano inuolti nell ardente mifchia 
contro li poueri p a (lori 3 fenzjt colpa àaeffi maltratta- 
ti ; li quali fcorgendofi foli 3 eprtui d' arme per fegutta- 
ti da tanti >a loro mal grado furono noce ffi tati di vol- 
ger le fpalle unbofeandofi nel più denfo della monta- 
gna 3 feguendoh fempre 3 incallendoli tutta quella 
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gentaglia) che •villanamente rabbuffa p arena, che altro 
non intendeffe , che d' ammalarli, 3 prenderli , non 
altrimenti che fe fojfero flati crudeli mafnadieri , 
a jf affi ni da Brada . %Ma perche mi chiama il fola, e 
sfortunato Cau altero > che Infiammo fenz.a alcun rime- 
dio fu la Brada , nel camino tritto della ‘villa , ch’era 
il diritto , e reale >;cbe porta all’ antica Se/euca , due le- 
ghe da quel luogo diHante i fono necejftato di fofpen - 
dere fino al fuo tempo il fucceffo di quelli , che cerca . 
nano d’appartar fi con la fuga da quei contorni . 

Come ruffe aiutato il pouerogiouanefemiuiuo; c 
I amfdtiajchecontraffecol Tuo liberatore: da^, 
cui effendi. de fatta infanzia di fapere,chi egli 
folle, e la caufa della fua difgratia, fi propone di 
compiacerlo . Cap. 1 1. 




; laeque al giujìijpmo Cielo di darfoc- 
» cor fa quegli > che con tanto affet- 
to , ftj in tanta neccjfità gitelo 
chi tatua i laonde non permefse di 
dilatarle il fuo fauore mandando- 
gitelo per mezjo di len nobile Cana- 
li ero 3 chea quella mede (ima bora veniua da San Lo- 
renzo il Reale , f ottaua Mar a tu glia del Mondo, alUu 
famofa Città di Seleuca , accompagnato da alcuni (uoi 
ftrmdori , efsendoie fortji di pa far per lafirada^, 
doue l’afflitto, e quafi morto giouanetto Baua lamen- 
tando fi , e lagnandofl della fua difgratia . Non puote 
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Chiènebi- ilgenerofo Signore non intenertrfi [tergendo <vn cefi 
le, fa le ope fognmofo incontro $e fenzjt 'voler fxpere, ò inquiure 
ratiom no- ^ ca gj one fato parendole y cbe fot se opera di ban- 

diti afsaffini ,lo fece fair più commodameni c. > 
che puote ,fopra et una muta , e comando ad ’vno de Juoi 
[cruenti, che montafse in groppa per andarlo fomen- 
tando ; e conofcendo dal moribondo afpctto , quanto 
fofscro 'vicine le minaccie della morte , dubitando ^che 
non li monfse tra le mani fenzjt patene aar alcun ri- 
medio , affretto il [uovi aggio , e tanto f oliente ,che in 
termine di r vn bora giungendo tutti ir [eme allo sboc - 
fàlnfigncje car della ne uo fa montagna [cuopnrono lamftgne Città 
fuofiio. ’ adornata di [uperbe mura ,e di fontuofe torri , di fpeffi 



bof ch'ile di fiorite [elue : e non ^volendo fermar fi pur 
y n folpuntoa contemplare il 'vago dipinto paefe , che 
fatua di fe grata moflra agli occhi de‘ riguardanti , in 
breue [patio entrarono dentro delle porte di lei, e fu- 
bito fi poferonella prima ho fi erta , che aperta ritroua- 
rono , a tempo che il Dio amante di Dafne co * lucidi fuoi 
raggi ricamaua li più alti ,e pregiati edifici . Smontato 
dalla mula il nobile faualtero non dilato di trattare 
della falute di quegli , ch'egli haueua prefo fattola fua 
protettane ; e per tanto con notabile diligenza [pedi per 
medici sì dell'anima , come del corpo ; (§Jr in queflo men- 
tre hauendo fato apparecchiare ‘vn agiato letto , con le 
proprie mani fpoghò il ferito giouane , & hauendole 
leuata <vna pe^pa da Homaco di rafo tutta fontuofa- 
mente ricamata , trouò ,che pendente da ynafmaltat a 
catena d'oro haueua <vn pretiofo gioiello ? o reliquiario 
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dì marauìglioj a fattura, e lauoro , oltre vn ricco , & 
inetti m abile diamante , che legato in •vago anello tene- 
ua nella delira mano : di che re fio grandemente confufo 
il buon gentiluomo , conofcendo , ch’era molto lontano 
dalla fua prefuntione quello , che fcorgeua j perche /<_, 
fojfero flati(come egli s irnmaginaua)b anditi gli rei del- 
le crudeli ferite , non era credibile , cbehuomini di tal 
taglio gli hauejfero lafciato gioie di tanto •valore , e di 
tanta fi ima : onde venne ad intendere, che bifognaua , Conghiec- 
chetl padrone di effe /offe per fona di non poco conto , e 
che quelli , chea fiato co fi mortale l'haueuano ridotto , ferito; e del 
non erano altrimenti fiati ladroni : e fi andò con quefte> J* dcl 
e fimili altre tmmaginaxioni qua fi inuettigando la vera 
cagione di tal fuccejfo , entrò vno de' fuoifer ultori, che 
era andato a chiamar <vn Ctrugico , con feco vno, che in 
tal arte era fpertmentato , Sr* eccellente , il quale ha - 
uendo toccato il polfo allo fuenuto ferito , C* vittelc^, 
piaghe } conobbe e dalt uno , e dall' altre , che non vi era 
pericolo di morte , e che il maggior danno , e’I nocumen- 
to più confi der ab ile era prouenuto dal molto fanguc^j , 
che gli mancaua , e che ciò facilmente fi poteua rittora- 
re con la giouentù , ardente età del non conofciuto 
languente, il quale perii confort atiui rimedi , e medi- 
camenti falutiferi , che il Medico le applicò , refiò affai 
folleuato. partifii pofeia il buon Maettro : malafcio 
ordine, per ilconofciuto detrimento della falu{e del fe- 
rito ^cheniuno li parlajfe infin tanto , che baueffe ricu- 
perato l’intiero fuogiuehcto,priuo del quale flette qua fi 
tutto il feguente giorno 

• • : B 2 "fiitor- 



Digitized by Google 




Ritornato 
in fc chie- 
de douc irai. 



JLerianoera 
di fcc dente 
de’ Pcrafa- 
nidi Ribc- 

ra. 



i z Delle Spagnuolo Gerardo 

*7(1 tornato ch’egli fi* in fe 3 confiderandofi in co fi 
di fferente luogo da quello , doue era Rato maltrattato , 
non puote non fentire notabile ammiratane 3 Zs 3 infe- 
rni intenerir f ritornando con la memoria a ruminare. 
le fue di fratte: onde rtuolgendofi alnobil fau altero y 
che mai vfciua dalla fua camera 3 ne dal capetele del 
letto fì dipartiua, con parole non meno interrotte d*c^ 
dolorofì ohimè , e da languidi fofpiri , che fiaccherò tre- 
manti lo pregò y che gh dicejfe>in che parte , od in che 
luogo fi ritrouaffe' ; e perche Si rada } (è^T in che modo iui 
/offe Hato condotto . Aquefia richieda il nobile Leria- 
no ( che tale era il nome del pietofo fattali ero) diede. 
foddisfattione con amorofo 3 e breue dtfeorfo , pregan- 
dolo 3 che fi effe di buona voglia fenzjt pigliar fi alcun 
penfìero; e che non tratta fife d' altro , che del ricuperare 
la fialute , la quale farebbe da lui 3 e da’ fuoi feruitori 
procuratacomela propria . Condòprefo vnpocod ani- 
moilpouero giouane 3 tenne per ben di tacere 3 dando 
prima , come meglio puote 3 le douute grafie al fau alie- 
rò y recando 3 per quanto le conccffero le dolorofe ferite, 
allegro ,e contento ^vedendo tanto migliorate le fue^, 
perdite 3 eie già qua fi defunte fpe ranche di ricouerar 
r amata vita . Et in effetto rcHa [erutto Dio di dar- 
gliela , riferbandolo per altri innumerabili franagli, 

infortuni . Seppe in tanto dilla pochi giorni da Le- 
dano pii* diHefamente la maniera 3 nella quale era da 
lui fiato ritrouato 3 & parimente dallo Hejfo intefe > 
ch’egli era ramo illuflre dell antico ,e nobili (fimo tron- 
co de * Caualteri Perafani di Ribera , e naturale dell* t*. 

Reai 
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Reai Staigli a , babilonia della Spagna J di dotte s‘era 
partito "verfo la Città di ZJagliadotid , Corte in quei 
tempi di Filippo III. per certe pretenfi oni >che iui trat- 
tar doueua \il qual "viaggio egli andana differendo fo * 
lo per attendere alla cura , e [alate di lui 3 e non già per 
fo ddis fare al gufi o d‘ alcuni fuoì parenti^ amici , che 
voleuano godere della fuaconuerfatione » e regalarlo in 
quella otcorrenia di paffaggio : di che l’incognito gioua- 
ne fe le fentiua tanto grato , e con obligo , quanto alle- 
gro 3 e contento : e con ftder andò rema cofì vera 3 e fedele 
amicitiajdaua per bene impiegati tutti li fuoi franagli } 
miferie , ferite , e calamità; pofciache per ruta di cofì 
meli a occafione in tanta confufione di mali gli haueuano 
dato aconofcere vn cotanto leale amico. 

Erano di già p affati qutndeci giorni y quando perla 
diligente cura di chi lo medicaua 3 fi ritrouaua guarito 
delle ferite j ma in Boto taley che fe bene fìleuauadi 
letto 3 non haueua però tanta ficurezzjt di forila, che. 
s arri fchiaff e d‘ ufeir fuori della camera , nella quatta 
non li mancauano trattenimenti per poter [cacciar la 
malinconia 3 e triBezfji , dalla quale a certe bore era 
grauemente tormentato: hor infuna, che la lontanan- 
za di Lertano , che era andato in quel punto a pafseg- 
gtare per la Città , diede motiuo all afflitto penfìe - 
ro , rvedendofi immergere nel profondo abiffo della . ^ 
me flit la , "volendo procurare di\diuertir la doloro fa 
fantafìa 3 dimandò "vriinfiromcnto, od runa chitar- 
ra y hauendola deliramente accordata 3 per ingan- 
nar li fuoi mali fece tno frode' paffuti beni 9 e con j o- 
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nova , ftfi accordata 'voce cantando diede princìpio a gli 

Verfi fegu enti . 



A 



Che più perfidi , ingrata , 
Scno^a lume , ficonoficente 
Sembri ancor egra languente 
Da rio amore tncattenata , 
•Alma fi olt a , che burlata 
Dati infida , disleale , 

Sola caufa del tuo male 
Corri ancora col penfiero 
A quel 'volto lufinghiero , 
Infortunio tuo fatale ? 



S' un bel [guardo ,*vn dolce ri fio, 
Vn acce fa paroletta, 

Vn goder beltade eletta 
Da te fieffia t*ha diuifio : 
vMira > ch’ella t’ha recifio 
Dal fiuo petto , e ti difprez&a 
Con fiuperba ', afipra alterezza s 
E che a più felice amante 
Laficiuttta y giubilante 
fatto ha don di fiua bellezza, 

♦ ' ' r •. i , * ,* • < 

Deh comincia a lagrimare y 
Se finifici di patire s 
Perche homai deui abbonire 
Jjlucl , che pur tenti bramarti 



Cerca 



Digitized by Google 




• - Libro Primo. . If 

Cerca il tutto di fcor dar e 
fan indufiria y & artificio i 
Che alle 'volte 'vince il <vicio 
V Arte più , che la Ragione ; 

Poiché a quell a la P a filone 
Rompe il corfo del fuo officio . 

Caccia al fondo deli P oblio 

La memoria empia feuera :. Vl . 

Della cruda tua ù Megera , 

E riuolgil pafio a Dio: . 

Cangia il folle in penfier pio : s 

Brama y e fi u dia farti herede 
Di ce Ielle eterna fede . 

Te la fcorderai mio cuore ? 

Sii eh' elìinto giace Amore 
tAl / pirare della Fede. 

fintanto , che cantaua quella Cannone t incognito 
giouanCigiunfe all hofpitio Leriano , e non volendo in- 
terromperle tl trattenimento fuo virtuofo , (g^r aggra- 
dente 3 fi trattenne fuori della camera , infin che dagli 
ardenti fofpiri yco' quali diede fine al fuo canto , com- Effètto ordì 
prefe 3 che la Muftca baueua fatto in lui t ordinario fuo uMufkl 
effetto , colmandolo di me fi iti a i allhora egli entrò den- qualfia. 
tro , e trouò , che appoggiato al fuo letto fiaua diffidan- 
do da gli occhi due fonti abbondanti di tenere lagrime , 
le quali feorreuano co fi largamente , che non può te rat- 
tenerle , benché procurale di farlo all'entrare del fuo 
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caro amico , il quale con le braccia aperte fe nandò 'ver - 
fo di lui dicendo : D^on è giu fio , Signor fau alierò 3 che 
•vogliate bormai più celare » a chi fenica conofcerui(qual 
fon io ) ha moflrato tanta •volontà dt fermimi , la cagio- 
ne del Vofiro dolore > la quale io congbietturo , che deb- 
ba ejfere grande per le dimoflrationi , che cofi bora > co - 
me altre volte in •voi ho ojferuate : e fe fino ai p refe r. te 
non'v'hò fatto infanzia efficace dt faperlo> me ne fono 
f chinato non per altro , fe non perche dubitauo 3 che dal 
ridurmi alla memoria cafì cofi grauoft ne poteffe paure 
alcun danno fo accidente lama fra fanitade 3 delinquile 
ejfendo adejfo in fi curo poffeffo 3 non potrete fcufarui di 
non mi leuar da quella ambiguità j dichiarandomi pa- 
rimentcycbi vi fiate , e di qual luogo : che Vi prometto , 
e per quel Dio , che adoro , •vi giuro , che bifognando 
non guardare d‘ arrtfchiare per •voi bonore , •vita 3 fa- 
coltà , patria 3 e riputatione . TZen •viuo ficuro buon 
amico Leriano ( ripigliò il giouanetto) del puro amarene 
della non finta affettione 3 con la quale meco trattate » 
e fono più che certo , che l'oblatione , che mi fate 3 deri - 
ua dait ingenua nobiltà del •veftro petto , la quale fola 
y’bamojfoa fcamparmi , e faluar mi la vita 3 ri fioran- 
dola , e dandomi l' ejfere 3 che tengo j poiché con giu flit* 
caufa dopo Dio a voi ne fono , e me ne confeffo debitore : 
e f e bene le mie difgr atte hanno per ogni parte del /agri- 
meuole 3 e non pojfo negare 3 chela toro rimembranza 
non m‘ apporti più che ordinario tormento $ nulladtme - 
no per quello , che * vi fono obligato , e perche conofciate, 
quanto de fiderò di dar foddisfattione. al voflro gu fio, 
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quantunque con ciò fi 'venghino a rinnovare in mele 
Vecchie piaghe 3 e le antiche ferite sfarò , quanto m’ ba- 
ttete richtefio t dandoui minuto conto de" più fecreti pen « 
fieri , e de gli anni miei gioueni In come anco de miei 
primieri amori 3 offendo ejfi la vera origine della pref en- 
te fortuna , e dell’ instante naufragio. 

J^on fapreicon parole efprtrnerela fomma conten- 
tezza , che Leriano fentì della determivatione del fuo 
amico i co fa , ch'ei con tanta an fi età defideraua ronde 
non vedendo t bora, che comincia ffe la promeffa hi fio- 
ria s comandò d fornitori , cheli lafciafjero foli s e p re- 
fi andate la domita attentane con allegro-molto t e con 
few bi ante grato nudi, che cofì diceua. 

Racconta Gerardo>chieg!i fi fia$ e narra il primo 
prjncipio delle fue amorofe fciagure . 

Cap. 1U. 

L mio nome , illustre amico , è Gè» 
rardo; laìnfigne , e famofa Città 
di Madrid , digntffima flanzjt 3 & 
habitat ione de' noflri Cattolici Mo 
n archi , è la mia amata 'Patria^. 3 
madre tommune,e generale di di- 
rimote nation : . Tra le fue più eleuate 
mura 3 e dotte fi fcorgonofi più certi fegni della fua an- 
tica fortezza 3 è fituata la cafa de' miei genitori 3 ador- 
nata tanto della loro nobiltade y quanto del? antichità 
de' fuo i fondamenti . ^uì nacqui vn giorno di Marte, ma ‘ 
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il cui maligno, non sò fc tacerlo, ò fauolofo infiuffo,nen 
è Huto più vero in alcuno , che in me > poiché fino al far • 
mi nafcere fe condoge aito mi fu contraria t infelice 
Bella. 

E fe bene non mi partirei dal mio propo fitto , non Vo- 
glio però allargarmi nel darui contesa de’ teneri effer- 
ati} della mia infamia fino afliquindeci anni, nel fine 
de’ quali fui neceffitato dtfeguire la 'volontà di mio Pa- 
dre , andando feco ad r vno de ’ migliori gouerni di (fa? 
Biglia , di cui Sua Mae fi à C baueua grattato . Ventua 
infieme con noi altri Leoncio mio fratello maggiore ,gio- 
uane di notabile valore ,e di maggiori fperan-ge : e tut- 
ti caminauamo con generai contento godendo fomma- 
mente della ejfaltatione del no (Irò genitore . lì r viaggio 
fu breue : onde in pochi giorni ne giungemmo al fine s e 
fummo riceuuti , come in fimiltoccafioni fi fuole co fu- 
mar e . Prefe mio Padre il po fife (f ode! fuo Reggimento, 
e con grande, e particolare foddisfxttione di tutti andò 
profeguendo ilcerfo del fuo triennio . 

Talbora de V illuBre Città , di cui a>i parlo , e Cantica Talbo - 

tà del Re- ra.'vna delle più nobili , glorio fe y e popolate del Regno 

f jnodiTo- .. {l * . r 

edo loda- di T oledo > il cut fito e bagnato , e refo fertile dalle chrt - 
w • Balline acque del celebre , e dorato T ago ; da che ne for - 

ttfceC cfferellalapiù amena , allegra, abbondante ,e di- 
lettinole della diluì famofariuiera : la gente è gentile, 
piaceuole , e corte fe , fjpf m particolare li nobili , che fono 
molti, e di f angue illuBriffimo , e delle più qualificate 
CafedellanoBra Spagna : parti tutte degmjfìme d' una 
cofi antica, e magnifica patria , 

lui 
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luì me ne ttauo io tanto bene , quanto nella mìa pro- 
pria naturai cafa j e conuerfauo gioiofo con amici della 
mia età , e conditane , effcndo il nojlro p articolar trat- 
tenimento caualli , tori , mafcarc, correr alt dnclloytor - 
nei , (tj altri paffatempi 3 con li quali tenendo allegro il 
popolo fi faceuamo nell! opere cauallerefche pratichi e 
de fi ri . tAltri giorni confumauamo nella caccia tanto 
di lepre ,e conigli , quanto d’altre bettte faluatichc^j 3 
delle quali in ogni genere è molto douitiofo quel territo- 
rio . fuetti , Qd altri fimih efifercttij erano li miei gu- 
ftij e li maggiori miei contenti 3 e diletti , nonhauendo 
injìnoa quel tempo in conto alcuno impiegato il mio cuo • 
re ne’ piaceri di Amore y e nelle ardenti fue nociue fiam- 
me : di che mi fentiuo tanto fettofo 3 quanto libero ; e 
co fi foddìs fatto di me flejjo , come muidiato da gli miei 
ètnici . 

Mjt durò poco , poco hebbe fermezza la c vanagloria , 
che di quella inuidia teneuo j e meno il potermi 'vanta- 
re deli allegria , e libertà } che fino allhor a godutalo aue- 
no . 0 come mi mancò : come di Ubero mi fe J oggetto , 
di allegro malinconico , di affabile felu aggio , e di felice 
difgratiato . Ben faprete , ò buon Leriano , queflaim- 
penfatx matafione più pretto 3 che il mio cuore non njor 
, rebbe . Trat altre fefiiu ità yna ne feguì , eh’ e la prin- 
cipale y e d' offeruanzja tra quei popoli , a quella hauen- 
dofi obligati connoto in honore delfeUce fponfalitio del- 
la Santtjfima Vergine , e de/t eccellente fuo Spofo Giu - 
feppe ìfolennità celebratijfima in tutta gattiglia , e fa- 
tuo fa per la fua antica infiìtutione » ma più per la gran 
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moltitudine de’ miracoli occorfi ad intercezione di quei 
Spofì glorio fi . A qucfiafeHa in T albora concorre innu- 
merabil gente , e moltitudine grande di fan ali eri co fi 
della (forte , e Città di tonila, come, dell’ imperiai Tole- 
do , , e d’altre ditterfè parti del fuo Regno , 



Giorno, che Spunto finalmente il da neri altri eiouani compagni 

fuifprinci- . , . r 

pio delle pe de fiderato giorno y(h e a 26. d Aprite turbato nell a- 

nc <Ji Gcrar r/4 d jfaiy e copertodt fpeffe nubi \ naturai tempo in quel- 
la terra } fé però non fu ,cbe il rubicondo e Apollo cono - 
fcefj'cilp oco da mio y che apportarebbe tajfenza de’ fuot 



lucidi raggi in (inule occafione » doue tanti , e cofi vaghi 
foli fi dimofirarono . Vfc trono fuori treni adue caualte- 



ri } tutti -ce flit i a li urea 3 (fij e (fendo io <~uno di effi y ca- 
winauo il terzo in ordine dopo mio Padre , e mio fratel- 
lo Leone io . Si diede principio alle felle } (£/ alla caccia 
de’ tori y e con <cn molto ben ordinato giuoco di canne fi 
conchifero con generai appi a ufo , e contento di quelli , 
che le mirati ano , per non e (fere in effe occorfo di f altro , ò 
difgratia alcuna - x fe non fu difratta la mia } la quale »fe 
confiderà il fiato , al quale m ha ridotto yfuL maggio- 
re j che auuentre mi potejfe . 

Haueuo al primo entrar >cbe feci nella pialla fi (fato 
con inauueduta inco fi derat ione gli occhi in vaa fine (Ir a 
di Dame forafliere , tanto per la nouità dell’ejjer loro s 
quanto per il bell/ fsimo teatro , che alla villa rappre- 
fent attanoi onde Volli dopo con altri (au alteri miei ami- 
ci ritornare a godere di quella amabile bellezza , e cofi a, 
poco a poco al più graue 3 e lento pafifo de’ nofiri caualli 
andammo pajfcggiando sfotto doue effe Hauano t dando 

. pii* 




Digitized by Google 




Libro Primo. 2 1 

più 'volte , # riunite 3 che dar non fuolet immaginatane 
di yn me fio prigioniere nella folti u dine delle cauerne . 
E credo , che fino ad bora faremmo dello fieffo penfiero , 
tfse ^vedendo fornite le fette non fi fofseroleuate per 
fendere in yn cocchio , che di già le a/pettaua . Jguìfi* 
per dar in terra il mio edificio $ & in quefio iftanfe co - 
minciò l'incendio , f la total mina dell' abbruciata mia 
T rota . 

Eflalca Gerardo le bellezze della Tua Dama; e de- 
fcriue ciò , che con efla le auuenne quella prima 
fera, che la vide. Cap. IV. 




Uat a coperta fino alla prefentts 
oc cafone con alcune Darne delitti 
principali della fineHra yna di co fi 
rara ^ peregrina beltà^e di tenero, 
e giouamle afpetto 3 che quando futi 

i . lata la rimirammo , ci lafcio con 

l’improuifa fua vi (la tutti attoniti 3 fofpefi , cmaraui- 
gliati . Par itemi {come quello 3 cbe poco eroauucT^o a fi- 
miglianti colpi ) che quella gratto fi fisima S ignor a m ha - 
uefse col vago del fuo volto tagliato 3 e fatto in pe^jj il 
mio tenero cuore : e credo certo » che chiunque m’haue fi- 
fe con auuerten^a confi derato allhora 3 facilmente ha - 
uerebbe comprefo 3 di che male ero aggrauato : tanto fu 
potente 3 e penetrante la fioprana r nifi a degli occhi fiuoi . 
Nel Iettar fi dalla fine fra sapprcfso tanto alla ferrata, 
fhc •vedendo iole fue candide mani fermate nettanti- 

t,,t ’ 
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ti Dello Spagnuolo Gerardo 
petto del balcone m'arrtfchiai di dirle : Non e 3 vaga Si- 
Parole amo g norA a fiacri la durezza di quefl't ferri nel 'veder ft (a- 
rofe di Ge- uórita dal tocco di quelle mani di neue, fe a cafo 
fui DarnaT partì cip ano della 'Virtù de 'VoHti lucidifsimi occhi 3 
p diche con quelli intenerite 3 ftfi ammollite gli pi i* du ri, 
&• adamantini cuori . Dette da me ( benché con molta 
iurbatione ) quelle , altre fimili amor afe parole , ri- 

mettendo ella la [ua rifpofia ad <vn gratiofo fomfo 3 e 
facendo <vna r inerenza grande in corrifpendenzjt di 
quella , che noi tutti le haueuamo fatto, feguì la fua^ 
Compagnia . «All* entrar che fece nel cocchio , a mal gra- 
do della fu a refi (lenza, e del 'volere de' mìei compagni 
fmontaiaterra 3 (jf voleuo aiutarla ad entrare , quan * 
tttnque ciò non permife ne e (fa 3 ne vrì altra Dama , che 
dopo feppi , ch'era fua Zia 3 onde mi ritirai da parte, ed 
entrate che fu rono, le feci Dna breue oblatione della mia 
feruitu , e nhebbi rifpofia di molta gratitudine : le di- 
mandai , di don e foffero 3 e mi dijfero di tAu ila : e fe non 
hauefsi temuto d'ejjer notato , nonhauerei la fiato di 
fapere, doue erano alloggiate, (tj il limite, & fine del 
loro * viaggio . 

Mai fintuodi licentiarmì, tanto quel bel 'volt orni 
teneua fofpefo i pure Vedendo , che non poteuo far di 
Diligenza.)' meno , con farle vn ptegheuole inchino mi party. Mon - 
damante. *4/ 4 caualto 3 e nello (ieffo punto comandai ad vn mio 
fer nitore 3 che mi fapefse dire 3 doue fi fermarebbe quel 
. cocchio , e che procurafse et informar fi con certezza , chi 
fofse la gente , che in efso andaua . Ciò fatto , intanto 
che Veniua la notti , andammo a pafteggiare alquanto 
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per t allegra , i giubilafa Città i quantunque Cinquù- 
tutine y con cui U nuam p enfi ero mi tormentili * , non 
mi lafciò ftguire U greti compagni* de’ miei amici fi 
li quali mi licerti mi con fu fa d'ejfere alquanto mdifpo- 
Ho . Quando giunfi a cafa , era ti già fatto affai notte; 
onde /fogliatomi > e prefa altro latito conveniente, non 
potendo il cuore /offerire maggior tiU(tont > r vfij in 
firada , e meco Senabrì* ( che tale era il nome del forni- 
tore , a cui baueuo dato motto del mio de fidino) al qua- 
le dimandai , qual /offe f albergo dell amata mia fora- 
Sliera , e che informatione di lei hauuta haueua i e fep - 
pi 3 che era in cafa di *vn Caualtero de ’ primi della* 

Città ie che quella y che baueuo eletta per patrona del 
mio cuore » era fua Nipote s e che la Dama , che ( eco ' 
andana nel cocchio , era fua Zia s che il loro viaggio era 
a Guada lupe a 'ut filar quella miracolofa cafa j p chela 
loro partenza farebbe fra due giorni , Parendomi que- 
lla re Ut ione ballante per quello , cb’ io pretende uo^ vol- 
li andar a far quattro pajjì per la ftrada 3 doue fiaua 
incatenata F anima mia, dandomi a credere > che gli miei 
occhi foffero perriceuere alcuna con fiat ione dal rimirar 
le mura > che occultavano il lucente fole 3 da cui la loro 
luce procedeva . Ma incontrami in quel punto yno de" 
più fuiferati amici , che haueffi , il quale affitto perla 
mia indifpofitione veniva a vi fi tarmi. Ct conofcemmoi Forzti&r ef 
e come fe foffirno Piati lungo tempo fenz.a 'veder fi % ci feti di vc- 
gettammo le braccia al collo ; perche il [ingoiar affettOy e raara,cuu ' 
Carnicina , che tra dì noi p affava } rictrcaua anco mag- 
giori cflremi : tanto potente fuole alle * volte effere qui- 

. Ha 
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24 Dello Spagnuolo Gerard© 
fi a efficace /empatia di pelle , che altri chiamano con- 
frontatane di [angui . Marauigliojft di vedermi tan- 
to fuori d'ogni fuo penfieroi e come che iononpoteuo af- 
conderle le non formate tmmaginationi $ coft tampoco 
non volli coprirle l' tndifpofitione 3 che da lui appartato 
m’baueua . Si rallegrò fino nell anima Don Fernando 
( che talee il nome di quel mio leale 3 e vero amico) che 
la mia infermità non fojfe altro , che quella , c he le haue- 
uo raccontato j fpd procurò con ragioni , che faceuano fe- 
dele dtmoHratione della fua volontà } di diuertire il 
mio defi derio 3 e la mia pretenfone , intendendo per 
quello , che haueua da me vdito , quanto pre fio dcucf- 
fero partirfì que/ìcDame 3 eper confi equenta ilpacv ri - 
medio 3 cbe per tal caufa poteuoncl mto amore con/t giti- 
re. Macon tutto ciò vedendomi co fi firmo tu ’m-opro- 
pofìto ile conuenne cedere : onde tutti due ft<!i ardim- 
mo nella firada , e verfolacafa 3 dotte ienùltid m'ha - 
ueariferito 3 ch‘ erano alloggiate > & arri u. indo /otto li 
dt lei balconi conobbi in vno de' più bafst il Notte della 
mia fcorta 3 dando più luce gli occhi fuoi 3 che non face, 
uano li raggi della fp tendente Cinti a 3 che dtgu s anda- 
uamofìrando nel filentio dell' oj cura notte . 

Ha oecafio Stanano parlando tnfteme ejfa , & vn altra gioita - 
vedi gentile) e leggiadro afpetto , e dt non maggior età , 
•latita. la quale fubito fù cono fiuta da Don Fernando , e dif- 

femi y che fi nomaua Donna Francefca 3 vnica figliuola 
del fecondo Ott auto padrone di quella cafa , la qualità 
del quale pocofà vi defcrifsi. Benvoleuo io fubito 
approfsimarmi alla fine [ira 3 e parlargli : ma a D. Fer- 
nando 
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stando non par uè buon pen fiero lo fpauentare conia fu- 
bit a noflra svenutala grattofa caccia; e con tal delibe- 
rai ione s’auicinammo a poco a poco,doue più chiaramen- 
te potè nano da noi efifier mi He per la comodità della Lu- 
na . Quando effe s’ anniderò, che le bufiti* amo f coperte* 
la fidando la loro conuer fattone , moleuano ritirar fi , & 
chiuderci le fineHrein faccia , fé Don Fernando, come 
più libero , appreffiandofi al balcone non lebauejfie fiatta 
fiofipenderetal dcterthmat ione dicendo ; Il noHroardi - 
re , Signore ,hauendo eg/icofi patente /colpa , conicela 
vi fi a della VoHra bellezza, non deueeffier cagione, che 
moi interrompiate la grata moHra pratica : e fé forfè 
non atnmcttcHe tale ficufia , potete come a fieruitort a lo- 
fi ri dare il cafiigo , che più mi piace, alla noflra sfaccia- 
taggine, che molto volentieri ce le fiottometteremo . Non 
poco t urlata in baffia mocenfpofe Donna F rance fica in 
talguifia . Quando ci fiojfie lecito di fare più lunga dimo- 
ra , maiformarefifimo gran querele del vofiro ardimen- 
to , e maggiormente hauendoci con tanto humile corte- 
fa datafioddisfattione: ma fiolotl fiarfii tardi ci sforzj a 
mutar feto . Pure , replicai io ,affentandoui in tal ecco- 
filone da queHo pofio } è forza , che a laficiate dubbiofi del 
mofiro fidegno ì cofa,cbe filmarci per maggior difigrar 
tia , che la morte fleffia . A tutto ciò taceua la fingolare 
maga mia fior a fiera ; onde nuocendomi a lei fi oggi un fi: 
fupplicoui Signora mia, che non vogliate effiert delrigo- 
) ofio parere di quefia Dama $ poiché cofi mbreueetha „ 
da laficiare la moHra bellezza sfacendo lunga affenzj— 
daqueHaTcrra , Forfè > rifipofiemi ella con vn gratto- 

D fi fisime 
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fifsimo fdegnetto,mi conofceteìo come f ape te, che la mia 
Diftorfofat partenza deue effere cofi pretta? Stana D.Francefca 
todaGcrtr dimandando a Don Fernando , che già trattato da lei 
tuChùra" conofciuto , chi io eroi ondehehhi occafionc di parlarti 
alla mia Dama più fcopertamente dicendole: fe moi. 
Signora mia , tenefte tanto nella memoria quello , che 
hogfi al tardi <vi baciò le mani > in effe refe n vn cuore 

più duro di quefii adamantini ferri, come egli nell ab- 
bruciato fuo petto porta fcolptt a la peregrina effigie del 
•vottro "volto ; ben fono certo, che non rifponderettecon 
modo cofi tediofo , e freddo . Io non 'Vi intendo ( replicò 
lei ) ne meno faprei , che fenfo dare a qutflo njofiro par- 
lare: quantunque , fe debbo dire il fero , infnodaihe 
arriuafte qua, ho procurato diriconofcere la foflra pre- 
, fenzjt : ma l'habtto ', chora battete , è tanto differente l_, 
dalla liurea d’hoggi , che non penfo , che per tal caufa mi 
fi pofst attribuire nome di feonofeente . Non folli io al- 
largare il nottro difeorfo incofe , che non foffero di fo- 
ttanz^a i e perciò intorno a quello , che più faceua al mio 
propofito, gli difsi : Quando digrada ha da effe re la-, 
fottra doloro fa partita , ò per dir meglio la mia pretta 
morte? Jguefio iole rapprefentai cotanta angofcia,econ 
cofi difuenuta foce , che conofcendo la mia Dama il fen - 
t intento, co’ l quale haueuo parlato } mi rifpofe in qualche 
modo da fenno , benché ridendo : tto qua fi per dire , che 
fi rincrefca , che io mi parta dalla soffra città j fe non 
fufse per forte , che fintamente fole fi e darmi ad inten- 
dere il fottio difgufio . l\e la parte , nella quale io fio, 
dolce Signora ( replicai ) ne la breuità del tempo dà luo - 
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go ad aggrandirui il giu fio fentimenìo del mio dolore > 
il quale è di talqualitàxche m Affligge p enfiando a II a re- 
fi ra Affienai e mi auuegofe non feguito contro là volon- 
tà di mio padre le vofire pedate , che C efisere di me Bef- 
fo il proprio difperato bomicida sverrà ad apportarmi 
C ritimo rimedio , pigliando per antidoto la volontaria 
morte del sveleno 3 iberni abbruciai e con fuma. Mol- 
to aggrandite la njoflra malattia di f se la mia Dama-, 
{quafi dandomi ad intendere , che la burla fsi) fórche 
s’è tale i come il rofìro fornimento figntfica 3 la mite* 
fcien’ga non arriua , eie mie forzs non fono bafieuoti 
per l’applicatione di rnbreue remedio 3 ancorché io fio - 
f petti ,che come preBo ri fete am alato ,co fi con più fa- 
cilità <vi f anarete : perche è condi tione de gli huomini 
il porre in difficultà con noi altre quello 3 eh’ è afsai pof- 
fibtle , e far facili per il loro guBo le montagne impof si- 
bili : abbafsate il punto del foprano 3 fe svolete 3 che mi 
accordi co’l rofiro parere : e perche intendiate , che non 
in tutto pretendo contradirui 3 ne svoglio , che mi fi at- 
tribuì fica nome et ingrata alla svolontà 3 che mi mo- 
Brates fappiate 3 cbe fatto dimani mi parto per Guada- 
lupe jCsr* intendo 3 chelaritornata farà per di qua s gj? 
bora , & allhora fe in Alcuna cofa ri potrò feruire , cre- 
detemi 3 e comandatemi , e svedrete 3 fe io gradi fco 3 ò fe 
io tengo le svoBre parole nella cima della teBa 3 ancorche 
fi ano da fcberzp.Jgui arriuaua la nofira conuerfatione 3 
(gfi io ero il piu allegro buomo di tutti i mortali 3 quando 
ejfcndo effe chiamate da quelli di dentro le conuenne par 
Urei e Volgendofiamenell’iBefso punto Donna Fran- 
• D 2 ce fica 
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ce fot dopo alcune br cui cerimonie mi dtfse : Don Fer- 
nando mi ha informata , che tenete a voflrofcruitio vn 
eccellente mu/ico s fono gradite alla mia Signora Dire- 
tta Chiara le dfuine rvoùdella noflra patria : e così nui 
fu p plico i chea lei foddisfacctate nel de fiderio , che hà 
di adirle', #} a me,accioche fa tenuta per r verace : che 
dimani fera a quella feffahora , (fp inquefo medeft- 
tuo pofo Staremo afpcttandol effetto dellamia diman- 
da .• Voleuo con maggior affetto di animo pofsibile ba- 
ciarle le mani per il favore , che mi faceua; ma non fu 
gof ubile perla molta fretta della fua partenza : e così 
rimanendo fenc.0, la mia luce 3 come nelle. tenebre 3 mi 
determinai diritornarmene a cafas lafciando Don Fer- 
nando 3 £$-' io la firada, nella quale reflaffimo in 
appuntamento di ritrovarci la fera feguen. 
te 3 e concio da lui caramente mi li - 
centiai allegro , t contento per 
J; avere parlato a quel- 
la » che ilmio cuo- 
re,#} ani- 
mo 

tanto ama- 
Ua^ -, 



Rjtor- 
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Libro Piimo* — zio 

Rtrorna Gerardo la Cera feguente a parlar alKamatat 
fua Dolina Chiara, e ciò, che feco trat- 
nafle. Cap. V, 

Vtto il r eTi Ante della notte me l<c^ 
p affai con mille dijfegni , penfieri 
immaginationi tutte procedenti dal 
la difficultofa imprefa , alla quale 
io mi accingevo , infino che pofe tre- 
gua la chiara aurora a’ miei con fu fi 
penfieri , onde potetti vfcireda’fuoi laberinù e dalla 
mia fianca : ftj effondami informato della Cbiefa, dove 
ta mia Dama do netta affi fiere a * diuiniofficij , mi ci tra » 
uai prefente co’ l mio amico Don Fernando > ricevendo 
dalla mia padrona » in quanto fu lecito alla fua bone fi 
Qfr all' amoro favtHa s riccbi } Qj. ine (limabili fauori . Et 
in que llo mi trattenni la mattina i e la fera co’l paffa - 
re per la Brada fino alla feguente notte j nella quale of- 
fendo T/enutal’boraa propofitoyco l mio amico tenendo 1 
in noflracompagnia il Mu fico auuicinandoci alla firada: 
della mia Donna Chiara 3 e tr.ouandola in molto fìlen- 
tio ipofi iei nel fèto dèlia notte paffuta alfuono di yna be- 
ne accor data 3 e finora rviolacominctò il mio njirtuofoa. 
cantare queBa canzonettafia quale togli batte uo apollo : 
apparecbiata innanzi . ' 

S E fi corca il Sol nel %Mare 
Dal camin Banco del giorno ». 
fa pofcia a noi ritorno » 

t Se non quando £ Alba, appare .. , . . ; 
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Qofi n/oiy dolce Signora , 

Se già fianca di ferire 

Qo' rvojlr occhi y ite a dormire » 

Sol dima n verrete fuor a . 

E poffibil fia y che <viua 
(Se non è virtù d' Amore) 

Quefio me fio afflitto cuore 
Lunghi 3 ahimè y da <Voi mia diua • 

2fan vede fi e hoggi t effetto 
De' •vofir occhi micidiali , 

. Che al fparir fegnì mortali 
Cagionaro nel mio petto ? 

E che allhor } che ritornare 
‘Uey^ofetti 3 rilucenti 
tA librar fauille ardenti 
( £’ pur ver ) mi rauuiuaro ? 

Deh miracolo del Mondo 
fHon negate a chi <-v‘ adora 
Quel fplendor 3 che mi ri fi ora , 

Quell àfp etto sì giocondo . 

E co l effer in ciò pia 
Tfifucgliatc il ritrofetto 
Degno nobil 'vofro petto 
tA più larga corte fi a. 

Che beltà al fin fingo lare 
CMai diè paga d* rigore: 

Onde a for\a con amore 
Il mio amor s'ha da pagare l * 

Fin da principio 3 che il deliro ufi co cominciò 4 

cantare a 
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cantare 3 fi aprirono li balconi , dotte la paffata notiti 
trauamo flati; però neffuna per fona fi affacciò a quel- 
iti co falche ci fece reHare molto confu fi, per non fapere, 
chi dentro dtfficultaffe l'ufctre della mìa Damale dtfua 
cuginaima mette noi flauamo in qMpdubbto il f pinta fio 
cantore profeguì il noflro intento nelfeguentc Sonetto* . 



Aghi lumi fuperni fiffi , ò erranti, 

» Chiare facelle nel notturno horrore 
MimHre di puriffimo fplendore , 

Occhi del del gratto fi Scintillanti : 

Voi , ch'inclinate feruide , e collanti 
L’alme piu ro^ea feguitar Amore, • 

Vdite ( ahimè ) 7 languir d'un niifer cuore, 

Ch‘e'1 piùpenofo tra’ penofi amanti, 

E tu frigida notte, ftj agghiacciata. 

Che lontana dal Sole tl fole attendi; 

Onde al fereno dormi , infin ch’ei fpunti : 

Se qual io ,foffi me fi a , addolorata , 

Vtlipefa la quiete, che ti prendi. 

Saremmo al lagrimar ambo congiunti • 

Si finì con co fi dolci terminationi , e cadente quefio 
Sonetto , che la fua armonia , e foaue mufica citcnne^S ‘ - u '• 
alquanto fpatio fofpefi in quel tempo affacciando fi 

Donna V rance fica , e la mia Dama alla fineflra ci co- 
mandarono , che ci accofiaffimo dicendo Donna Frante - 
fica: fin dal punto, che Vi fer mafie nel po fio, fi amo fia- 
te Donna Chiara , & io ad afcoltare la diuina 'voce di 

cotefio 
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totefio fi ruttóre : e temendo con la Yioftra V fetta intet- 
romperla/habbiamo prolungata. Rtfpondendole D.Ftr 
nando , bruendole baciato le mantyio mi rtuoltat al- 

ta mia Donna Chiara dimandandole quello , che gli tnu 
paruto del? armonia dei Mu fico ; a che con gratto fo fem- 
Mante mi rifpofe : ajfat bene ì ancorché nel dichiarar la 
pajfionedel fuo padrone fi fita dilatato piu di quello t che 
qua fi pretende. Perauuentura , dolce amor nuo ^re- 
plicai io , mi hanno dtfguftato gli ardenti -, (jdf amoro fi 
effetti del mìo cuor et ^Perche fequtfio è ,come m’ im- 
magino 3 da qui inanrj s’ abbruciar à taciturno nel ruo- 
ftro fuoco qual fucina di Vulcano il miòpettoienel di- 
chiaratele mie pene , & ilmio fevtimentola mia lingua 
farà Iona muta punta di rupe . lF(pn dico io Gerardo, ri- 
fpofe più allegra Donna Chiara , che fiate ftatofouer - 
chio : ma ( già che di quefta fola parola mi fete tanto ri. 
fentito)vi affermo bene , che non vorrei j che ne la mia 
E>. Chiara.» cugina , ne anco il Voftro caro amico veniffero in fofpct- 
ramorgri - t0 * n ne ff Mn * maniera della ^volontà 3 con la quale mi 
de, che por- fauorite : che inquello poi, che tocca a pagar fi dalla m la 
do- GcMr * pariti nonio )the altro dir mi,fcnon che ptaccffe al Cie- 
lo i che tomai di Auila mi fuffi partita: e fer mando fi 
qui , pofto il braccio de ftro nel parapetto della ringhie- 
ra , e mettendo fi la bianca mano fiotto la delicata guan- 
eia con unp'tciolo fofpiro >fentqjhe le lagrime, che dagli 
occhi Verfaua ì fi r afe tuga u a , c per dir meglio raccoglie - 
naie fue ebri falline perle in rvn bianco f odorifera 

moccichino. r Ben fofpettai , che fimigliante acci dento 
non potejfe effereffe non in mio j auore } e con qutfto pen- 
'■> • fiero 
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fiero le dim Andai , che mi dice (fé la cagione del fuo nuouo 
p enfiamento , dandone io internamente la colpa al "viag- 
gio 3 che fardoueua : infiemele fi gni ficai più dtf tin- 

tamente il mio amore » e la mia affettane , promettendo- 
le di [pendere in fuo fer tutto la r vita,eper lei mille vol- 
te arrtfchiarla , ancorché nella profecutìone del mio gu- 
fto batte fft per oppo[to il re[tante del mondo . A che co'l 
medefimo difpiacere , che haueuamoftrato , miri[po[e. 
Non vi pare Gerar do,che giuftarnente io miri[enta del 
•vedermi aliena dada mia njolontà ,* e che babbi occafìo- 
ne d' affliggermi , poiché effendomi cofi a briglia fcioltau, 
‘ fattatuttavofira , cono [co la mia dtfauuentura , [cor- 
rendo , che non [ono padrona di me mede [ima s e che per 
quefta cagione detto e {fer forcata partirmi , ancorché mi 
fi parta il cuore ,et alma $ fen^a che la Signora mia cu- 
gina, e fuo padre babbi ano potuto con infinite preghiere 
ottenere, ch’io fi a lafciata in compagnia di mia zj a, forfè 
perch’e conofciuto il mio defiderto. T cnete percerto,cbe i 
miei occhi non aggrandirono la pena del mio animo ,e che 
la maggiore , che m affligge fe il do iter fiar da vtoi lonta- 
na, ftj ilrendertmfi imponìbile il potenti pagare f amo- 
re, che mi portate : e qui dando fine al [ho ragionamen- 
to con molte lagrime , e fofpiri, riuolgendofi allafua cu- 
gina le dtffe fenzj. darmi agio , che le potejfi rif pondero .* 
mi parehormai Signora , che fio. già bora di ritirarci , [e 
non <vogliamo effer fentite . Volcua replicar Donna «r 
f rance fca , quando a quefio trionfo attraucrfandofi 
Don Fernando la interruppe dicendo a Donna fhiara* 
o^on potrà ottenere effetto per bora il •voFlro defide- 
k.,\ ' E rio 



Difpiacere 
di D .Chia- 
ra da che ca 
gionato. 
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FtrmezzJL* 
in chi più ri 
fieda , nel- 
I’huomo, ò 
nella dona . 
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rio bella dama s ebe fe -vi ferititene ce flit 4 dì dormir e\ 
U mia Signora Donna Frante fa bà da mantenermi il 
campo per infìno a tanto , che decidiamo certa propofì- 
tione , nella quale bà da e flètè dichiarato il * vincitore , ò 
non fìhàdalafciarecofiindecifa, E lapin gratiofa co- 
fa del mondo » rifpofe Donna Frante fai ma tanto lun- 
ga^e controuerfa da diuerfe perfone , che il pretendere 
di terminarla noi altre 3 farebbe vn principiarla di nuo- 
uo . Non pero dobbiamo reHar tra le braccia della per - 
pie flit à per le opinioni altrui , replicai io : dite tutti 
due il y ollro parere» che la mia Signora Donna Qoìar a 
con la fua df erettone farà giudice arbitra della deter . ' 
minationepiu fi curale certa delle vofìre ragioni. Jguel- 
lacche iofoftcntoydifle Don Fernando 3 è tanto apparen- 
te , che ninna per fona potrà negare ladi lei r verità 3 poi- 
ché non è giu fio , che fi metta in paragone la no lira fer- 
mezza y e ft abilità con quella delle donne prefnti , & 
pafsate : e quefla opinione tanto fauorita y e tanto svici- 
na alla ragione vieterà in me infi no alla morte. Et io , 
ripigliai allboraja rinforzerò infìno ,cbe io mi <veda nel 
medefìmo frangente . Hor ben di quella maniera , difle 
Donna Franco fa 3 non fi bà tra di noi fe non a partire il 
capo. Fcbepiusbà da partire fggiunfi ìo 3 dt quello 3 cke 
egli èì poiché per tramezzo 3 e per tela teniamo quefla for 
te ringhiera. Però mettendo ciò da parte t come cofa tan- 
to sverificata , e confermata in noftro fauorje } aiutato 
dal vofìro , e dandomi licenza 3 potrà con alcuna cofa a 
propofìto t tHrumento metter pace fra di noi . 

Con molto guHo moHrarono le due cugine di aggra- 
dire 
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dire le mìe ragioni; e maggior fu , quandi ridderò , che 
pigliando la •viola del mio fer ultore aiutato dalfuperno 
fiato della mia mufa diedi principio a cantare li feguen - 
ti r vtrfì . 

S E' l penfier fu troppo ardito y 
Sappi amante f offerire ; 

E pria penfa di morire , 

Che‘l tuo mal et altri fi a naditoi 
Dentro al tuo petto rifiringi 
La cagion de* tuoi martiri ì 
lui parla co* fofp tri , 

Ma temerne labbra fìringi • 

S* appagare il mio dolore 
tAl fi lent io foto tocca j 
Tacci pur , tacci la bocca , » 

Ciò , che tien r acchiti fo il cuore 
Qui cefsò la mìa r voce ; quando con le loro incomin- 
ciarono le belle dame a celebrare il fuggetto , e con tante 
eff 'agerationi del fuo padrone , che non hauendo per an- 
cora perduto UcaBa Lucina la fua prefiatalucemiac - 
cor fi facilmente , che da* colori del mio •vifo potettero 
•vedere la vergogna , che mi occupaua : e cercando rico- 
prirla con diuerftonidi parole più a propofìto , ebefeppi, 
di nuouo mi riuoltai ad offerirmeli ad ogni fuo feruitio , 
e gufo ; isr* alla mìa Donna fhiara ( che in baffa vocts 
aggradiua t emenda ) di maniera , che tutti mi potette- 
ro intendere » di fri . Molto f ili h abbiamo da re fi are » 
offendo la njoftra partita co fi breue » come la notte paf- 
f età mi dice He : perche per dire il vero non è queBa ter- 

E Z ra 



Gerardo Io 
dato dallo 
due Dame. 
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ra meriteuole di tenere piu in fe co fi gran te foro s oltre 
che ejfendo il naturale •voftro luogo piactuole , e delitto* 
fiorii defi derio di riuederlo "vi deue cruciare tant alquan- 
to la brama di godere il •voftro padre , e parenti . Non 
so quello 3 che farà , rifpofe Donna fhiara ; la mia •vo- 
lontà è quella de' miei Zij > in potere de Ili quali per an- 
cora io (io i ancorché ~vi so dire , che per la Signora mia 
cugina , alla quale più che a me fteffa •voglio benz _, , 
non folo abbandonarci la patria , ma porrei in oblio la 
mia amata madre ^fe ella "viuejfe . Nel finir eh' ella fe- 
ce di proferir quefie <voci>riuolfe i lumi "verfo di me , e 
miromi con t anto dolce , & amorofa r vifta y che chiara- 
mente conobbi il fentimento del fuo concetto s conche 
del tutto inefplicabilmente rn intricai nel fuo gratto fo 
laberinto » e di tal forte 3 che prima che di quello io me 
ne Itberafsiyp affarono per me Lunghi tempi , e maggiori 
difauuenture . Conquefio "vedendo , che il gior- 
no a più potere fi ventua anulari andò > noi 
a hcentiammo , io pubicamente 
da Donna Chiara y e come /c_, 
mai più non l'hauefsi 
hauuta avvederci 

» 

& alfine 

, con 

molto di f piacer e et ambe- 
due ci partim- 



mo 
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Gerardo per confegliodi Don Fernando feguitala 
Tua Dama; a cui ragiona per viaggio : & in chc_> 
appuntamento reftaflero in materia de’ loro a- 
mori. Cap. .VI. 

Aminauo tdnto penfterofo , e malin- 
conico dopo la prefa licenza ,cbe fa- 
cendo in ciò re flef sione D. Fernan- 
do non potò far dimeno , che dolce- 
mente {gridandomi non prorompef- 
fe in tali parole. T^iceuo molto di - 
f piacere 3 amico Gerar dolche in fi migliami occafioni non 
diate faggio del ‘-valore , che vi accompagna . che vi 
manca di gratta ^perche babbiate da mo (trami cof ad- 
doloratoì f he non vi foprabbonda ? bierinon conofce - 
natela voftra Damai dr" boggi potete dire quello , che 
dijfeil famofo Giulio fe farei venni , viddt , e vinfi .• 

Donna Chiara vi fauorifee , e tanto , quanto voi fape- 
te j {tf io conofco ì e fe andar à a tAuila^nonò tanto lun- 
go il •viaggio 3 ne la voftra 3 eia mia facoltà è tanto po- 
ca > che non fa fufficiente da fomentarci nobilmente in 
qual fi voglia luogo 3 quanto fe fojftmo ne‘ noHn terre- 
ni naturali , e nelle no fi re patrie . E poiché intende t e » e 
chiaramente conofcete quella •verità , e re fi afe foddi fi- 
fi atto della mia amili à> e del mio amore s non occorre , 
fe non animar ui 3 e recidere , come huomo valor ofo 3 le Cóftgfi°dì 
difficoltà , che il tempo 3 e l'occafione vi ojferijfero . Ah dò dato l 
cara amico , rifpofi io , gettandoli le braccia al collo 3 e co- Gcrardo * 

, - me 
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me il uofiro generoflo petto al fine non può in nejfuu 
tempo mancarmi : credetemi , che tanto le "vofire parole 
hanno rallegrato il mio afflitto cuore » che per lo meno 
-hauete con quelle ri fu flit at e le mie morte fperanzp > che 
già qua fi dall'alma fi erano partite : onde fono del tut- 
to difpoHo a "vedere il fine della mia r ventura nella pre- 
fente occafione , ancorché io douejfi morire , paffandoper 
qual fi "voglia pericolo , rifcbio , ò trauaglio } che mi s‘ of L 
feri fica : e piacendo enfi a uot dimattina faputofì , che 
fìa "v feita Donna flbiara della città , pii* occultamente , 
che potremo , per il camino da baffo del fiume ( poiché è 
lontano dalla firada ordinaria ) uoglto , che andiamo ad 
attenderle al fuo famofo ponte , che fenzjt dubbio non 
bauranno tempo di p a [far lo , in quel luogo forzata* 

mente hà da ejfere la lor prima giornata . Ben mi pare , 
replicò Don Fernando j forfè ritornaremd più allegri : 
refia folo , che dalla uollra , e mia parte fi tenga gran 
fegretezjj in tutto ,per quello che ne poteffe ri fluitare . 
Quello è, diffi io, quello , che in tali cafiptù fi contitene j 
e co fi fono dtpenfiero , che r vfeiarno foli , e trauefiiti : e 
refi andò in quello appuntamento ci licentiammo in fino 
al flguente giorno s nel quale bauendo inttflo , chela*, 
mia Dama , &T flue parenti fi partiuano dopo de fina - 
re , & che infieme andana in fua compagnia Donna 
Franco fica , mi trasferij alla Hanzjt di Don Fernando , 
dal quale effendo di nuouo con le fue diferete ragioni 
innanimito , mofiromt quelle del fuo nobile defideri » 
in r vn breue dtfeorfo di un Sonetto , chi perdami più 
lena all' imprefa haueua fatto : e gufi arò molto , che t »- 
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diate co» più che ordinàri a Attenuane s perche in quella 
conofcerete alcune delle prudenti parti del mio amico , 

Don Fernando à Gerardo . 

D I bronco il petto » e V alma di diamante 
Hebbe » chi con ardire amico » e folo 
Die cafo mobilaW inflabil fuolo > 

Cardini all’aria , e letto all'acqua errante . 
Frenetico furor » tglo arrogante 
Hebbe » chi die fi a temerario volo s 
E molto più chi con infauHo croio 
Precipitò col carro fiammeggiante . 

Gentil ' ofAre , e celebre ardimento 
Fù alC Èrebo tallarfi » equi domare 
La trifauce cuftodia in Ucci prefa . 
kMaI' amar donna di bellezze rare 

Senta alcun pegno di maggior contento 
E floltitia maggior, maggior impre fa. 

La buona 'volontà di Don Fernando era già tanto 
riconofciuta da me » che per fua ricompensa qual fi 
'voglia effageratione di lode farla fiat a molto poca» on- 
de voi fi per allbora tralafciar le cerimonie » dando prin- 
cipio alnoHro •viaggio. GJfendoci 'vefliti della manie- 
ra } c he ci parue più conueniente,vfcimmo per una porta 
fegrctadella fuacafa per piùficure^t/t, e prendendo il 
camino concertato , t godendo de IH amenità » e della fre- 
feura del chrifialhno rio , pajfando il tempo con pia « 

ceuoli 
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cevolì ragionamenti, al tramontar del Sole arriuamo ad 
•zana uilla lontana me%zjilegha dal ponte , e [montando 
velia "verde ber betta fra certi rovinati muri a giacere , 
ci parve ef dfpettarivi la tenuta della mia Dama , che 
von tardò molto ; onde battendo riconofciutopl cocchio, 
che la menaua , lattandolo p affare innanzi alquanto di 
fpatio , a poco a poco "voltammo il nofìro camino in flui- 
tarlo fenzjt perdere l udito del rumore , che la carrozza 
focena, poiché "Vederla era impoffibile, perejfere venuta 
la notte molto ofcura , e con negre nuuole , che con molta 
frettar' andavano condenfando . Arrivammo dunque 
ancor noi al catttllo\dove havendo "vi fi a t ho feria, in cut 
entravano, pigliammo l'albergo dalt altra parte admrn- 
petto,c [montando con fegnai all’ ho fi e il mio cavallo , e 
Amore a f- Te fondo D. "Fernando foprail fuo "vfcimmo nella Bra- 

fòtriglial'in da , nella quale mi po fi <-vna montiera , & "vna ca Cacca 
telletroagli , 1 , r J a , J . 

amanti. da ragazzo , che meco a polla portata haueuo , ca- 
vandomi li fperoni re fai con la mia fpada fiotto al brac- 
cio rapprefentando al yiuo "vn gentihffmo garzone di 
Balla ; e dijf a Don Tremando ( che dalle rifa non pote- 
va muovere il cavallo ) che mi fegvijfe , e con quefo tra * 
vefimento entrammo fubito nell' alloggiamento della-, 
mia Dama , la quale entrando rvtddi ( ancorché con no - 
tabil triflezjj ) federe con la fua cugina incerte fedie' 
Dimandai vna fianca per il mio ntiouo padrone , ftfi 
havendocela data in <z>no fpatiofo cortile , diedi ordi- 
ne di accomodare il cavallo, (gfr havendolo pofto tutto in 
punto , e dimandato da cenare , in quel mentre , che ci 
apparecchiavano confidato nella mia livrea me ne andai , 

dove 

i 
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doue flaua la mia dolce gioia , tjfJ andana attrauerfando 
dalla firada al cortile , e dal cortile alta fìrada 3 bora au - 



uicinandomi alla fua prefenzji 3 & bora allo fplendore 
di vna candela 3 che illuminaua tutta la parte dinanzi 
della cafa, procurai farmi conofcere da' fuot belli occhi , 
ancorché tutte lentie diligenza [ariano riufcite vane,fe 
Donna Francefca 3 che l'accompagnaua 3 non l' haueffz^, 
lafciata fola, entrando in vna fala 3 douel' altre Dame 3 



e Signore flauano ripofando , e co fi ricono fcendo la gra- 
fia 3 che il cielo mi faceua ,et auuent uro faoccafionz^, 3 
che per le mani mi fi era rapprefentata 3 non voi fi lafcia- 
redi prenderla 3 come dicono, per il ciuffo ,ftj accattan- 
domi alla mia amata patrona te dtffi. E poffibile fole del - Gerardo fi 
le mie tenebre 3 che fi a flato quello vofiro fcbiauo tanto {^hoftehi 
[cono fiuto a cotefh chiari occhi le volendo efa turbata a lla Da 

leuarfija ritenni 3 pigliando con la mia la fua bianca - 9 
e gratiofa mano 3 e cauandomi la montiera , e la mafche- 
ra 3 le diedi comodità , che meglio mi cono fee ffe 3 di che 
quando fi fucertificata 3 attonita non cefo per gran fpa 
ctodi farfì croci , e con? alter atione 3 <he il non penfato 
cafo licaufaua 3 mi diffe;perauuetura fete Voi Gerardo ? 
che penfo 3 che anco mirandoui fon cieca * Chi può effer , 
ben mio 3 rifpofì 3 fe non quefio 3 che nominate , che traf 
formato neidolce 'vofiro amore 'vn punto foto non può 
da voidipartirfi . E come. Signor mio, replicò DonnéU 
Qnara , e fiata la mofira r-venuta ? Che habito groffo - 
lana è quello 3 che il Vofiro nobile effer e miteneua coper- 
to ? Doue è il rctofiro viaggio è forfè intendete ,e V im- 
maginate , che io habbia da perdermi ? è temete 3 che va - 

F da 
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da tanto poco ft curala mia per fona 3 che Tkabbìano da 
porarifchiogltaffaffinihomictdi 3 chehabttano inque - 
fìeafpre , e f co f ce f e montagne ? V^on credo, difsty tra- 
montana de * miei defìderij , che ad <vn girar de‘ rvofirt 
gratiofifsimi occhiavi fiapereffere tanto crudele carfa- 
ro ,od affafsino , che lafci di arrendere alli voHn piedi di 
neuelefuearmi , manfuefare la fua ferocità : & in 

quello y che njoi dite della mia *■ venuta 3 io, Don Fer- 

nando ( di cui mi poffo fidare in cofa di maggior rilieuo ) 
•vi habbtamo feguitato ambidue a cannilo . Hor fe <vi 
pare in alcuna cofa pagare il mio picciolo trauagho , an- 
corché l'ejfere m fvofiro feruitio è affai gran paga^com- 
ptaceteui , che io pojfa queHa notte parlar ut , poiché non 
mancar à occafione volendo voi . Volendo io 3 rtfpofe la-, 
mia Dama s horfu fe fete tato certoychenon uifarà altra 
difficultà aiia dal mio gu Ho 3 non njt partite dalla mia 
prefen%a . Non conuiene così mia Signora , rephcai t che 
yfcirà fuori Vofìra cugina 3 #J ancorché per il miohabi- 
to potriacjfere ycb'ella nonmiconofceffe , tuttauianon 
voglio metterui in tal pericolo . Hor sù in buona bora , 
dtjfe Donna Chiara: afpettatemi dunque in parte 3 do - 
ue non ui difcuoprino.fon quefio io ritornandone il mio 
amico mi afpettauay O'hauendogli contato il mio fuc- 
ceffo > & il termine 3 in che il mio traueftimento baueua 
poHo la mia Dama, con notabil guHo ? tanto per p affare 
fenrp penfiero il tempo concertato con efio lei , quanto 
per fcufarla mia humile trasformatane y di f si parago- 
nandomi al ualorofo H ercole 3 arrenduto allo sfrenato 
amore di lolcy offendo tanto filmile la fua trasformano - 

ne 
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ne di fiato, e di habito al pre/ente f aggetti , i feguenti 
•ver fi. 

TL molle Alcide quella mao^a fiera. 

Che tante imprefe alle fue piante pofe 3 
La fpoglta 3 che di luce il Sol compofe 
Hall ile a foBener del del la sfera 

Cangia con Iole 3 che ridendo fpera 
Veder fotto vii gonna Bare afcofe 
Membra di vn Semideo forti gloriofe 
E pender f ufo vii da man altiera . 

Hor s' ella eccede Marte nelt afpetto : 

Et egli fembra Venere al bel volto ; 

Stupifci, ch'ei fi fia tanto humiliato ? 

Marauiglia non è : perch’è ben flolto 3 

Chi non sa quanto amor può in human petto , 

Con f angue 3 (Iella 3 inclinatione , e fato. 

Intanto che noi altri trattauamo quelle 3 Csr* altre fi- 
mtglianticofe » cenauano Donna Qhiara 3 eia fua com- 
pagnia y ($f auanti 3 che fi leuaffero da tauola,fingendo 
di hauer certo bi fogno 3 e lafciando qutui le fue parenti 3 
con vna ferua , che li daua mano ,fene venne verfo 
t ultimo cortile dell'albergo , e comandandole 3 che ella. 
torna (fé al feruitio delle altra & auuertendola , c/;c_ 
quando fua Zia , ò altri chiede (fé di lei 3 la chiamale , fi 
trattenne tutto il tempo, che fu necejfario 3 a finche. 
con federando io il fuo dtffegno , andaffi , doue ella flaua: 
ftj ancorché li miei piedi hauejfero l'ale 3 già Donna - 
Chiara voleua ritornare $ ma e (fendoci incontrati , ella 
fu la prima 3 che ruppe ilfìlentio della nofira turbatane, 

E 2 dicen- 
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Ragiona- dicendomi, J^onhauete bora ragione Gerardo'd'i'ncoli. 
ro'b l'fe-'uN P ar ^ a miA volontà > poiché tanto da douero faccio la va- 
io f« i due Ura . Quando , rifpofi io, padrona deli? animami*, po- 
trà il corpo formare querele di voi , che non fi ano infu- 
me ? poiché fedamente co’l prefente fattore retto paga- 
to y ancorché per naoìhaueffi riceuùto piu trattagli 3 che 
Vhffe nel fuo lungo nauigare . Non occorre per adejfo ef- 
fagerare la gratta, che vi faccio pepiteli Donna fhtara: 
ma ditemi di gratta, penfate voi di n/enire a e vedermi 
in editila , fe per mia difauuentura non fi muta di pare- 
re mia Zia ? Ancorché fenzjt dubbio credo , che mi bab- 
bi da ejfere in q ite Ho particolare propitio il cielo .A que- 
llo le di (fa: fino dal punto , e dall’ bora , che gli miei oc- 
chi vi Tjulderc, tgfi il mio animo fece elettione della vo- 
fi ra per fona per archiuio de' fuoi pen fieri , e perfine , e 
termine della fua volotà , mi difpofì,e determinai di fer 
utrui,nonfe doueffi andar in Attila ,ch'è co fi corto,e bre- 
ve camino, ma fe anco mifuffe neceffario dtpaffare il più 
lontano Occafo , il più remoto anìfpc ro : e di quella 
pura verità vi prego , amato pegno , 'viuiate ficura, e 
foddisfatta . Tiene ttà rifpofe la mia Dama : io fono fa-, 
la, e ricono feo come donna t attuane aggio delle 'vofirc. 
forze, ccofimi farà forz.a d crcderui , confidata , che al 
fi ne il tempo difeoprirà la vottra fede,<& il mio amore . 
*Ma penfate forfè di accompagnarmi al prefente infino 
a Gnadalupe ? J\on , mia $ ignora, replicai : perche 
ancorché altra maggior gloria non potrei con feguire , te- 
mo, chefentendofi in T albora la mia affenzA^dalla qua- 
le forfè pot tebbe redondare alcun curtofo fofpetto, per 

ouuiarlo 
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ouuìarlo incafio , che ut và della uoHra riputatìone , 

•voglio piu lofio troncare il mio guflo . Molta grande 
lo date a me , dtffe Donna Chiara ; profeguite dunque 
ad ogni modo ilvofiro penfiero per quello, che ad ambe- 
due toccai e la notte , che batterete faputo^chc fumo ri- 
tornate , non fiate pigro in andare al pofìo ordinario , 

(èff infino allhora re fiate con Dio , che mi fon $ trattenu- 
ta più del giufio . Horsù non farà di ragione , rtpofo Dimanda.. 
mio, rifpofì, che mi lafciate in tale affienila fin za pegno , riaffilai' 
e fattore della r voHra mano , che badi ad ingannare il Dama , Se 
de fi derio della voBra amoro fa, e defiderata vi fi a: e di - octlcnc- 
tendo queflocon il maggior mio ardire flefi le braccia al 
fuogratiofo collo , e congiungendo la mia facci a co’ Ibi an- 
co , e vermiglio del fuo vago , e bel vifio a fuo difpetto , 
econgranmia gloria , colfi li dolci , efoaui fiori della fua 
peregrina bocca: di che non ui faprei efprimcre la f cu- 
tter chia alt erat ione , e lo f degno , che ella riceuette , e del 
di/guflo battuto del mioltcentiofo fattore ne diede an- 
co ben chiare dimoflrationi . Ma facile è la pace in fimi- 
gitanti guerra e co fi l’amore , che ambedue teneua (og- 
getti y fece , che la mia Dama facilmente perdonajfe al 
mio ardimento , con firmando la fua amiBà con gettar- 
mi al collo un ricco gioiello , che pendente ad una fiottìi 
catena d’oro era fiato ornamento del fuo petto , dicen- 
domi : ancorché mi hauete fatta andar e alquanto in col- 
lera , foddisf atta del uoBro pentimento , riceuete que- 
llo pegno per memoria di colei 3 che da uoi fi parte per 
Guadalupe , Sr* ut porta mcafirato nel fecreto reli- 
quiario del fuo cuore . tA quefie amorofe parole an- 
corché 
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cor che io mìe f si rifondere , non me lo permeffe una fua 
ferua s onde nafeondendomi alquanto. Donna Chiane-, 
pafso innanzi, (5/ io dopo m inaiai alla mia fiancai do- 
ue rìpofammo D. Remando , (§Jr io con egual contento 
per ue dermi tanto migliorato nella mia pretensone» e 
con co fi pro/peri principij , che per ejfere t origine delti 
pre finti fini » è flato ncceffariofo buon Leriano eh* io fia 
flato in raccontargli lungo . 

Ritornata Donna Chiara dal Tuo peregrinaggio, 
rinuoua Gerardo le folite vifice j e dopo lunga., 
feruitù ottiene il bramato fine . Se le fcuopre vn 
altro riuale; fiche fù cagione in lui di grande al- 
terationc . Cap. V 1 1. 

On afpettammoycke arriuajfe il futm 
ro giorno s anzj pigliando io il mioca 
uallo y e c aminando a Ungo puffo in po 
che bore già D V emacio era nella fua 
habitat tane» & io in quella di miopa 
dre . Quindici giorni furono quel- 
li > che nel naufragio della ajfen\a della mia Dama flet- 
te patendo crudeli tormenti il mio abbruciato cuore s in 
fin de' quali pur giunfe quella allegra notte della fueu 
'venuta , in cui anco innanzi t bora folita»come 'Vtgtlan- 
tiffimo amante y andai al luogo fiat ulto ydoue afpettai 
la bella 'vifia del fole della mia Donna Chiara , che più 
bello , e lucido di quello » che illumina il ^Moneto tutto, 
pmofiro a gli occhi miei alla fotta ringhiera , fi andò fi- 

miniente 
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mente in mìa compagnia D. Fernando Al contento 3 quan 
do è ecceffi uo , dicono 3 che ammala ; ma fé bene in me 
non fece per p articolar grada del cielo quefio effetto , 
tuttauia mi lafcib tanto turbato , che quafi non dauo nel 
fegnoa pronunciare gli efficaci concetti 3 che il de fi derio , 
e l’amore mi offenuano . R ime f si alt attioni della <vi- 
fia,e delle mantquclloycke t ammutir della lingua m'ha * 
ueua difficultato ; e coft pigliando nelle mie quei rie- 
chi) e bianchì fiocchi di con den fata neue , imprimendo i. 
fuopuro cbriflallo nelle mìe tenere labbra , con la tacita 
maefprefsiua fauella delli occhi efierìori dichiarano gl 
impulfì fegreti del mio animo . Non fiaua manco fofpef- 
foil mio amato pegno i onde credo 3 che ci pagauamocon 
runa conforme , e reciproca volontà • Al fine Don Fer- 
nando con la fua vfata 3 & fpedìta prontezza ruppe gli 
amoro fi nodi del no tiro vgual filentio, baciando le mani 
4 Donna Chiara , e dando a me animo , perche potefsi fa- 
re il mede fimo 3 e darle la ben r venuta , fentendo dalla 
mia Dama altre fimiglianti 3 & amoro fe rifpofles dopo 
delle quali mi difj'e t come la fuaafsittenzjt in Talbora 
fiaua £ tà effettuata con fua Zia , per gl importuni pre- 
ghi della fua cugina Donna Francefca : ilche quando in- 
te fi, manco poco, che non per de f fi il giuditio per il conten 
to : poi che non poteua fuccedere nella preferite occafio- 
ne ne' mtei negotijcafo più a propofito , ne di maggior 
•ventura: e queHo amorofo fentimento riconofca , ftfi 
chiaramente 'vegga colui 3 eh' è già fiato di quefi a dol- 
ce 3 efaporofa infermità ferito . Le dimandai di fua cu- 
gina ; e mi diffe , che la fiancherà la teneua prefa in v n 

fapo- 



Silentio fo- 
li to effetto 
d'amore. 
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■poro/o fonno , oltre che il fuopenfieroera dì non le dar 
tento del profeguimento della nofira ami (l à # di che ri. 
ceuei non poco gu fio tanto per la/egre te^ta di ^quan- 
to per poter parlare con la mia Dama piu liberamente , e 
manco nferuato . In conclusone per quefi a mede (ima 
parteconuerfaffimo molti giorni , e con tanta indù fina, 
e riguardo , che fuori che Don Fernando altra per fona 
Quanto fc- non fu confapeuole della nofira ' volontà . Due anni ce 
Fardo 1 * 5 ac ”* p*jf ammo ptrfeueranti in quelli amoro fi terminifen 
Spratto!" za, che imiti diffegnl potè fiero arriuare alfine tanto 
defi derato de fuot franagli , eferuitij . Staffi iggeua il 
cuore con le dilationi > e difficultà , che Donna fhiara. * 
miponeuas ancorché la f per anza > conia quale mi me- 
fcolaua quelli difgufti , manteneua ferma , e fi abile la 
mia •volontà . In quefio tempo s auuicinaua il giorno 
glortofo del tjofiro Auuocato S. Giacomo , per il quale fi 
ordinauano nella Città di cAuila granfefiei cofa che te c 
neua m molto timore Donna fbtara , e metrauagliaua 
con non men pena,per il fofp etto, che la mia dama bauea, 
che i fuoi Zij trattaffero di andar a vederle 3 menandola 
in loro compagnia 3 con che uemuamo a (lar dubbio fi della 
fua ritornata. €t ancorché quefiopenfiero non s'efiequif 
fe i t ut t auta feruì di fprone ne' miei vi ut , (fif amorofi 
de fi derij , e co fi con maggiore anfietà , preghiere . féJ im- 
por t unità procurai entrare nella camera della mia ama- 
ta padrona 3 nel che la maggior difficultà 3 che potefie^ 
oliare , era il dormire in quella Donna Fr ance fica , an- 
corché quefia era facilitata per la efperienza del f no pro- 
fondo fonno i e per arriuare a quefio punto non mi tn an- 
fana 
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vana comodità 3 mediante vn balcone 3 che fenz^a ferri ad 
ta 3 fie ben Alquanto piu alto , e che era incontra aduni 
altra fianca , che ft dtuideua da quella di Donna Chia- 
ra con una picciola porta : di quefìa dimandai alla mia 
Dama ( informato di fua propria bocca ) che mi dejfe^j 
nona rote detta di bianca cera , nella quale fojfe imprejfa 
la ferratura , b laconcauità della fua chiane sparendo* 
mi che con quello diffegnoio potrei comandare 3 che me 
ne fojfe fatta un altra da fermimene : O* alla fine, an- 
cor che il mio defi derio mifuffeben contraflato 3 £3 allun- 
gato 3 i miei continui pr leghi , lagrime , e fofpiri uinfe- 
ro la fua impietrita volontà sforzandola y chc faceffela 
mia \ onde hebbe effetto il contrafar la chiane , la quale 
al punto , che io hebbi in mio potere andando a veden 
Donna Chiara 5 gli la con fe guai 9 perche ella efperimen- 
tafse la ftia ficurezgta 3 la quale volfe la mia buona for- 
te , che fifse tanto certa 3 come il mio amore la defidera - 
ua i e quantunque per farmelaritornare qua fi fui ne - 
ceffi tato adoperar efficaci lagrime >e prieghi 3 tanta era la 
fua oHinatione , ò per dir meglio } timorehoneflo : pure 
riconofeendo con maggior chiarezza la mia Stabilità , tgf 
quanto giuflamtntc ella doustia dar foddisfattione al 
t»io volere ; non potette fchiuare di darmela i onde ve- 
dendola nelle mie mani 3 fe non dtfsniel foggetto de II tu, 
chiane mille altifsimi fpropofìti^fu per non dilungar la 
mia gloria s e coft facendo l'ale t miei piedi 3 come vn al- 
tro Icaro afeefi nel balcone con poco aiuto di Don Fer- 
nando 3 fgd efsendomi aitmcinato alla porta più prefio 
che potetti 3 apri] 3 IgJ entrai : doue trouato tl fole della 
. . G mia 
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mia allegrezza turbato , e non tanto rfplendentì lifuoi 
efficacifsimireflefsi , le diedi mille abbracciamenti , e 
per non efferc 'veduti per fortuna dalla fua cugina et co- 
primmo co le cortine del padiglione, e letto della mia Da 
ma, con la quale fenzji molte parole , o condì t toni (eccet- 
tuati però tfuoi bone Hi , & 'vergogno (i difuiamenti) 
innanzi che della camera io mi par tifai, potetti annone - 
Coglie li tarmi frai più auuenturofi amanti, tenendo imiti tra- 
de^ruoi 0 "' ua ^* 3 kAnfietà , e le fatiche per bene impiegate ,&li 
mori. miei difgufìi , e dilationi per foddis fatte . Già in m<^_, 

era altro tempo , altro mondo , altri guHi , (ffr altri con- 
tenti . fo teneuo hormai la pojftffione della inefpugna- 
bil fortezza della mia dama , e mi p arena , anco te- 

neuo percertOyche nonhaneuo da temere nejjuno contra- 
go , ejftndoarriuatii miei defìdtrij al fine , t hefpera- 
nano , non auuertendo alla ordinaria mut attorie della . _ 
inco fi ante ruota . Della mia padrona poffo con ragione 
dire> che non meno dt me re fio contentai ftfi al dipartir- 
mi con infinite lagrime mi pregò, che di lei non mi dirntn 
ticaffii co fa, dalla quale io fi duo molto alieno, 
dfamanro Dall* bora, e dal punto, che i miei occhi "ridderò quel- 

non gclofo li cele fi tali della mia Dama, e che laeleffi per <vnica Si- 
gnora del mio ' volere , ardtfeo fenza ejfageratione dire , 
che mai fofpetti incerti,ne ficuri mi leuarono tlfonno,ne 
gelofia mi pofe in pen filtro s tanta fù fempre la fu a bone - 
flà : poiché fe bene ella era trattabile amorofa, a ntu 
nodiè occafione di ardire , colquale prefu me Jfe dt de di* 
carglt altieri fuoi p enfi eri alla fu a bellezza in fino a que- 
fio punto , in cui già predominano io nel me gho della fu a 

• volontà , 
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r volontà , e con tanto avvant azotato dominio in l ei ì che 
ella non ne bavetta altra^che lamia } ne più voleremo non 
volere » che quello delmio gvfio . fio 'vivevo con queRo 
tanto allegro , e confidato , che niun paffieggio , lettere , 
njighettiy mezzanti mafehere , cor fé d'anello^ o tornei , 
che in fitto fieruitio fi face (fiero , mi pareva fiuffi dente oc - 
c a fione per fiofipingerla a rt voltare altrove i fivot occhi in 
mia ofifiefia . 

T? aleggiava in qvefio tempo per la 8 rad a della mia 
Dama molto continuamente un fiaualier e della mede- 
fi ma città y giovanetto , ben ve fi ito } ricco , primogeni- 
to ydt alquanto più età di me s e molto parti colar amico 
mio , il quale fimilmentc 3 ancorché fienzji alcuna forte 
di fio fipetto dalla mia parte , 'vedevo e (fiere fiempre nella 
Chiefiay dove andava Donna fihiara , de' primi , e più 
certi 3 e con tutti quefli motivi gelofi > che mi daua,mai 
il minimo fiimulo di malitia arrivo al mio cuore , che fi 
face (fero per rifpetto della mia Damale fiue diligente . 
Similmente dtuerfie -volte mi avuertì Don Remando di 
qvefio fiofipetto ( che io non attendevo ) qvafi indovinan- 
do il molto , che Den 7 \oderigo ( che tale è il nome di 
qvefio fiavaltere ) ci bave va da dar da penfiare . Ma con - 
ciaf a che mi trouaffi nella fiomma altera della mia glo- 
ria 3 fcr* affo luto padrone di Donna Chiara>ciò non fù ba- 
fi ante a turbarmi nel penfiero } ne meno facevo cafio di 
quanto fiaceffe il mio avuer fario . 

Frà V altre notti » che pafisauo allegro , e contento nel « 
v le regalate braccia della mia Dama 3 una per me fù la 
prima , nella quale incominciai a fientire il veleno fio 

C 2 morti - 
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allegro de mortali j bufandomi prim.t» an. . t' t 
mia padrona [congiurato } e con grandi tfageratwn: .ne- 
nomato il difguflo,che batteria potuto in me ridondare j, 
w h&uendola affi curata di non ritenerlo, de fiderò fi fi- 
fimo di - vedere il parto , che prometttua quel monte di 
pregne parole , diede principio al fuo ragionamento m 
quefla maniera . 

D Chiara^ di t imore , che tengo di annoiami alcun tempo , rfW 4 . 

Gerardo vn t0 3 e diletto Gerardo , // pretendere , che per mun 

fuo riuafr. tfWa, ^ camino -veniate acafeare in alcun fofpetto dei- 
lamia -verace , e collante fede per cattfa d'occafion<^_> 
per me non cono [cinta } mi sforma , 4 adefjo noti- 
tia deli' oflinata pretensone di -vno de' r vo Uri grandi 
amici. Sà Dio , fe quando Donna fihiara arriuò a que *• 
fio punto, il mio cuore flette in procinto di crepparc-^ 
dentro al petto . E profeguì dicendo ; quello è Don Ro- 
de rigo:, {onde [mila mia collera di armi are nel fuo e [re 
moi ) <*g/f impiega gli [noi [ciocchi p enfi cri cantra ogni 
mio gitilo in mio fernitio , facendo moli ra del fuo affet- 
to , come chiaramente battete potutoconofcerem diuer - 
feocc afoni ; delle quali s innanzi d’ bora, non vi ho dato 
pieno conto', è fiato per parermi , che col non degnarmi di 
In 1 , e farne poco conto 3 hauefse hauuto a mutare il fuo 
pagogo parereima amie dut ami, che da' miei difmamenti 
più topi 9 il fuo intento pigli amaggion forze ^non ho volt t 
to pafsirlo in fileno, ne meno telami quella lettera, che 
è oggi è venuta alle mie mani per quelle di nona donzella 
di mia Zia, la quale difmafchtrandola fitta libertà cor^ 

» dire -, 
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dire, che erano lettere ti mio padre, me le fece pi gl: are, e 
leggere, dimandandomene dopo ti rtfpo&ajc quale e [sa 
t bebbc confórme a ciò .che W’r’taua il fuo sfacciato pro- 
cedere. Jgueftaè ti 'verità ti queì,cb*pajsx',e queftoi 
ben mio, è il T/igtietto; gs* io tihò rtceuuto fetida penfa- 
mento, che tti pofsa offendere : negli darò orecchia in fino 
a tanto, che ititelo mi terrà in n/o (Ira grafia . Con que- 
Jlo dandomi ti lettera cefsò , & io incominciai a di fin* 
gannarmi del mio confidato parere per andare dì tiìauan 
ti ne miei amori piti ri fruito , come quello, che già ha * 
ueun da contendere con vn cofì poderofo contrario . 

Non tifciat di brattare ti mia Dama della dititione 
di quefio attui f per il danno , che dall’ cfser fentito po- 
tata f giure ; pnichec impoffìbile , equafuneuitabile , 
che non fi a cono finta ti volontà di due amanti, batten- 
do nuoto pretendente , che nel f so amore fin vigilante . 
Ma con tutto ciò tibebbi per ifcufata nel mio [degno, & 
alquanto quietato ti pregai mi dice f se , che partito ha- 
neua prefo inrifponderealti mezzana : @d ella miri f 
pofe , che hauendoprefl amente cauato fuori delti mani- 
ca vn altra lettera , l’haueua [pepita minacciandoti , 
che tfuoi Z>ij haurebbono gaHigato fimigtiante infedel- 
tà , e sfacciataggine , & altre fìmiglianti parole > onde 
tifciandomi alquanto così foddisf atto , mi licentiai da 
la , fèj -v fendo alti lìrada'frefì il camino delti habi- 
tat ione di Don Fernando , H quale , ancorché fa ti '■ve- 
rità , che fempre mi accompagnaua , tifciandomi den- 
tro per mie preghiere fe ne ritornaua indietro , cono - 
fendo ti ficure\za , doue i miei negotij fi ritro^auanoì 
-VVl che 
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che di Altra maniera era tanta la (lima , che faceua del- 
la mìa •vita , chefehaueffe f entità in quella vn minimo 
che dirifchio , prima bauerebbe auuenturato la fua, che 
abbandonarmi . 

tArriuai per tanto alle foglie della fua porta , ; del- 
la eafa al me de fimo tempo, che egli fi andana a ripofare , 
con non poca fua ammiratane divedermi co fi fuori di 
bora a cercarlo ; ancorché nel mio malinconico fembtan - 
te conobbe efferci alcuna nouità nelle mie cofa t£j ha - 
uendoci f aiutati, fenz^a dirli io Coccafìone , che, così mi 
menaua , entrammo nella fua camera , ecauando fuori 
la lettera di Don Roderigoalla luce di vna bianca can- 
dela la lefsi di forte , che il mio amato amico la poteJJ'e 
JcttcradiD* * nten derc , refi andò le fue efficactjfime parole nel mio 
Rodcrigo. animo , Gr* memoria cofi bene impreffe, che eternamen- 
te non fi cancelleranno dt quella in fino, che la vi- 
ta mi durerà , onde come me le ricordo, co- 
sì voglio à ‘voi Signor Leriano rife- 
rirle ; acciò non vi refi i co fa-, 
afcofa , che inter uenu- 
tami fi a: la let- 
tera dun- 
que 

cofi dice - 

. . ua . 



Gerardoleg 
ge alla pre- 
ferirà di D. 
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Lettera di D.Roderigo a Donna Chiara).’ 

T Emendo 3 come è ragione , il giu fio gafligodelfuo 
ardire , e confidando , come dette 3 nella clemenr^a 
del soffre r.obil petto , fe ne /là (gratto fi filma Dama) 
l'anima miaafpettando la dijfinitiua fenten-ga delitti 
fua morte 3 fcla lafciate perire nel profondo ab fio de* 
fttoi malt j onero il principio della fua eterna gloria 3 fe 
farà fotleuata dalia genero fa r vofira mano dal pallido* 
fo pelago j dotte la tempefìa de* 'voHrì f degni , e crudeli 
ripulfe la tengono come per perduta , feruendo di mar - 
marea rupe , e di duro fcoglio a i combattimenti delle. 
furiofe onde delle mie grani di fgr atte 3 delle quali bu- 
rnì Irne nt e vifupplicoadbauercompafiìone s compiacene 
doui di comandare , che fi amainino <~una evolta le 'vele 
della 'vofira crudeltà 3 e del rigore , il quale è fiato tan- 
to , quanto ne' mieidolorofi effetti hanrete conofciuto , 
e potete bora comprendere nelle compaffioneuoli parole 
di queHa carta 3 fpiccate daldntimo del mio cuore » il 
quale 'viofferìfce la mia volontà con vna collante 3 (<ff 
ferma fede . Riceuetelo 3 bella Signora mia 3 e tratta- 
telo meglio >cbe infino adeffo non bauete fattoli fuo af- 
flitto poffeffore , la cui 'vita , e morte flà pendente dal 
folo arbitrio della vofira allegra 3 ò infelice rifpofia . 

Non so 3 nobile amico , che vele no fa vipera calpe&a- 
ta , onero quale attofsicata ferpe della areno fa , ar- 

dente Libia fi mofirajft più fdegnofa^e collerica di quel - 

losche 
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lo 3 che era il mio acce/o , £$■* abbruciato petto , quando 
ccmpijdi leggere l’ amoro [a, e tenera lettera del mio con - 
Gerardo, trario : che penfo y cbe fe Don Fernando timorofo di al- 
rì'raifo tnn dtfattro non mi bau effe trattenuto 3 in quel bora ap- 
taai? fi ra U | e f unt0 f arel rv [ CitQ fuori a cercarlo 3 & in ejjo batterei 
re di DFcr 'vendicato la gelo fa rabbia , che mi affligge uà . Ma non 
nando. permife il mio canfsimo amico , ch‘ io mi lafciafsi andar 

xofì in preda alla paf sione , ne che feguitafsiil funofo 
fuo corfo 3 diuertendorm dal mio intento con parole effi- 
cacifsime di verità j e co» ragioni degne della difcrctio- 



tte y e prudenza fuamitigando C irritato mio petto. Fi- 
nì d'intendere punto per punto la cagione del mio dif- 
guflo , e l’auttore , (gjf tl padrone di quella lettera 3 (tj a 
tutto que (lo tjfendo (lato attento , con allegro , e riden- 
te fembiante diffele feguenti parole . A fe da f (indie- 
rò 3 Gerardo , che fecondo "pi ho ceduto 3 (eff veg^o in 
furia , io ero di parere , e fenza dubbio m’tmmaginauoy 
che hauefie trouato cote fio vighetto a Donna Chia- 
ra 3 ecbe conti a fuo gufìo volontà fotte (lato fat- 

to confaptuole die ffo 3 ouero che dalla fu a parte ad altro 
maggior male fi fuff'e aperta U porta,@d il camino. Fer- 
mai cui-, nonviprecipitates che per ancora la fortezza 
è piu riparata 3 e difefa di quello , che voi pof siate de- 
fi derare . Ella medefima sì fà la fentinella : ella mede - 
fma f guarda ; che più pretendete ì di chi vi lamenta- 
te ? Non hauete ragione di attribuir^per ciò colpa a Don- 
na Chiara 3 ne meno Don T^oderigo per tal fatto menta 
pena : po fioche per legge di natura 3 e per corfo ordina- 
no ogn uno può procurare il fuo vttle 3 e cercar di mi- 
gliorare 



Digitized by Google 







librò Primo. f? 

gliorare la fua fortuna , doue non comprende , che r vi 
•corra detrimento , 3 pregiuditio cC alcuno , e p articolar- 
mente d'amici , e di amici cari . Ch(e egli , ne altra per- 
fino ( fuorché io) sa il voHro pen fiero „• onde egli è di fi 
colpato,dt quanto ha operato. Quello 3 che importa ai 
pre finte , è t ufar diligenza nelle cofi 'voflre s e poi che 
Gabbiamo fipra di noi li fuoi occhi più aperti del f olito t 
nella noUra prudenza confile lo fihifare C incontro , 
quanto più fi può , (jdf in quello ha da premere il fi- 
greto coltro , (fif il goderut conDmna Chiara^ accom- 
pagnato dalla quiete ,e dalla tranquillità , che de fide- 
rete . - > 

Jguefìe, altre ragioni mi fieppe D. Fernando cefi 

bene fignificare , che furono ballanti , t f ufficienti an- 
darmi nel mio primo contento , al fuo J "ano pa- 

rere: e cofi determinato a figuirlo 3 fubite 
prefì licenza andando a ripofare in 
quell’ bora , nella quale già ne * 
più alti , Qd eminenti 
capitelli fi face na- 
no ntedere 
irag- 

g' 

et oro del mi fero 
Fetonte • 



H Incon- 



Digitized by Google 




;8 Dello Spagnuolo Gerardo 

Incontrali Gerardocon Don Rode rigo Tuo ri naie, 
c lo ferifce grauemente : dopo lo và a vifitare : e 
ciò , che fé co pafTafle. Gap. Vili. 

On C apparecchio , che ricercati a occa- 
fionecosl graue , come quella y cheio 
batte no per le mani , andai femprt', 
anzj che cedendomi con nuotti ni- 
mici, non trafeurai maggior ficurez? 
za, e dtfefa delta mia per fon a procu- 
rando Anticiparmi in qualunque frangente ad ejferc_> 
più tofio C off in di tare , che l’ojfefo . Ci incontrauamo 
fpeffe fiate Don Fernando , (gff io co fi dì giorno, come di 
notte nella firada della mia Dama con Don Ro derigo : e 
per talcaufa tl più delle notti ci mutauamo per non e fi- 
fere da ejfo cono fanti in più forme , che Proteo . Vna 
di quefie , che fenzjt penfarui fu t origine , il princi- 

pio de* pre fonti mali , e (fendo alquanto tardi, ftauamo 
D. Fernando , io molto r -vicini alle finefire, (ffj al po- 

fio yfitato afpettando f bora f ufficiente per entrarmene 
dentro ; (fff c vedemmo , che perla medefima parte a noi 
fi •veniuano approffimando due huomini imbauagliati , 
i quali giungendo più vicino furono conofciuti dal mio 
gei »à af noi com p A gno s che r'tuolgendofi a me midtffe s co fioro, che 
teper la Ara pajfano , fono il yo/iro rtua'c , & mn fu* feruidore , e 
l/cafadiD? * 9rn tranno ftnzj. dubbio a venir perdi qua trenta vol- 
Ciuara. te, come in eff etto fecero: onde parendomi,che fujje par- 

tito da girfene , e fcbtfare ildtfgfiuo, che già m indoui- 

nano, 
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turno } communicai il mio penfiero a Don Fernando , il 
quale quantunque ciò li pareffie diffiegno molto bene in- 
tefo^non ft imo però ben fat tocche lafciaffimo il po fio ge- 
mendo , che Don Federigo in quel punto fiuffe per occn - 
parlo ì e non effendo Donna Chiama auuertita , neceffia- 
riamente quando , come foleua , aprijfe per chiamarmi 
la fine tira , vedendo quiui due huomini , fenzjt diftin- 
tione farebbe t nafato fegno^con che forfè Don Federi- 
go cader ebbe in qualche vero fof petto : il che ben confede- 
rato , la tenni per cagione molto bafleuole , perche non 
abban don afflino il primo luogo . 

Era gran pez&o , che , mentre noi fiatiamo inquefli 
difcorfi , D-\oderigo non compariua : onde ficuri della 
fua affinila, quando meno il penfauamo , •vedemmo, 
che hauendo fatto <vn gran giro, fene rveniua auuici- 
nandoperla mcdefima firada , che noi haueuamo prefit, 
di che to riceuctti grandiffimo difgufio,e non meno Don 
Fernando perritrouarct impegnati, e fenza potere ri- 
tornare indietro , ancorché coll noflro traueflimento 
fenza timore die jfer cono (ciutt il poteuamo fare , fe la 
occafione, che infiaua,non ci hauejfe ritenuti . Si acco- 
fiaua (bora del venir fuori la mia Dama , e Don Rode - 
rigo non fi rifoluea , ne ancohaueua penfiero di lafiiar- 
ci , di che io già fiauocofi tirnorofo , comeimpatiente ; * 
rìcono fendo in D. Fernando ilmedefimodifgufio , ve- 
dendoli pericolo dell' effer compre fi il mio traffico, & 
limale , che poteuamo fihifare finzjt alcuna violenza* 
et determinammo di ribattere co'l filo delle fpade il fuo 
dtfeortefe procedere . E con quella deliberatane fenzf 
' H 2 dir 



\ 



S..C 



Digitized by Google 




E à ftalico 
dal Tuo rìua 
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•c ferite. 
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dir laro parola diftmbaracciandofì >e mettendo mano al- 
le no tire fpade , e brocchieri andammo ver [odi effi , i 
gitali vedendoti noftro intento con non minor r volontà 
ci vennero incontra, lo ‘■voleuo mal dimortea D. Ro- 
derlo, St* effendomi toccato in forte di attaccarmi con 
lutfoenzja batter paura della punta della [ua fpada me 
gli auuentai addoffo^e 1‘ incalvai inguifa tale>cbe aiutan 
domi hfortuna^non gii la fiaccherà del mio auuer fu- 
rio (perche parlando fenzji paffioneegli è Vn rifoluto , e 
bratto [aualtere ì ) andò cedendomi > e per darla itimi- 
glior lingua , ritir andò fi molto in fretta uerfo il baffo 
della [rada 3 in fin che hauendogh dato alcune ferite ca - 
fcò uddim andando cofefsione ila qual dimanda appena-, 
fu da me [entità- 3 quando riconofcendo il buon fucceffo 
da me ottenuto i diedi la volta ^verfo doue era rima fo 
Dm Fernando col fer nidore , e ritrottai ambidue molto 
fuori della fi rada s poiché per v far di quella della mia 
Dama 3 e di [otto alle fue finetlre , D. Fernando a bel- 
lo Studio fi era andato ritirando injìno alla piazzetta 
cbequiut vicino fi trouaua , doue e fondo f conejfo fer- 
mato con pochi colpi il lafcìò ferito attranerfo del brac- 
cio della fpada s e con 'vn altro fendente nella tetta ad- 
dtmandando con gridi quell’ ilìejfo , che cbiedeua poco 
prima il fuo innamorato padrone . Non pafsò con fi po- 
co ftrepitolanofìraqueflione , (beai rumore di eff a non 
vfeiffero fuori molte perfone , come anco alle fnefìrc^ 
del Secondo Ottauio , {tf all’ altre etreonuietne, dalle 
cui c afe eden do che 'vfcìua molta gente , attrauer- 
Janda certe [radefegrete > & ingannando le [pie , che. ci 

fegui- 
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feguitt 4 .no , feti za effere da alcuno cono fiuti ce ne 've- 
nimmo al no [Irò albergo . 

Er adorne dico , D.Tfo derigo r vn fruttiere cof. ricco, 
come bene apparentato nella città j ftj oltra ciò di gran - 
dif situa qualità , e nobiltà s per li quali requijiti, eri - 
fpettnl fcguente giorno non ft parlauadi altra cof a per 
la Terra con generai fentimento } (£[ alteratione y facen- 
dogli 'Zini , egli altri molti gtuditij , fenolo, che neffunO’ 
deffe nella vera cagione , ne pure fe la immaginale—* : 
perciocbe lui [ìeffo non fapeua , che dirne j bauendo egli 
in quel punto della conte fa piu penfiero di guardar fi 
dal ferro nimico , che di procurar di riconofcere il feri- 
tore . Le ferite erano molte y enon poco pericolofe fecon- 
do , che accuratamente ci informammo : poiché baueua 
rana fioccata ,la quale cominciando dallato de[ìro y & 
paffando permetto il petto gli attrauerfaua il corpo * 

O' W altra non mena crudele nella gola 3 accompagnata 
con Vii taglio terribile nella faccia . 

Grandifsirne , 0f efqmfite furono le diligenze , che Diligenze» 

fece mio padre per ntrouar la uenta dinjn cafo coji fH( jj cicmip 

fan? nino fo « e di tanta conftderatione : ancorché per ha- fcuoprir gii 
J °.r .. _ / .. ; eflecutoridi 

ueredicbiarato il feruitor di D.T^odengo laparte y qd talfauo. 

il luogo, e ftmmafcber amento , e la difpofitione degli 
operatori di quel fatto y procedette con notabile auuer- 
timento , e prudenza per parergli , che non era flato T in 
cafo fe no» molto ben pen fato ì gs > vn effetto dell bonore 
diffamato di perfona di meriti eguali . 

» Her mentre fi trattaua di que fio cafo , ff) che ogni 
imo giuocaua ad indo ulnare, cbifufje Hata la parte ac- 
culi*, 
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cu’tdy paffarono aleuti giorni , ne’ quali per parere di 
Don Vernando y quando era di notte, noi non attrauer- 
fauamo la firada della mia Signora Donna Chiara , e di 
giorno per mio alleiti irne to camminauamo come buomi- 
ni più che mediocremente mortificati con gli occhi a ter- 
ra s ancorché alcune volte l amore vincefse il mio timo- 
rofo rif petto > e 'violentandolo mi facefse aizzarla vi ila 
per prouar( y fe perauuentura ne’ balconi del Oriente fuo 
vede fisi il mio amato , e lucente fole . 

Gerardocoi 7 ~>oteuano efsere pafsati venti giorni , e più , dopo 

fuo amico , , J . ‘ \ . J. j r 

va.moavifi che Don Roder tgo era fi ato ferito ; il quale Jcntendoji 

derigo R ° folleuato alquanto >datta coni modi t à a fuoi amici di Vi- 
fi tarlo : e Don Fernando , c> io per giu ila , e bene iute - 
fa promrlenxa non fummo degli ultimi , ne di quelli > 
che in fi fatta occafione manco frcquentafsimo il fuo 
albergo : onde un giorno , nel quale il trottammo folo , 
indant emerite il fuppltcai , che ci diceffe la cagione , ftj 
l’origine di quel co fi dubbiofo cafo , non tanto per inten- 
dereste Donna Qiiara mibaueua dtttcla Vertt alquan- 
to per la fimulatione da noi concertata : Qfi lenendolo 
in alcuna manieraricufato Don Rode rigo , vedutoli 
mio affetto , ftj il de fi derio , co’ l quale mede (imamente 
Don Fernando glielo addimandaua , ci cominciò a dire 
i n quefta guifa . 

Cagione pri Quantunque vero fi a > che fento eflremamentc^j 
miraticeli nell' anima il ridurre alla memoria il motiuo 3 e tocca- 
li. Roderi- fione delle mie crudeli ferite } non hautndo mai hauuto 
tata da lui penfiero di 'volere , che questa verità efea fuori dal mio 
ftefli» . petto s pure perche cotanto mi pregate, ve lo dirò . Sap- 

piate, 
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piate 3 ebe fono già p affati fei mefi 3 ne‘ quali con notàbi- 
le an fitta pàffeggio perla firada del Secondo Ottauio , 
in càfa del quale è 'Zina fua cugina chiamata Donn^ 
Chiara ila cui peregrina, & ammirabile bellezza alla 
rvotlra notitia al ficuro farà peruenuta . Jn quello 
tempo he procurato infiniti modi, e mille firade per dar- 
le ad intendere il mio affanno 3 il quale ancorché eli d-, 
habbia potuto conofcere ne' miei occhi , che chiaramente 
diuerfe volte gli l'hanno detto ,oltre il cor fo dell* anello , 
(fff il torneo 3 che nella fua piazza , e firada 3 (ejf in fede 
di fuo amante pochi giorni fonohòmantenuto;tuttauia 
ogni diligenza è fiata "vana j e per quanto rn babbi fat- 
to , non ho pur meritato d' arriuare a tanto , che ella fi 
fi a compiaciuta di pagare tutti gli miei an^ofcìofi tra - 
uagh con a»» folo benigno fguar do de' luctdiffimi fuoi 
lumi j che pur di tanto mi farei contentato j ne hà ■ volu- 
to mofìrar di fapere il mio flato . Ma chi non sà qtiefie 
viue , & ardenti dnnofirat ioni , fe non quel moflro dì 
bellezza fardo all'incanto di cefi ardenti fofpiri 3 e di 
tante continue lagrime da me fparfeper la fua crudel- 
tà , e gittate al vento ? Alla fine tutte le mie fperan^e 
fono nufcitc col frutto amaro } che in me vedete . 'Per- 
do: hauendo tentato per <-vanj mezzi di ^valermi della 
follecittidine di 'vna ferua di cafa fua 3 innantmando - 
miquefiaa fcriuerli , per fua mano le mandai vna let- 
tera , la quale io sacche fe da voflri occhi fuffe letta y U 
jiimartbbono per facile, e baHeuole idrumento ad in- 
tenerire il duro marmo del fuo adamantino cuore . Di- 
cala ciò D dfioderìgo con co fi firaordinario fentimento, 

e con 
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t coa tanto tenere lagrime angofa ofifofp truche ba- 
uerebbemoffo a co mp affi one ogni altroché manco di me 
fuffe flato feco in giuoco;e cefi motfod' altrvtptento l in- 
terniti dicendo. Ditemi di gratta D.Roderìgo>ne Iraue 
fi e voi pofcia rifpofla ì [he certo ve la mentale, e non 
mi pare cote fra vofira pretensone tanto inualida. Si, 
che io l’hebbi , mi replicò egli, e tale 3 quale i mieiferut- 
Ci la meritavano . Quando ciò mi rifpofejo mi fmanij 
tutto; e nell’ interno andai fubrdi modo fojfopra, pa- 
rendomi, che Donna Qùara le bauef]ertfpoflo> e mi ha - 
ueffe ingannato negando d'hauerctò fatto; ma rpicauo 
disi fatto gelo/o dubbio D Rodengo dicendo facile 
ferite, e cicatrici, che hanno ulcerato, e lothquufio 
mio corpo , fono la rifpoHa ,che io nbebbt , e qui Ila , che 
iofcmpre afpettauo : perciochebauendomi detto la rnezr 
zana de miei amori , che io andafji fra pochi giorni per 
la refolutione di quello, eh' ella conclude ffe ì e fendo noi 
d’accordo , che mi fi doueffe dare la rifposla da vna cer- 
ta fine flra della cafa del Secondo Ottauio ; -voi f e la mia 
difgratiata f, iella , che andando al concertato luogo fa 
trouaffi in r vno de' fuoi cantoni due huomini coperti 3 a 
quali per neffuna hurnana diligenza, neper alcun rime- 
dio fupoffibtle di far lafciare tlprefo po fio, infinche ha- 
uendoglt colti nella rtuolta della flradx-vennta pormi 
loro cofi -vicino , che fcnz>a dubbio diedi lor cagione di 
conofcertni; onde nel mede fimo punto cominciarono a 
darci delle coltellate nella guifa , e della maniera , cbc__> 
Vedete; e so, che fe auanti fujfero cor fi addojfoalle no (Ire 
per fané ,auantt ancora l’hauer ebbero tf equità ; perche 

fen^a 
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fenzj dubbio alcuno effi ci afpettauano a tufo ptnfatol 
Ch(on mi paruero ne a i n ve fi iti 3 ne ai portamenti genti 
di conditone, ancorché tl 'valore , che m oprarono 3 mi 
difgannajj 'e del loro maceramento , facendomi crede- 
re 3 che fojfero perfone di più qualità > che non fìgnifka- ' 
nano gli habtti loro . Quindi poi ho faputo il cattino 
di fp accio della mia lettera 3 e mede fi mamente > cornea. 

Donna Chiara haueua minacciato colei 3 che gli la die de 3 
dicendole 3 che hauea da render conto Orfuot Zij della fua 
libertà , &* arditela : onde fono 'venuto a cadere in 
maggiori fof petti di quelli , che io haueuo ; e co fi penfo , 
che fenica fallo f apendo il Secondo Ottauio quello , che 
paffaua 3 bauerà fatto , che alcuno de' fuoi fer nidori , a 
de‘ fuoi parenti , e congiunti 3 • che praticano con noi al- 
tri 3 fi accordaffero infieme } e mi ‘vccideffero . Ma "vol- 
le Iddio , che la loro maluaggu ìntentione non baueffe^j 
effetto i Qd degli reftarà feruito di leuarmi di queHo 
letto } non mi ha fatto così nudo , e priuo dì familiari 9 
amici , e parenti , cheto non fi a potente e bafleuolea da- 
re a i fuoi , & ad tffo grandi ffi mo trauaglio » > 

Guardate Signore 3 dijfe Don Fernando 3 che none D.Fernldo 
ha fante inditio quello , che ci hauete dichiarato t per po- 
terui fermare in penfiero cofi temerario e percioche il Giaditio. 
Secondo Ottauio 3 oltr e la fua pacifica nobiltà fi ancoprt» 
dente , come tutti fappiamo ; e poHo cafo , che Donn<c* 
f hi ara l haueffe informato , & egli il credeffe così facil- 
mente j non è huomo 3 che per cofi leggiera cagione fi hab - 
bia da muouere all’effecutione di fi miglia te rigore: oltre 
che di •voi ne egli , ne altra per fona dourebbe prefume- 

l 



Digitized by Google 




.66 Dello Spagnuolo Gerardo 

re , che batte tic da pretendere le fue donne per altroché 
ver far con effe vn licito , e genero fa spiegamento: il che 
e [fendo yero^come è, non douete per moda alcuno in dur- 
ut a credere al 'voflro ingannatole penftero,& al mal 
fondato fofpetto . Io fono tanto perpleffo , e dubbio fo , 
rìfpofe il dolente', f£) innamorato caualiere , che fe bene 
bo fatto cote fi e, altre con fi derat ioni ; ntffuno però 

mi può incolpare , che io penfi , onero dica per fermo 
quello , che bauete bora n adito . Et in rifiutane per v 
non mi fiancare t fe Ibi detto , non è co fi certo , come me 
tbò immaginato . Quella Dama , ouerofua cugina , hà 
de pretendenti, a quali importò cacciarmi delia dira- 
dai e non farà difficultofovn giorno imbattermi in tifi, 
fe il del mifauoriffe . ‘Ter quefto dtffi io fra me flrjjj , 
che era molto ficuro il parere di quel Sauio, il qual dice- 
ua effer meglio scadere il nimico honorato , che ingiu- 
riarlo : e fe , come io potei farlo, l’bauefft recato ad effet- 
to , 'vi prometto amico Ledano , che malfarei arr.iuato 
al mifer abile , e calamito fo flato , nel quale mi trouò la 
yofìra pietofa prefenzjt . tìor auantt , che da Don Ro- 
derlo noi ci partiffimo parendogli, che dal difgufio fi 
fuffero alterati i nofìri animi, e più di quello, che fi per- 
mette ad vna piaceuole r vifita‘,ci 'voife dare più foaue 
licenza , pregandoci y che l’haueffimo nel tenore dt<vn 

Sonetto fatto da lui in occafìone de* fuoi amori , $ nel 

tempo della pericolofa r vigilia delia fua infermità ; e fi- 
orii fica in effo il mio nemico co fi diferet amente il rigore 
ddla fua pena , che non ho ^voluto fchiuarui quella , che 
nella fua corta digreffionc ydendolopotrefi e riceu ere . 
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S E i’effer priuodt effert è Rimato 
L ’ infortunio maggiore de* morteli ; 

Onde quando eneo alcun continui mali 
RPatifca y non y orria non effer nato , 

Dunque' l martir del penero obliato , 

Dell afpra affenzj, gli angofeiofe ferali » 

E' l gelofo penfeer d* batter riuali 
Ferifcon men 3 che' l non ejfer amato . 

L'obliato fu già gradito y e caro i 
Il lontano potrà farfe prefente 3 
E 7 mifero gelofo <x>n dì fia quieto : 

Mal non veder di fpeme purnafeente 
Vefitgio aleuti : queflo ad amante inquieto 
Dell’ e Rremo de mali è indi fio chiaro . 



Gerardo va vna notte a ritrouar la Tua Dama:doue 
n ftalico dal Zio d i lei ferito fene fugge & è do- 
po fatto prigione. Cap. iX. 



On quefeidifeorfe paffammo gran par 
te della fera s dopo li quali licentia - 
ti da D. Roderigo ce ne andammo il 
mio caro amicOy& io alla firada del- 
la mia Dama trattando per tl cam- 
mino del molto danno yche hauea da 
farci Don Roderigo nella curiofetà della fua c vendetta * 
fe perauuenturanon lo faceuail tempo mutare di pa- 
rere . Per quefea medeftma ragione , rifpofe Don Fer- 

1 z nandoy 
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mudo , molto impartirebbe , che procurile dì pittare 
con Donna Chiarine trattare con effa di qualche miglior 
ordine per iC fegreto delle va fi re en trite imorofe . Ciò , 
che mi dite , replicai io , er 4 il non fipere » fe in cafa det 
Secondo Ottauio hanno cagionato quelli folleuamentt 
alcuna nouità ; mi rende malinconico t e [opra modo di f- 
gu flato s eptnfo vfctre di tal dubbio, fen\apiu prolun- 
garlo , que fi a notte . Ben mi pare , dijfe Don Vernan- 
do ì fe il ruofiro dijfegno potejfe hauero in alcuna manie- 
ra effetto: ma l'vfcire Donna Chiara fenzjt efserau- 
uertitaalla finefira lotrouo per difficultofo . e Andia- 
mocene al pollo 3 rifpofì io , che e fser potrebbe, che il mi» 
mede fimo de fi devio <ve la tirafse s e fe non J accederà co- 
sì, dimattina fuccedtrà meglio - 

Senza fentire il ^viaggio occupati nella conuerf otto- 
ne, che io vi ho contato , ci trouammo nella propria HraZ 
da , ($p alzando fen^a pen farai gli occhi ad vn alta rin- 
ghiera y uì r viddi la mia dolce 3 e bella padrona co fi me- 
I £ t ^ hiara '' tla yCpenfierofa , come altre fi io ero . Òtti fece cenno con 
ietterai Ge Umano , che io afpett afri s e così con notabile allegri 
^ rdo - Ubidendola con qualche dìfsimulatione flemma Don 
Vernando,^ io vn breuef patio trattenuti: dopo il qua - 
boefsendo ritornata Donna Chiara alU finefira y cau » 
fuorintlla mano vna lettera , e mirando prima fe vi era 
ficurezjA nella fi rada y 'veduto , che nejfuno compari- 
ua ylalafciò cadere , e pigliandola io con certo amorofo’ 
termine di cortefiaritornammo indietro due,ò tre fira- 
de } daue battendola aperta lefst le parole ychc feguono - 

Donna 
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' Donna Chiara à Gerardo. 

I O non so amato 3 e caro Signore , che difcolpa pofsìate 
dare ad r V n co fi lungo oblio , come il vofiro : ne meno 
pofso penetrare 3 ouero intendere , qual cagione vi h ab- 
bia dato quefia soffra confi anti fisima , *vera f chia- 

na degna di rigore , e crudeltà fimigliantc . Hoggi fan- 
no ^esenti giorni 3 che i miei occhi non n. ti hanno veduto ; 
e fono due mila anni 3 che l'anima vi defederà . Deb fa- 
temi meriteuole , Gerardo mio , di veder ui quefia not- 
te 3 e fapere di <voHra bocca il mortai difguHo 3 che co fi 
mi trauaglia . 

/ 

fi poco tempo , che Donna Qi'tarahebbe di fcriuer- 
uì 3 difese Don Fernando 3 fu cagione j che r venifse così 
bianca cote fi a lettera : a che rifpofi io ; pare a voi fedele 
amico 3 che per il fuoco , il qual mi abbruciai confuma, 
fi a necef saria maggior materia delle prefenti parola? 
Che vi pofso dire 3 che fono bafianti a cagionare in «o 
eflrema meHitia , infin tanto , che non rimanga benet^, 
fgannatoil mio diletto pegno della noffrain apparenza 
co/peuole negligenza . Mi flupifco molto , replicò Don 
Vernando , che Donna Chiara non fappi f importanza 
di quefia breue afsenT^a j ancorché per ciò dipingono cie- 
co t e fanciullo tfpoderofo amore 3 per che come tale non pen 
fa 3 ne fi cura di alcun grande , ò picciolo inconueniente s 
gli getta a terra tutti , egli dilegua 3 infinche vinca lc~* 
dijfìcultà , ouero difpegni quelli, che li fono feguaci. 

Era 
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Era già nvn perso , ebeti maggior pianeta nelle fa - 

orate onde deli' Atlantico mare bagnaua li [mi furio fi , 

e fpumantì cannili , quando vedendo v far fuori la di 

lui lucente fonila ci hcetJtumma DonF crnando y (fif io y 

tifate .per ìhora vfita > nella quale e f sondo venuti alta 

Strada della mia Dima , e trouatala , che rmafpettaua , 

mirando prima con p articolar diligenza così le ^vicine 

cafe , ringhiere , cfineBre » come tutti quéi contornici* a 

conof cendoui ogni ficurczsAo con l’aiuto di Don Fernan 

do 3 e come io foleuo y entrai , doue pigliando nelle br ac - 

Ragiona- eia la mia aff ittai e lamenteuole Signora con breuttà la 

^n-arono^ foddisfeci de gli ftioi lamentìi %fi infume le dififquan - 

tra D.Chia- to ìmpof stille ci era Alatolo Schifami paffato incontro. 
ra.iVilfuo ‘ L ,, . r , , / r « v #. r 

amante. A que Fio ella mi rifpofeche quel cafo baueua motto Jean 

dalizatoi fuoi Zij $ e che con gran nfenti mento efsi toU 
lerauano [efficace fofpetto , e la prefuntione del com- 
prendere , che ine afa toro dim orafe , chi era origine 3 e 
ruotino delle ferite crudeli di Don fio dingo ; C7* altre 
cofe di quello mede fimo tenore 3 le quali mi cagionarono 
no» poca pena } ancorché il precip: tufo amore > che miha m 
ueuarubato il fentimento ,e le potenze ,nrfaceua faci- 
litar con poca [lima fi migliami accidenti . E così con 
quello prefuppofto , determinato di p affare auanti mi 
hcentiai da Donna f biava , auuertendola , cheperfchi - 
pire alcun altro fi ‘mite incontro y ancorché <-uedeJfe fotta 
le fue fi ne fi re genti , non faceffe fegno alcuno } ne chtd - 
mafie , mentre no» mi vede f se cattar fuortvn moccichi- 
no. E con queBo trouando Don Fernando , che mi af- 
p et tana , ce ne andammo al nofiro albergo . Di qttefia 
^ maniera , 
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maniera , e con la medefima compagnia) auuertenzjt-,e 
preuentione me ne menni molte altre notti all’ amoro/o 
confltttocon U' mi a Dama . MaUmutabilefortuna^che 
già incominciauaad m fare della [ma [olita conditi&ne , 
parendole ifser tempo digit tarmi a tèrra dal trono , (fif 
dalt altezza , douecon tanta mi a gloriami haueua in- 
nalzato j non m<d[e'ycberi miei guflt , e diletti pafsafse- 
to aitanti con la fixétùtà^e quiete , che fi limetta battuta 
infino a queflo punto . r . 

E furia, cberimanefsel immtginatiane di akun cu- Maligna n* 
riofo cittadino , è micino alterata per le ferite , e. per la 
pafsatVTqucfìione del mio riuale , [affettando damerò 
principio di ef sa onde la fu a fonerei) ta follecttudme fe- 
ce mantfefìt alla fua "visi a i miei amoro fi pafse*gi,e I’en 
trates le quali non tardarono molto ad mfeire patenti 
nella p ubile a piazza fuori d’ ogni prefuntione nel mia 
fegreto : e co fi mn giorno i che io me ne flauo più [pen- 
etrato di [imigltante nuoua , pigliandomi il mio buon 
amico Don Vernando per Umano mi dtf se quanto già D.Fernàdo 
conueniua , anzi era necefsario di procurare molto ,^ c 
benda fenno , che il profeguimento de’ noHri amori 3 e feiar Don- 
dellemifite pafsajfe per altra più occulta parte 2 onero ' 

fe di ciò non mi era commodità , era ifpediente , che io 
trattafsi col malore , e col fa] ferimento del mio petto 
di andar [[pendendo , ò pur nel rutto ritirando la mia 
per fona dall’ amiHà di Donna Chiara s percioche dal 
non [urlo ne tndouinaua già , e temtua mn dolorofo 
fine. 

Sommamente mi fecero marauighare, & mi diede- 
ro gran 
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ro gran mole fini le parole , che hauete fedito : perlochcìl 
pregai ,che mi dicefse fempUce , e chiaramente la cagio- 
ne , che f haueua mofso a configliarmi così Hranof pro- 
posto y come era il porre in obUuiont fona perfona , fen- 
%a la quale farebbe impofsibile , che la mia r vita yn fol 
punto fi foftentafse . Et bauendoli detto con pafsione 
quefie 3 Cf* altre parole , vedendomi D. Fernando mol- 
to aggr amato , e con tanta alteratane y con la /olita fua 
di f erettone mi rifpofe dì quella maniera. Amico Gerar- 
do, fé la foddisf attiene ythe io tengo di ejfere voHro ca- 
rOy& il verace amore , co‘l quale vi tratto , e che voi ha- 
uete potuto cono feer e , non afficuraffc la credenza, & 
Cintention mia , non mi tenete per buomo di tal condì - 
tione, che pretende {fi co fi all improuifo tramami dal 
rvofiro cor/o , e>* oppormi al progrejfo perìcolofoyche an- 
date feguendo ,/enzjt dar ut p articolar if simo conto del- 
le cagioni , e de' motiui , che io n'ho hauuto . Hora fe lo 
S limolo 3 che mi /prona , non fu/fe di così cattiua condi - 
tione y quale è la publicatione de' vofiri amori , dell' en- 
trate 3 e dell nj/cite , delle parti , delle bore , de tempiy 
e de ' luoghi i non mi farei di f pollo a con figliar ui quello , 
eh' è giu fio y e che io deuo alla nofira ami R à . Che r voi 
h abbiate familiari ade amorofteon Donna Chiara , ò 
almeno che entrate , & nsfcite della fua camera , è no- 
torio nella Citta. Io ne fono flato auuertito : ho finto 
non faperlo : ne fiamogià auuifati: ( 5 L J voi fete pruden- 
te: riconofcete fimigliante forte per molto buona;e fap- 
piate J opra il tutto Gerardo , che fola il a/oflro n/cbie 
è quello 3 che mi dà trauaglioi e per la mia parte, non of- 
fendo 
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ftndo quella la njoHr a 'volontà , 'non ho dà mancami 
in fino alla morte. Quìcefsò di par lare lafci adorni con la 
fofpefione^che potete confi derare: e non pofi in dubbio co 
fa y cb‘ egli m'haueffe detta , perla confidenza fi cura 3 che 
haueuo in lui^al quale non feppi allhor ambenti dire. Vtd* 
di la ragione 3 chehaueaa, & il molto ì che m import aua 
di non vfcire di quella : e dall'altra parte io [enfino così 
radicatoti mio cuore nell' affettane di Donna Chiara. 3 
che il Colo penfare 3 che il tempo l’haueua da con/ amare » 
e ridurre in nulla 3 come mortale 3 & ofpofia al perire « 
mi caotonaua •vn eterno , e profondo dolore 3 e mi pare* 
ua imponìbile di hane'la da lafciare non folo con l'atto 
pratico i ma ne anco colpe Itero: pure co vn tenero fofpiro 
nato dal più [greto dell' anima oli rr/pofi in quella guu 
fa. Non hà fenttto ,amató amiconi mio cuore colpo di più 
intollerabile penauhe quello, che co' vofìriragionamen* 
ti mi hauete datole che al preferite io fento s @d il Veder* 
mi con la piaga della mia pafsione incancherita , (gjr tncu 
r abile 3 ttd infume cotanto difperato di rimedio ritiene 
pofto in così afflitto fiato , che non ve lo faprei più aper * 
tamente efpnmere . Ricono[o>cbe le mie cofe fono mi- 
nacciate da ‘-una ruma auuerfa 3 e mifer abile; e non tro * 
uo baltrefche f ufficienti 3 ne colonne 3 ò marmi baftanti 
ad impedire la loro caduta: veggenti andare precipitan* 
do , Òfi [orgo i miei pen fieri 3 e difeorfi disfatti 3 e fen* 
Za la forza fuperiore , che in altri tempi conformano-, 
a Ila ragione il libero mio arbitrio : e fe bene conofco que - 
Harvcrità , non so tuttauia, ne poffo determinarmi a 
quello 3 che mi flà tanto bene 3 e <-voi mi configliate . Ve- 
. . K drò 
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irl quefla notte , fe Donna fbiarapoteffe, onero batte f- 
fe alcun buono , e fi curo indirizzo per dare a no fi ri ne- 
gotij miglior r tu fata , e conforme a quello » che cauare - 
tuo dalla ftta rifpoHa , faremo ciò > che più ci conutrra. 
fon quefla rifolutione » & c (fendo pacatoti giorno > fi 
licentiò da me Don Fernando infino alt bora Mobilita* 
nella quale meglio alt ordine , ebet altre 'volte , ci tro- 
ttammo infieme nella firada della mia Dama . Fra quel- 
la notte la più ferena , e la più quieta , ebe 'vedeffero 
giamai i mortali , e con cofi fiordo , e generai fileni io, che 
quel folo pareua , che cagionaffe nel mio alterato petto 
ancora yna più ficura confidenza . Pareua mi , ebe con- 
forme al defiderio mio ci fi andauaincdmtnando il tut - 
tremai manco di fi urbi , inconuenienti 3 e dtjficultà fre- 
nammo : mercè che quando la difgratiabà da uentr c > 
infino che ella arriui, il tutto è campo franco , e dilette - 
uole cammino . Tardò Donna Chiara molto più del- 
ty fiatone tanto, che fui in forfè di riuoltar le (palle per 
andarmene : ma eragettato il dado , & baueua da riu- 
f ciré ‘zar a, fn effetto giunf e t bora del f yfeire ba- 
ttendo fatto il fegno , {tf inferni parlatole montai su , 
g/ entrai , come foleuo , e fenza alcun mimmo fof petto 
mi gettai nelle fue braccia , le cui carene > e lufingbe^, 
pazzo mi haueuano fatto diuenire . Si i parue di fre- 
nar la con poca quiete, e fouerebiamente confi ufa . Mol- 
te svolte parlandomi fi arreflaua nel mezzo del cammi- 
no: fe per eafo io le addimandauo , onero le diceuo 

qualche parola , mi rifpondeua con yn altra lontana dal 
propo filo, Sla accecandomi il mio verace amore non 

conobbi 
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conobbi gli fuoì ingxnneuolt 'vtzjj , ne meno mi accorf 
di quei fai fi , (ff mentiti accidenti , Mi pregò da prin- 
cipio , che io mi fpoglmffi j e ciò con maggiore inBantju 
dell' altre volte , e contanti preghi , importunità , 

che ogni altro , il quale non fuffe , come io , fiato fanzjt* 
giuditio y hauerebbe conofctuto fcnxji dubbiala mah* ag- 
gi a fua intentione : ma r vedendomi lontano dal fuo pa- 
rere cefsò et importunarmi per 'vn breue [patio , dopo il 
quale fi 'voltò a dimandarmi , che almeno io guBaff ì di 
leuarmi per fuo amore nsn fartele [curo giacca >cbc_j 
fempre portano addojfo^ ancorché in ciò io foddis fa- 
ceffi , come nel rimanente , al fuo de fi derio » non furono 
tuttauia baftanti cof nuoue dimando a fare , che nel mio 
cuore entraffe alcuna forte di fofpetto , che foffero in 
mio danno . 

Quando ' vengo a penfare alla infame intentione di 
queBa donna, perdo fubito il fent mento > e come pa%? 

Zj>,e far iofo grido altamente al cielo ad dima dando tlga - ~ 

fliga d’amore cof mal pagato s di "volontà co fi malconci- 
fciuta s di feruigi coft mal impiegati s di trauagh *cof 
mal ricono fanti ; e di fafpiri , di affanni > di angofeit » 
di lacrime y e di dolori , coft fparf al 1 vento , e nel medef -, 
mo "vento disfatti^ e dileguati. Ma viuobencerto y ami- 
to Lertano , che non le mancherà ilgiuBo y e douuto gafii- 
go, eh’ è minacciato al fuo petto ingrato , e fellone, 

■' Hor ritornando al mio difearfo, non era mezfhora-i > R fr etefaal 
che io Bauo con lei , la quale mi credeuo , chefuff ela mia [J r j Cro d ^ _ 
fedet [curetta , e la maggior mia ricchezza „ quando pet fidia di 
fentif , che conprefo , e fpauenteuole [repitohaueuano D.Chiara. 

iì K 2 gettato 
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gettato a terra le porte della camera : (fif <volen a co fi 

repentino cafo Iettarmi in piedi , indovinando già quel- 
lo , che ejfer poteva , io mi ritrovai a peffimo partito : 
percioche ejfendofì meco abbracciata Danna tyiara mol- 
to grettamente (nelche mi diede occafìone di finire di 
conofcere la fua malvagità ) avanti che io mi 'vede ffi li- 
bero dalle fine braccia , già mi flava fopr a fvo Zio , e gli 
altri f voi fervitori con molto piu arme , e Strepito , che 
non fi richiedeva per dar la Stretta ad <vn giovanetto 
di diciotto anni, qual io ero . AÌlbora riconofiiutotl no - 
tabil pericolo volendo dar di mano ad <vna pifiola , che 
portavo alla cinturai trovai, che Donna fhiara la t ene- 
ua in mano : onde veduta la mia per dittane , e che le vo- 
ci di fvo Zio erano muoia y muoia , hauendorapita la- 
mia] fpada, $ infieme acqui fiatala porta , per donde 
era la mia vfcita , al difpetto di tutti , che me lo impedi- 
vano , mi gettai nella Strada dalla fine Ara, aiutando « 
mi in ciò ’vnhafta di alabarda, che con maggior breuiti 
mi fece pervenire interra, e la filando per f paglie la- 
cappa , il cappello , e la pistola . ^Appena pop i piedi ito 
terra, quando dicendo a Don Fernando , che mi figni fi- 
fe, (il quale haueva <vdito quelle , che paffiiua)i» V** 
immaginatione, come fparauiert fpartmmo da gli occhi 
loro . Io non vfiij così ben concio dal mercato , che non 
portafsi meco ( come dicono^ che contare, e che curarti, 
per fin di dieci paia di giorni ’,e quelle furono vnagran 
coltellata nella te fi a, <vna fioccata nel fianco fini- 

Stro , la quale ejfendomifi rafreddata fu forzji , che pi- 
gliandomi Don Fernando nelle fve f palle , come <vn al- 
tro 
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tro Anchife > mi por t affé ad ^vn monafterò di Frati di 
San Domenico , dotte io fui con notabilcarità ritenuto , Gerardo fi 



e curato . Don Fernando per mie preghiere , ftfi impor - ™ 

tunità y temendo : che non fuffe fatto complice 3 fen^_j a fatfimc- 
ando al fuo albergo . Quando mi fuccedette qucfiadif- dicatc • 
grafia , già mio padre era perucnuto alC r ultimo tertnu 
ne del fuo gouernoy e fi aua allhora fotto 1‘ yf ato (indi- 
cato , che era prefoda yn ftuero , erigorofo giudice de- 



gli afsìgnati dal fupremo con figlio . Auuenn.e per tan- 
to } cbehauendoil Sindicatore cefi incafamia 3 cornei n 
altri luoghi fegreti fatto gran diligente per hauermi , 
non tr ouando di me traccia alcuna ; non mancò chi gli 



diceffela verità:onde non ofl ante C immunità del luogo , 
eie molte rie hit He , che i Frati gli fecero 3 de ter minò di 
quindi cattarmi in <vna fedia ferratami fece por n pr ^ g p °2° ,n 

tare injìno ad runa forte torre > nella quale hauendo po -, 
fio guardia bafiante , mi lafciò prigione . Non mancò il, 
mio amato Padre perii fentimento di quello dtfguHo , 
ancorché dij simulato con yalore 3 difare 3 che minaccian- 
do cenfure , e fcommuniche mi refiituiffero alla Qbiefds , 
nel che non mancauano loro alle gat ioni in contrario 3 con 
le quali , (fff in proue 3 (fi/ in termini fi andò prolungane 
do la mia prigionia . Io me ne fiauo con quefii J ucce (fi ta- 
le 3 quale potete immaginarui s ancorché non del tutto, 
fgannato della cagione difimta y che haueua mojfo Donna 
Chiara: della quale per maggior mia confufione m’ in- 
formò Leontio mio fratello con yna dichiaratane fot-, V* 
toferitta del fuo nome 3 doue non folamente con chiare , da D. Chi» 
ftj euiienti parole m incolpauai ma ancora pretende- ra ‘ 

ua di 
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uadieffer fi ut a goduta darne con forzai , e che 'Viole», 
temente io le haueuo goffo ( perche ella fi difende» a ) v n 
pugnale al petto , per timor del quale effondo prima a»* 
dateauanti parole di matrimonio , condefiefe al mio gu- 
Ho: co fa così lontana dalla verità, come bautte vdito, 
e lo sa il gtuffo cielo . tA quello fi aggi unge ua l 3 ingiù, 
ria , e C affronto fatto ad vna cafa dt tanta qualità 3 tifi 
altre circo» fi ante > che veniuano a porre il mio nego fio 
in terribili termini s. e perno n effer Hata ficura nel fa. 
ero rifugio la mia vita, in rifehio manifeffo di effere 
giufiitiato . 

D^on era manco odio fa , & crudele la dichiaratione 
di quella rebbio fa vipera , e ferpente , indirizzata fo- 
lamente a veder (i fa'ti a , e foddisfatta del mio f angue» 
Io teneuo la carta nette mie mani > $fi ancorché conofcef- 
ft la fua fottofcrtttion » , non finiuotuttauia dt inten- 
dere , ne di dar credito a quatto , che vedeuo s anzi fio • 
fpettauo , che mancaffcro i miei occhi della virtù vi fi- 
tta ■> che gli fofìenta . 7 \imafi attonito , è fofpefo » tifi 
qua fi del tutto perduto il giuditio : & vedendomi ta- 
le pregai coloro , che ni faceuano compagnia , che mi 
lafciaffero falò, e gettandomi in cima del mio letto ma» 
dando fuori profondi , &fi doloro fi fofpiri me ne Retti 
co fi la maggtor parte del giorno , e tacito affitto dal mio 
nuouo dolore , che fe nonhaueffi temuto il gaff/go eter- 
no, baurei dato infame conto della mia per fona . A fi ne 
confederando come fhrifìtano le obligationi , che io ha - 
ueuo , gfy la grane cecità de 3 miei appetiti per cagione 
cefi indegna , e per fimtgliante fent mento -, meco fief- 

fopro- 
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fo propendi dimenticar mela, e da fenno cefi abbonirla/ 
come dal tenore di quefit fé gioenti arrabbiati Ver fi po- 
trete chiaro federe» . >• • 1 

• •• •• ■ /.• •/;, ' r. 

B abilonia a e Sirena inlìngua , t n canto , , -j 
Chimera nel compollo indifferente , 

Sfinge ne le dimande tue inclemente, 

Hiena , e Cocodrilo in foce ,e in pianto : 

Or otta di Circe > f&l ber ba del fuo incanto , 

Di Diomede hofpe ,* rigido ferpentt 
Tra fiori afeofo ; fonte rilucente > 

Qoe donila chi ti bee , fa/fofo manto . 

Già ti conofco , perfida , e fgannato 

( Fatto a mio colio accorto) fc orge Urie \ 

Spirto , che alberga nel tuo duro petto . 

Del doppio tratto tuo <vano è l’effetto , 

'Poiché r vò > che l’ZJliffe del defio 
% Ali arie r di Ragione Hta attaccato . 



Segui- 
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' * V . V 

Seguita di raccontare Gerardo l’efito della Tua pri- 
gionìa; e pofcia foggi unge la fua libera ciò ne je 
quello , che dopo le occorfe con Donna Chiara» 
e Don Hoderigo. Cap. X. , < 




0 tettano efori due me fi 3 cheioRa- 
uo prigione 3 quando conofcendo mio 
Padre la mutanane della mia •vo- 
lontà) il poco , che di ejfa fi pote- 

nti temerti laf dando il mio negot io 
in buon termine » e mio fratello in 
mia compagnia con alcuni ferui tori » egli, ( 5 * il ri mane n 
te della noRra cafa fé ne ritornarono a Madrid . 

J^o» fi fermarono qui i miei naufragtj > e le mi<L-> 
temperie : anzi poffo dire 3 che da quell bora hebbero 
principio : perche fra pochi giorni e fondo mio Padre ar- 
Muorciipa rinato a ^Madrid piacque a Diodi chiamarlo a fe 3 le- 
nud# 1 Gc u **domi la gioia di maggior Rima , di pezza >#1 di va- 
lortycb' egli mi hauejfe dato . Subito che lo f ape f simo fi 
partì mio fratello per lepoRe ; ancorché fìa vero , che 

inTalbora haueuamo infiniti amici) li quali così mio 
Padrtycome Leon t io 3 O* io ci haueuamo acquiftati'ytut- 
tauia io fentijmoltola fua afonia ,• percht all vfcirfuo 
della Città 3 fi dichiarò a bandiere fpiegate per mio ne - 
D. Roderi- mìco Don Roderigo 3 dando la colpa a mio fratello , a 

cSara ne* me dell efore flati auttori delle fue ferite. Nonmancò 
chi de* miei amici molto da douero fe gli oppofe s e chi 
femore fi dimofirò dalla mia parte » fu tl buon Don 
« • - Peruan - 



laico. 
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Fernando, nella chi prudente conuerfatione io trottati* 
conforto in mezjj) di così gran dif avventura . E non 
fu pena di minor fentimento per l’ anima mia quella ^ , 
che m'apportò Donna Chiara nel ritornar eh' ella fec<z_, d. C hiara le 
4 ricor dar fi di me , frinendomi <- vna lettera piena di j £ t r f '“ r c a vnilw 
difcolpe ingannevoli, di lagrime , e di parole finte, e di Aia difea? 
concetti , e di ragionamenti fienai alcun fondamento . pa ’ 
Voleva in e jfa fcit far e la mia ingrata Dama il termine 
delle mie ferite , ir* anco lo lì ile della fua confeffione . 
li primo con effercttata ingannata da' f noi parenti , i 
quali pretendevano darli ad intendere, che quel fola ca- 
mino ui era per faldare la fua già perduta riput atto- 
rie , e per guadagnarmi per fpofo , di che io le haueua da- 
to fede ,e parola ,come batteva dichiarato ( ancorché l_, 
con tra ogni verità: ) ma che ciò anco (e quefio quanto al 
fecondo) Ibaueua fatto sformata dal timore di perder 
la vita ,fecon fimigliantc difcolpa non feufaua co' fuoi 
parenti il commeffo errore .Male circoflan^e, che heb - 
bero le mie ferite , & il difporrc quelt intento } e dise- 
gno dtfarmandomi per <-una parte , e per l'altra affi - 
curandomi con così nuovi efìremi , per meglio darmi 
nelle mani de' fuoi i ne le faluò , ne puotecon tutta la 
fua rettoricaportarmi argomento , che facendolanelca- 
fo innocente , non la lafciajfe almeno in vn vebementt~> 
fofpetto , che fenica dubbio , ò intimorita, ouero convin- 
ta dalle per fua foni de' fuoi parenti con ut ni fife d'accor- 
do con ejfi nella mia morte , e nella vendetta della fuéL*. 
amorofaingiuria , la quale non hauendo effetto, accomo- 
dandofi col tempo fu loro forzai guidarla perii camino 

L della 
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della mia prigione . E t ancorché que fio mio fofpetto al 
prefentevi paia incerto ,bentofio con quello , che 'udi- 
rete , ne farete fgannato : poiché in quello , che pofeia 
fece Donna Chiara 3 non folamente il confirmò j ma die- 
de ancora nuoui inditij del fino incapante amore : poi- 
ché è cofa chiara , chef e quefio in ejfa fujfe flato vero , e 
reale, nijfuna cagione Sbatterebbe potuta obligareal de fi 
derio della mia perdutone : e f e pure noiwoleffimo ciò 
diffimulare per •vendetta i la fua incontinenza , il fuo 
nuouo amore ,e la fua leggiereejca di qual maniera potrà 
liberarla dal non effere molto più colpeuole ? Non voglio, 
nobile amico , anticipare lamia pena con le cagioni , che 
pre fio bauetc da fentirecon mio grande affanno in que- 
Hanarratione ; onde baurete da [offerire , in finche io 
peruenga al fuo proprio luogo ; in queflo folo a >i pof- 

fo dire , cheta fua lettera cagionò nel mio offefo animo 
tanto [degno , che traportato da precipitofa collera, nel 
rouerfeio della carta mandatami rifpofi quafi precipi- 
to fi alcuni de miei giu fi i lamenti . 

'Goletta poffare auanti f afflitto Gerardo , lafctando 
inbianco la fua rifpofia ,fela curio fità di Lenano non 
l’baueffe interrotto addim andandogli , che non gli fujfe 
graue dirli t efpediente >che vi baeteua dato ,fe perau - 
uentura , come il rimanente ,1‘ haaeuaa memoria : poi- 
ché non era poffibile , che fiondo i negotijin cotal termi- 
ne, non fu f e Hate fe non molto rigoroj ò . A che Gerar- 
do con vno fuifccrato gemito gli ri fpofe in quefia guifa. 
Stanno, amato amico , trahendo fuori ancora tuttauia 
fanguinofo bumore dal mio addolorato cuore i più piccia 

. li colpi 
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li colpì di quelli in fopport abili trattagli: e le ceneri man. 
tendono nel loro macilente colore parte dell* aiccfo fuoio, 
co’ l quale allbora £ anima fi abbruciaua ; effendo quefio 
co fi , potrà malamente efferfi dimenticata nella fua pii* 
leggiera immagtnatione 3 opera 3 ouer parola ; ma furo- 
no di co fi ecceffiuo rigore quelle 3 che in quel punto vf ti- 
rano dal mio petto 3 che anco effendo offcfo {battendola 
nondimeno amata 3 con co fi forte amore , e ferma "volon- 
tà) fé 'vale a dire il "vero 3 mi è rincrefciuto di quello 3 
che allbora fcriffi 3 & bora ricufauo ridurmelo alla me- 
moria ; ma poi che di ciò gufiate s dia luogo 3 e ceda que- 
llo 3 come gli altri pen fieri: afe olt atelo dunque foccin - 
t am ente in quefii r verfi . 

V ii Pandora il tuo rigore 

Non è altiero 3 non è ingrato , 
alfingiufio tuo trattato 
Titol dò di disfauore. 

Ogni nome di 'valore 
tA sì falfo 3 e vii foggetto 
Giulio è ben che fia interdetto . 

Non fi deue alle tue Eguali 
Settatrici fol de ’ mali 
Pur •vn minimo rifpetto . 

Se’l tuo lafcio infido letto , 

Empia lupay con piè pronto 3 
Dal tuo lato , e dal mio affronto 
&P allontano al tuo difpetto. 

S’abbruciò quello mio petto 

L 2 Nel 
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Jfel tuo amor lafciuo indegno 3 
A più nobile dijfegno 
Volgo Vainoti e in n>n le piante s 
E dal termine d'amante 
Di Virtù pajfoalbel Regno • 

tAdon fui del tuo appetito > 

Citerea 'vaga , lafciua , 

Hor fon Dafne fuggitiua 
Di quel Febo i il quale imito » 

A don effer fu mal trito , 

Ejfer Febo è premio aguale» 
Quante 'volte , e quante il male 
Fa del bene a chi et maltrattai 
Se tu Dafne mi fei fatta i 
lo farò Febo immortale . 

Del Garron sì mal trattato 
La Dea 'vide , e de* fuoi amori 
Tinti in fangue i bianchi fiori* 
Et il molle * e delicato 
Volto , inuano allhora amato * 
fame tu le pietre piene 
De V bum or delle mie •vene ► 
Donna rea (fe tu no’l fai ) 

Lieto fin non 'vide mai r 
Mai prouò fermo alcun bene •*. 

Non m attornian più le pene 
Del tuo dolce laberinto : 

ZJiui tu Lamia in Corint<b y 
Ch’io Barò nella mia. tAtene „ 
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E fe imiti le Sirene 
puntatrici in t incantare , 

Ecco c’bor 'voglio legare 
V alma al pai del dtfìnganno, 
tAcctò pafsi fenzjt danno , 

Come vn altro Vliffe , il mare • 

^ Molto chiaramente date ad intenderti diffe Lena- 
no, incottile Spinelle {che co fi potrefsimo chiamare^ 
coteHa forte di poefia , poiché il fuo primo inuentore 
fù maeftro Vincenzo Spinello famofo Mufìco y & eie - 
gantifsimo Poeta Casigliano , e latino ) il fentimento 
delyoHro giuflo / degno : e folamenteame pare fouer- 
chioil deftderare pii* afpra ^vendetta di quella, che voi 
mede fimo battete prefo,laf dandola: poi che ( fefi dife or- 
re fenza paf sione ) la più fanguinofa , e che in runa 
donna facci maggiore impronto di dolore , è quella di 
rvederfi poHain oblio, $ in difprezjzp > da chi auanti 
fu amata , & adorata . Non poffo negare , rifpofe Ge- 
rardo , ragione coft euidente : ma fe voi auuertite , che 
l'impeto collerico di T in buomo app affienato è irremedix- 
bile i potrete parimente vedere la mia dif colpa; tanto 
più doue auanza ragione } e manca pattinola . Io sò, che 
quella mia nemica fìt meriteuole ali più rigidi 3 & più 
dtfgu (lettoli concetti } ma quello fu badante a metter 
tregua nel profeguimento , & nella confirmatione del 
mandare de’ fuoi a me difpiaceuoli <-viglietti . 

V^on pacarono molti giorni y che rtcono fendo il mio 
fratello Leontio , quanto alla lunga andauano i miei li* 
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Lcontio li- e negotij ; determino dì [tre quello y ebe molto atian 

bera Tuo fra tt r e non f u jf e f[ a to per l' inquìet udìne di mia Madre , 
dodalhpd batterebbe po/lo in opera: e cofi battendomene prima-, 
gionc,cco- f atto auui fato la fera de Ha 'vigilia della EptfaniaVen- 
ne a trouarmì co due cauiUi alia porta della T arrese con 
rgjn fornitore dt foddtsfatttone 3 al quale lafciando in 
guardia icaualli 3 fall , doue io fiauo afpettandolo s ftfi 
evt dondolo non fui tardo , ne pigro nell' entrar nel mio 
appartamento , e pigliando vna fpada , che nella più fe- 
greta parte qui ut io teneuoì menesvfcij ad aiutare il 
mio fratello ,// quale già con la fuain mano fi era cac- 
ciato fra gli buomtni ycbemi guardauano , da' quali in 
breue tempo ci cedemmo liberi : perche non r volendo 
arrifcbiarefft la svita , doue così poco auuenturauano y 
gridando , e chiamando il T$e , ft ne fuggirono più che di 
paffo nella ftrada , &1 a quelli 3 che rimafero con la tefia 
rotta 3 e mal feriti conucnne loro darci luogo ,e franca 
n/feita : onde offendo leggiermente montati in /ella de’ 
cannili , a guifa di rveloce svento vfeimmo della città , 
portando io in groppa il feruidore in tempo > che già Ve- 
niuano infinite genti in foccorfoy (gf aiuto delle guar- 
die. Quella notte pigliando il Viaggi» dell' Imperiai Cit- 
tà di T ole do ci fi fece giorno da quella parte della Città 
poche leghe lungi dalla terra di Ocra , doue mio fratello 
baueua la maggior parte del fio Maiorafgo 9 e della fua 
robba . Quiui con più ficureyga 3 e fenzji le dilationi , 
che arrecano , e tirano feto le lunghe liti , ejfendofi fra- 
po fle perfine di merito , e di qualità , fi cominciò a dare 
il miglior ordine , e la miglior riuf<ita 3 cbe i miei ne goti/ 

poteffe- 
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poteffero hauere: e mentre fi andai ut trattando con buod 
ne fperante di concerto , accord 0 , la morte accelera- 

ta del Capitano Efcouar padre di Donna Qoiara lo di- 
fi urbò 9 e lo disfece ceffando per allbora tutti i no fri trat 
t amenti, e le conuentioni . 

• Erano trenta giorni , che alla mìa Dama era f opra * 
uenuta queHa difgratia , quando per lettere del mio 
amico leale Don Vernando >feppi , come ella manco vna D.ChiaraJ 
notte di cafa dt fuo Zio con gran folleuatione , e fenti- «menici 
mento del nobile honorato [aualiere, e con generale car * di fuo 

fcandolo ì e mormoratane di tutta la Città s la quatta 
t decrebbe , quando non fi potè trouare alcuna traccia 
di Donna Chiara ; ancorché per faperlo fi face [fero no- 
tabili diligente , e gran promeffe 3 a chi di ejfa dejfe noti- 
tia . Sopra quello incredibile cafo mi fcrijfe il mio ami- 
co molti altri auuertimenti , li quali cagionarono in me 
non picciola confu [ione 3 e tr attaglio 3 effendomi ignoto il 
precipito fo penfiero 9 co l quale Donna Chiara fi eramof- 
fa ad runa fi migli ante pa zjjd , e leggierezjjt: & yi pro- 
metto , che non lafciai d' immaginarmi , ch’ella fi fuffe 
partita di T albora per evenir e a ritrouarmi in perfona t 
parendomi che fetida dubbio , quando manco lo penfaffiy 
ero per cederla entrare nel mio albergo: ondetimorofo 
di co fi fatto auuenimento di li a due giorni mi apparec- 
chiai per andare alla forte > Qy alla Città di Vagliado - 
lid >doue pochi anni auanti ella fi tramutata dalla mia 
antica 3 e dilettapatria. 

La nouitadtquefìanon penfatamutatione , e quel- 
lo , che della folitudme 3 e della feer e te^a della di lei 

partita 
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partita fi diceua,pofe aI mio de fiderio più vini /proni 
Gerardo fi ptr accelerare la mia , come in effetto feci , rvfcendo di 
pane di O- Q ceA dopo batter fuperate mille difficultà , innu - 

aTic'^iìL merabilidifi*rl>i s e prefiinmia compagnia Senabrit-, 
Corte. /eruttare molto amato da mio fratello , & al quale io 
portano particolare amore . La/cio di dire alcuni pro- 
no fi tei , e notabili augurtj , che hebbi in quel gt or nover- 
che di fimiglianti cofe io non tenni conto giamai : ancor- 
ché ri prometto , che fé io mi /uff in efft fermatole quan- 
do rimo cauaHo alCrfctr della terra in mecgzo di rn fio- 
rito prato inciampò cadendo con e fio meco , e facendomi 
dar della faccia in terra, /uff ritornato indietro >comc 
hebbi proponimento', non haueretmai dato nelle crudeli , 
e traditrici mani de miei nemici . 



Ma ritornando al mio riaggio, al tramontar del So- 
le giungemmo a calpeHare l'accefe pietre dell'antica . - 
Mantua , hauendo lafciato indietro alcune leghe nelle 
fertilifsimeriue del dorato Tago ,e del nafcoflo Scia - 
Meftitia di rama il nuouo ,e celcHtal paradtfo di Arangiues,confi- 
percfoMI der andò nelle f amo ferine, e nelle chri falline fonti gli 

afta^sìirrck *f ****"> e l An PJ*idi fiori , co’ quali con dimoffratrice 

ue. lingua cofi l’une, come 1‘ altre accopagnauano nel douuto 

fornimento il celebrato Manganare , il qual n/er amen- 
te moftraua ne' fuo burniti, qff inargentati margini , 
nelle fecche , & aride mortelle , nel trifoglio , nel giun- 
co , e nella verbena le lagrime , che per l'affenzjtdelfuo 
patrone egli diftillaua di fiaccando fi dalle neuofe rupi , e 
da' rigidi monti di Guadarrama ; C* infimo i mede fimi 
dirupi , e le infenfibih piante dauano ad intendere con i 

loro 
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faro amari lamenti la me flitia , il di /piacere , (3f il do- 
lore di <x/« così non meritato cambio . € per mia fé so , 
che accompagnarono fenzjt penfarui il fuomeflo corfo le 
lagrime de' miei occhi ■ fot ale effetto ftt cagionato in me 
dal 'vedere le firade della mia patria abbandonate 
piazze di fp acci a te, le porteferra te, le c afe non baùtta te, 
le ringhiere inchiauate 3 chiufi 1 balconi ; al fine non tro- 
ttai co fa co co fa,e come dicono , il tutto mi panie vn faos 
di fpaaenteuole confufione,pianti,combiati 3 tenerigemi 
ti, e dolor ofe 'voci, onde non T/iddi l’hora di nj farme- 
ne fuori della mia rouinata Troia : e co fi battendo ut fi- 
ato mia madre 3 e la cafa , al nafeere del Sole il fedente 
giorno le -voltai le fpalle indirizzando alla fauorita cittì 
il mio viario accompagnato da innumcrabilt genti, che 
T andavano Ufctado ,• merce che vn caduto a terra, e dif- 
gratiato njictie da’ mede fimi fmi figliuoli , parti delle 
fitte vi fare 3 dimenticato , abbandonato . 

e Appena io ero no fato dagli intrecciati arbori , e dal - 
C ombrofa fielua della Rcal cafa del Campo , quando mi 
arriuò 'zmhuomodt a (J ai buon fembiante, il quale ca- 
ttale au a fopra nan cauallo fornello di gentil pajfo: cofiui 
dopo hauerci /aiutati , mi addtmandò 3 fe to and duo a 
Vagliadolid : fgj battendogli io nfpoflola verità 3 facen- Vno s’accó 
do dimofìratione di rallegratfene ,mi replicò , cheegjt c^rardo^p 
ancora face ua quel me defimo rui aggio, e che fe ero con- tradirlo. 
tento 3 mi accompagnarcbbe infimo al fine di quello . 

Io 3 cbe nondefiderauo altracofa , per e (fermi p/irutoal 
portamento, ftfi alla conuerfatìone httomo di Crea leni- 
mento } con non minore complimento lo ring raziai con- 

M '/tfeen- 
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defcendenio al fuo gitilo. Arriuamo quel giorno nelt boi 
ra di fefiaad vn picciolo -villaggio , e> battendo wtffo 
trottato grandifjìma care fila delle cofe da mangiare , fgj 
dell’ albergo fmentre et ripa fatiamo la miacompagnia } et 
ioytimorojt di un altro jtmigliante alloggiamento perla 
•ventura notte comandai a Senabria > che andaffe auanti 
4 pigliamele alto del monte la miglior comodità , chc__, 
trouar potè fife . Et follecitando t effe cut ione di tal pro- 
ponimento il compagnone di ciò mt batte uà con/ighatoy 
fubito lo pofi in effetto 3 rimanendo noi due folt , in fin. 
che fi andò rinfrefeando la fera s quando effendofi patti 
a cauallo ritornammo al nottro camino , e fra l altre tv- 
fe t che colui , il quale Veniua meco , mi ad dimando , fu 
co fi alla sfuggita il dirmi , feto baueuo altre •volte fatto 
quel viaggio; a che io le rifpefiy che mai ptùs non fap ni- 
do tl tradimento > che egli mi andana apparecchiando : 
onde come dicono , glidouetjte cadere il mele nella boc- 
ca } (fif a me vtnneC 'agretto negli occhi . Già fi precipita - 
Ha Febo nelle profondtjfìmeonde dell'Oceano } quando 
prendendo la mia guida un non v fato fentìero yparen- 
domiy che ci difcottajfimo dal camino reale , ne 7 feci ait - 
uertito : mamirifpofe 3 che quello era un breuefeorta- 
toio per la vicina fommità del monte > conofciuto da lui 
per la lunga cf per tenta del corfo di quel uiaggio . Sen- 
tifyche dietro a me veniuano camminando caualh\e così 
mi diedi ad intendere , che doueffe effer certo quello 3 che 
egli affe\*maua } fej che io fenga altro penfarui ere dcuo. 
J$ue[U : p»fZ.Zjt confidenza mi fece dimenticare total, 
mente u buon difeorfo 3 che douetta battere unbuomo 
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attorni Alo da così frefcbe 3 & ardue oceafioni ì poiché 
in vece de! riguardo , che tanto fmpre io haueuo haute» 
to 3 fetida confidcratione di quella dilige h za , che baue- 
rebbono potuto con maggior 'vigilanza tenere [opra di 
me i miei nemicami auutluppat fra quelle rupi f alo, con 
chi io nonconofceuo , e per paefe da me nulla praticato . 
dMa era già dalla fupenore prouidenza difpoHa la mia 
dif gratta , & era qua fi impofsibilelo fchifarla . 

Hora Signore Leri ano >nan haucuamo camminato la 
miacompagnia , (èfr toper C anguHofentiero vna picelo - 
la legna, quando ci arriuarono tre huominiacauallo , i 
quali a quello 3 cheto compre fi 3 furono quelli , che gran 
pe^zo era 3 che et veni nano dietro . Andana colui , che 
mi accompagnaua auanti di me ì onde io evenni a rima - 
nere in mezx?de' quattro 3 & attorniato da vna par te 3 
e dall'altra dal [errato , (fif ofeuro monte : ftfi in quefia 
gutfa andammo camminando fenica parlarci parola 3 in 
finche effóndo fi ferrata la notte molto ofeur acquando 
manco pen fiero to haueuo del futuro [ucce fio, mifentij 
chiamare per il mio proprio nome s e noi prometto , 1 he 
fe non pareffe anco il pen farlo vnfpropofito 3 bauerei dee 
tOyftfi affermatole fuffe la voce di Donna Chiara quel c „ ilijo è 
la mede fi ma y che io haueuo vdtto, e con l’ alter at ione , ferito da 1 
che mi cagionò co fi alto pen fiero , volendo riuolgere a 
quella parte il cali allodi mìo perfido } edisleal corno agno go»cDonna 
ciò fece col fuo più facilmente^ qua fi fenzj poterlo ve- " a 
dere mi tirò vnacoltellata , e fu cofi ah uc ut uro fa , che 
perrmoauuifo mi diede la natta s poiché taghand-mi'e 
redini quando n/olli voltare il desinerò, nonhebbi con 
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che g alternarlo , e mentre in t > n tuffante quefio pafso , 
htbberogli altri tre comodità di darmi Alcune ferite'.Qf 
effondami pollo in di fé fi , e come meglio potei con la fpa- 
da in mano, tvno de tre , che per ejferli cafcatala maf- 
cara conobbi e ffer Don Roderigo,mi [paro r vna piftola, 
dalla quale il pietofo cielo '■volle liberarmi , ancorché a 
quello^ che fofpetto ,ferì il mio cattallo : perlocbein quel 
punto fenrj. potere per mancamento del freno rime- 
diami , t infunato cor fiero fi auuentò , come fefofjc^, 
Dn turbine', dentro a quei dirupi , e quelle macchie , di 
maniera che fe bene mi /empirono, il mio cauallo andaua 
co fi rapidamente , che in -vano procurarono di aggiun- 
gerlo : e forfè Ufciarona di ( esultarlo -, perihefì diede- 
ro ad intendere , cheti fuo padrone fuffe ferito a mor- 
te , come medcfimamente con molta fretta tol’andauo 
riconofecndo nel mio indebolito fpirito , enei profondo 
fuenimenta , col quale mi ricordo , che io cafcai in terra 
dal cauallo fuori d’ ogni fentimento fcnzji ritornare a 
ricuperarlo intieramente in fino tanto , che io mi trouai 
in do fra compagnia . E quello , che mede firn amenti 
molte r volte mi pone in confu [ione , è l’ e fermi incontra- 
to in voi così fuor a dell'occulto monte, & in rne\zo del 
camino di que fi a città fopra ft migliami bare , come mi 
battete raccontato . Laonde Do raccogliendo , che ferita 
dubbio altre per fotte auanti la do fra baite nano incornm 
ciato a farmi alcun notabile beneficio , ancorché la ca- 
gione del lafctarmi in cotale fiato da me non puoefjere 
tnnefiigata y ne menointefa :folo fono certi fsitno , e fi - 
curo dell’amore 3 e dell’ ajfettionc 3 perlaquale dalle do . 

f Ire 
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lire mani io fu i , e fon flato difefo , e protetto , alle qua- 
li deuoque fi t infelice r vita\ e mentre mi durerà , l’im- 
piegherò in voftro feruigio come gradita fattura , e fer- 
uo wottro. 

.Qui diede fine Gerardo al fuo doloro fo racconto: on- 
de tornàdolo di nuouo ad abbracciar Leriano^cbe fi con- 
doleua di così tri fio fucccffo , con gli occhi pieni di lagri- 
me dtjfe le feguenti parole . Non più offerte Signor Ge - 
rar dolche le vo flre difauuenture mi hanno così intene- 
rito ^come renduto defider ofo di v [ciré con voi alla ven- 
dei tadorne auanti vi ho promeffoyet bora con più giu fia 
ragione torno a confermarmi nel mio primo proponimeli 
tOj poiché sò>cbe bautte la g iuflitia dalla voflra parte • 
lo fon certi [fi mo , rifpofe Gerardo , che di qualunque 
foddisfattione , ò vendetta^cbe le mie mani pren- 
dejfero del traditor Don Tfpderigo , ni fi- 
fino giamai potrà incolparmi : il 
tempo ci dirà ciò , che dobbia- 
mo fare , che per bora 
fono di parere , 
che la mia 
in- 
giuria fi di fi- 
rn uh • 
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Gli pietofi paftorì, che^ià vòleuano aiutare il fe- 
rito Gerardo dopo crt er flati prefi furono con- 
dannati a morte, dilla quale impenfatamente 
fono liberati. Gap- XI. 

Opo il lungo dìfeorfo della tragica Hi 
fi ari a di Gerardo a lui , (tfi al fuo 
buon amico panie comoda bora di 
cenare , @fi bauendolo mandato in 
ejfecutione , e rtpofato quello s che. 
della notte lor refiaua ; appena er 4^ 
• venuta la feguente mattina „ quando entrando per la 
camera , dotte ejji dortmuano , il padrone deli’ albergo li 
fueglio dicendo , che fi leuajfero 3 fe gu fiauano di "veder 
la giti fitti a^ che di tre huomini fi face u a quel giorno ntL 
la città: ilche battendo tncefio Ler laro fi dimandò la-, 
cagione , onero il delitto , perche così natio fiati a morte 
condannati . •Alche dal padrone non fu mai data rifpo- 
Ha eludente , come quello , che non (ape uà la vera origi- 
ne di quello nt gotto : folamente le foddisfcce con la co- 
muni 1 3 e generai '-voce del popolo > il quale dicena,cbz~t 
erano gin fiutati pervnfamofo affaffinameta ; onde di- 
mandando 1 due amici da <veHtrfi da’ loro fer nitori, e 
•vedendo il padrone , che effi ciò faceuano con troppa di - 
hgcnzjt , gh acquistò auuertendoli 3 che lagni fiuta paf- 
fauafempre dalla fua porta ,e firada ; e co fi dalle fine • 
flre i e dalle ringhierei che da e (fa •vfauano , dilla po- 
che bere <v edera poffare gli mtfer abili in me\zo d’ in • 

nume - 
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numerabili genti , e dinoti re ligio fi , dietro Alle cui fati- 
le veniva involto nel eoncorfa delle genti , e nel accampa- 
gnamentovn gioitane di ragionevole fi atura , tì) habi- 
to , il quale faceua con notabile , cHrema comp afflane 

un doloro ftffimo pianto . £t effóndo fi fermati co ^hocchi 
fopra e fio alquanto i due cavalieri, fgj amici , fu fenzjt 
penfarui ricono [cinto tn quel punto da Gerardo: perche 
'voglio , che f appi aie, che qtie fio era il fuo fedele , 
amato fer nidore Senabna , il quale (fe vi ricorda) la 
fera della faa difgratiaera fiato mandato a prevenire 
per la feguente notte albergo , hofferia comoda- . 
Egli hauendo apparecchiatoti tutto , (ufi vedendo , che 
il fuo padrone non compariva > ne meno potendo imma- 
ginar fi la cagione di co fi notabile tardanza , indovinane 
do qualche difaftro , e cattino facce (fo , atlanti che face fi- 
fe giorno fe ne ritornò per il mede finto camino addim an- 
dando a quanti incontrava del fao perduto Signore l_, * 
Mora 'volle la fa a fortuna , thè in quello ifiejfo tempo 
trauerf, ajje per il cammino , dotte Senabria veniva , Vb 
rnfiico pallore , il quale pafcolaua vna povera, e piatola 
greggia di bianche pecorelle .* cofitti battendo } vdito la fa* 
diligente , e t uno fa dimanda , Ss* il fuo ragionamento ) 
con non picciola ammiratione glidfife , come poche bore 
aitanti haueua veduto cavare da quelle circonvicine , e 
dirupate montagne alcuni pafiori , $ buomini di cam- 
pagna , che fravnagran truppa diguardie ,e di •villani 
erano condotti prefitte con le manette ad vn <vicin •vil- 
la >^to , che da quel po fio potata efifer lontano due leghe » 
e che a quello , chehaueuapotuto intendere * ilcondurli 
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dt quella maniera procedeva dall’ bavere efsi r vccifo in 
quella fpeffura rvn nobil Caualiere per rubarli ciò , che 
egli portava, $"vn gentil cauallo , nel quale fmarrito a 
cafo ca minava la paffkta notte : ilche come fu intefo dal- 
t addolorato giovane gridando come vn pa^zoyC furio fo 
credendo , che fuffe morto il fuo amato Gerardo ,fenzjt 
“Voler fi informare più lungamente dal povero p attorcilo, 
perla parte , verfo dove con la mano gli accennava , con 
il più leggiero paffo del fvo cauallo fi cacciò in fua diman 
da dentro la montagna. 

Non bave va dato molto lungi dal 'vero C btiom o , che 

Informò Senabria di quefìa maniera , fe battete alla me- 

moria quei tre pietofi pafìort , i quali cacciati per lo fpef- 

fo del monte fra quei dirupi lafciammo al principio di 

qucflo Libro , in loro feguimento quella truppa , e 

compagnia di guardie, e di montanari : poiché bautte da 

IUrc parto- f A ptre , che non potettero co fi leggiermente / 'appare , e 

ri, che haue fuooire da tanti , che oh feouiuano , che atlanti il fertten- 
uano voiu - 1 , J & , , , , 

toaiuiarGc te giorno efjendo molto incalvati a lor malgrado non ve- 

«to cratèri" nt jf ero * n tn potere di quelli , da chi con cofi ar- 

to:ecome. dente rabbia erano perfeguitati : e come che altri molti 
di quei barbari and afferò fparfi in loro bufea , alcuni di 
quelli s‘ imbattettero nclcauallo,cbe la notte avanti ba- 
tteva follevatii poveri prigioni-, la'vijla del quale gli con 
fermò nel temerario giuditio, che di quei mi feri fatto ha 
ueuanoiet altri effóndo pervenuti al Jìto , & al luogo, do* 
ue il ferito Gerardo cafcò,e fù trouato,vededo la terra , 
e le verdi herbe fm aitate del fuo r e cent e f angue, non po- 
tettero far di meno di non alterar fi in ftmigltante avve- 
nimento 
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rumenta ; è procurando fapere , chi co fi fauguìnofo ved 
ftìgio buttata lafciato , ricercando gli fpefst , tw/- 

ni arbori t poco lunghi diti trottarono vna ben guarni- 
ta cappa y (df infìemc 'vn ricamato > e belli fsimo cappel- 
lo con •vna fpada nudale dorata di rara, e finissima 
tempra . Onde maggiormente marauighati , e più con- 
fu/i di prima yfenrta afpettare di intendere, ò di mue (li- 
gare la •vera cagione di queHo fucceffo , c-on 'veloci pafsl 
fe ne ritornarono 3 douc battevano laficiatoilrefiantc^, 
della compagnia » la quale trottarono, che già me de/i ma - 
mente bavetta tUattalloin fuo potere . Perche fe bene è 
Vero 3 che il pigliarlo non fu fenica gran tr attaglio per e fi- 
fere ficiolto 3 (gl in fina libera volontà ; al fine tuttavia 
(/fendo tanti , tr* al pouero animale effendofì r afredda- 
ta 'vnapericolofia ferita , che batic va in cima il petto y in 
breve tempo 1 avvilirono tanto ,(be da quei Villani fu dì 
leggieri legatole non poco marauighati dal vedere le rie 
che robbe ; che portavano i loro compagni , tutti di Accor- 
do convennero , che fienzji dubbio quei sfortunati , che__, 
già battevano prefi yclegatiJjauejferoyVccifo il C avalle- 
rò per rubarlo: e benché gl infialici , come innocenti prò - 
cur afferò raccontando qui Ilo , che •veramente p affava, 
dificaricarfi ; non fu rimedio , che loro fuffe ammeffala 
dif colpa i ne meno in queliti moltitudine di buomini 3 au- 
corcbe molti fuffero loro parenti , e congiunti , non 'vi fu 
alcuno 3 che ardiffe per timore delle guardie , e per 1 at- 
rocità del fucceffo di feior gli : laonde dimenticati fi di 
ogni pietofo penfiero con •voci , e fracajfos > incammina- 
rono con effi •verfa la città in quell bora appunto , nella 

quale 
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quale bruendo camhato l’afflitto Senatoria con la fret- 
ta, ,e celerità , che la fua angofeta richiede ua , adendo lo 
Crepito i e le grida , che mandavano fuori quei 'Villani , 
~e guidato dalle lor r voci , e dal conf ufo Echo , L indovino 
■cofl bene , che all' 'vf ciré della folta forefia s abbatte in 
e ffn & battendogli come può te f aiutati ,e dimandando 
a queliti che venivano di dietro , della fua difgratias ri- 
conobbe il leggiero cavallo , che in mezzo di due huomtni 
bene afferrato camminava : onde mandando fuori •vn 
doloro fo grido impaciente , e fenzagtuditto filafeio ca- 
dere in terra ,• e r venendo al fuo foccorfo alcuni de’ più 
vicini ì fi ritennero , vedendolo , che con la fpada in ma- 
no con amare vocigli ajfaltaua dicendo , chegt tnfegn af- 
ferai traditori y che baueuano <-vccifo il fuo amato Si- 
gnore : Dal qual pen fiero non fi 'viddero in poca fatica 
di levarlo le guardie, & i più pratici di quelli rullici ,e 
faluaticbt huomirn j da quali hauendo tntefo^ ciò , cbz_, 
p affava, fnza trattener fi njn punto con quattro 'villa- 
ni, a quali promife fodàisfattione della lor fatica, f e ne 
ritornò alla <■ vicina felua in bufea di chi già fìimaua . _ , 
che fuffe nell'altra vita : manon offendo fiato poffibtlc 
di ritrovarne alcun ve (ligio 3 prefc il camino verfo l' An- 
tica Seleuca , dove effendoperuenuto quel giorno 3 e da- 
to conto di quello , che nel fuo diRrettopaJJaua,ad f vu 
principal Barone , che la governava , O* infume chi fu f- 
fe il defunto Cavaliere fenza voler pigliar quiete, ne ri- 
li pnAima pofo camino tutta la notte 3 Sr* il feguente giorno entrò 
2S? a n£ P er h P° rte i e per thabi fattone della fua rvedoua , & 
ùttcllo * C amaU pignora , e madre di Gerardo , la quale come hò 
* tC g'* 
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già raccotdtofabitaua nella fumo fa Mantua. Qui non 
so dire i giu fi i fentimcntijl 'vero fi Antoni terribile do - 
lare } i penetranti gridìi gli fpauenteuoli gemiti , e lire- 
piti 3 i teneri /inghiottii le fpe/fe lagrime 3 ($f i profondi 
fofpir ideila mctta y e dolorata Signora , i cui occhi in ve- 
ce di liquidi riui del loro bumore fparfero puro fangue i 
effetti iteraci dell’ interno tormento della f ta anima 3 l * 
qual fu granmarauigJia , che non abbandonaffe Carnato 
corpo ; e fu tale la fua affannofa affliti ione 3 che nel fo- 
to defcriuerla ancor io ne entro a grandijflma parte-* • 
Ma de fiderò abbreuìar tanto , & ntfcir fuori di quefle 
fatiche 3 che per non tormentar con effe coloro , cheleg - 
geffero quefle funebri righe ; mi è paruto pa(far confi - 
lentiole particolarità di così graui y £r* gtufìi ri f enti- 
menti. 

Immantinente fenzj dìlatione fpedì /’ afflitta Ma- 
dre per il'valorofo Leontio fuo figliuolo 3 e fratello di 
Gerardo , che allbora fi trouaua nella nobile , e degna* 
terra dì Ocea , doue non furono da lui 3 e da tutto il con- 
dor j odi quel luogo manco fentite y e celebrate le fritte 3 c 
doloro fe nume con abbondanza di lagrime >e di gemiti . 
JMa ricono fendo ! intenerito fratello , che a lui s’ap- 
parteneua la ^vendetta di co fi grane delitto , t di danno 
tanto dolorofo , quanto irremediabile , confammo bre - 
uità fenza molere ne anca rìpofare in Mantua s mutan- 
do di polla in poflacaualli t prefio peruenne alla gran 
Seleucia accompagnato da alcuni parenti 3 e feruidorì* 
doue incontinente fu informato più particolarmente 
del tragico fucceffoM Emanuele Signore di Ofcian- 

* t9 \ 
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io® Dello Spagnuofo'Gerardo 
to , e Governatore di quella città, alla /fiale ha netti già 
fatto condurre quei cattivelli , che non erano gli veerfo- 
ri : atta prefenz* di Leontìo battendoli affienati for- 

chi giorni ,e corti termini per ti grandi , & uebementi 
inditi] y che erano contra di e (ft > battendoli dati cru- 

de lijft mi t or menti , ne* quali mancò loro con la forza t a- 
nimo per [offerirgli ; tutti tre confeffarono de plano , 
quanto loro era riebie fio ,-ffl imputato. OndegiuHtf- 
fìmamenteynelt apparenza almeno, furono condannati a 
rigor o fa morte : & conducendoli perle (Ir a de ufate al 
luogo del fupplicio accompagnati da inntttner abili gen- 
ti ,cb e così dalla città, come da tutti quei luoghi circontti 
tini erano là Venuti per -vedere lo fpaucnteuole [porta- 
tolo ; t rolfe la hr buona forte , ò per dir meglio la loro in- 
nocenza , che effondo , come io diffì , di f opra conof cinto 
dal ferito Gerardo il fuo amato feruidore Senabrieu » 
fupito di '-vederlo fare così incredtùil pianto , coman- 
dò ad un feruidore , che andaffe a chiamarlo con fibre - 
uitì,che il fuo de fiderio richiedeva, te cui parole fe sten- 
do l'afflitto giouane , Csr 5 conofciutx medefimamente U 
•voce di Gerardo alzandola teHa riconofcendoto nella . «* 
ringhiera , dòtte Haua,apertibengh occhi fenz* batter- 
li , efenza muouer piede , come rapito in e ft*fi,fe ne re- 
fi attonito , ammirato , t fofpefo . Ma ritornato in fe 
da quelrepentino fìupore,g ridando , elafciando in mez^- 
zj) della fi rada il cappello, e la cappa fentjt giuditio bu- 
rri ano fi lanciò a i piedi di Gerardo , il quale già era ue- 
nuto a b.ifso alla porta dell'albergo $ dove in vn momen- 
to furono attorniati da infinite per fané , che dalla no- 
' ‘ uità > 
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ulti , e dalle flrateaganzf > che faceti* Senabrìdy s erano 
ad e/si accodate [ter -vedere qual fine dotte fse battere.., 
urna tale occafione . Diceua il fedel feru'dore , com'e 
pofsibile Signore , che voi fiate il mio amato Gerardo ? 
è co fa certa , che i miei occhi vi -veggano , else vi tocchi • 
no le mie mani , e che la vofira de fi derat a uoce odano le 
mie orecchie ? ò amato Signor mio , è pofsibile 3 che uoi 
fate il mio de finto Signore , e quel mede fimo y che fete 
flato così pianto da t uoflri parenti yferutdorì , (tfi in - 
tr in fi chi amici ? Ma che dubito io ? poiché neramente le 
mie mani fono quelle , che uitto ui t oceano , i miei oc- 

chi quelli , che non efsendo già et echi al prefente ui mi- 
rano . I Cidi fanti , che della uofìra dif gratta hanno 
hauuto compafsioncyparimente fono flati potenti) come 
giutti } e fapientifsimi giudici y di /coprirti perfidi , e 
traditori) che in tale fiato ui pofero , con dargli quel me- 
ritato gaftigo y ebehauete ueduto . J*)uette , (gfr altre. l_, 
parole diceua il buon Senabrìa anco piti dtfconcie , 
amoro fc sforzato dall' efficaci fisima allegria 3 e dal con- 
tento y che ricetteua dalla non penfata ut fi a di Gerardo ; 
il quale flupefatto di quello , che gli fentiua dire intorno 
a gli aut tori delle fue ferite , penfando , che fuf sero pre - 
fi 3 efsendo fi ritirato dentro del fuo albe rgo con £ amico , 
e nobil faualiere di Andalufia ; gli addimando piu in 
particolare ciò , che di quel cafo egli fapeua : ilche ejfen- 
do da lui intefo, come ho raccontatoyconofctndo la com~ 



pajftoneuole tragedia di quegli huamini j i quali fenz.4 u 
colpa andauano innocenti a patire , con le lagrime fu gli 



occhi y ripieno di tenera compaffione } effondo per Ufua-, 

fi acche z? 
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fiacchezza montato in 'vn cauallo , e Leriano in r vn al- 
tro 'vficirono a gran pajfpyccon 'veloce corfo dell’ alber- 
go : que^A breuità fu quella, che fatuo la "vita tipo* 

ueri pafiori, i quali già fi.au ano ai piede dello fpauente - 
Gerardo vi uolc fterifeio * JAxcfndoda’ minifiri digiufiitia "Ve- 
per far fof- j uiA [ A truppa , con la quale <venìuano quei Caualieri 
gmrt.ua *di accomp agnati da fi trui dori ,eda Altra infi nita gente. » 
Mn!!'- in c n0 |i dn&k H utsiA i p enfiando , che volefifiero impedire la fu- 
fi liberare.' neflà effe cu tiene, e la morte di quegli buomini,cbiama» 
do fattore , Re ,e giufiitia ,fì po fiero loro incontra : onde 
non fio picciolo lo ficandolo , (§T ilfolleuamento, che nel- 
la piazza , e nella città fi cagionò ; il quale effiendo per- 
uenutoa notitiadel Gouernatore , egli con altri molti 
Caualieri , e fra quelli il nobile Leontio, fie ne "venne alla 
piazza , dotte e feri do flataintcfa la giu Ha dimanda de 
due amici fi filaua con più quiete i e finì di quietar fi af- 
fatto quando bauendoconofiiuco Leontio il fuo fratello 
Gerardo con le braccia Aperte bagnando il "volto di lagri- 
me di alle grezza con non minor fin por e di S cnabrtAì co- 
sì a cauallo , come flaua , corfe ad abbracciarlo , (g^ dopo 
lui il prudente Don Emanuele , e gli altri fiaualieri,fira 
quali pafijarono innutnerabili complimenti , che io lafcio 
da parte per non ejfer lungo nello ficruterli : & e fendo fi 
trattenuti nelfentire la dubiarattone uera di Cerar doy 
che comprefe il tuttoyeccetto il dificoprimento di D.Tfo- 
dertgo , e me de firn amente ciò , che dueuano i tre p afiori 
della maniera, che l’baueuano trouato,Qd mfiìeme la ra- 
gione 3 perche conuenne loro abbandonarlo > conof cinta 
chiaramente la loro innocenza conmarauighofia allegre ^ 

2 \a così 



l 
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za così JeLdue fratelli 3 come del prudente GouernatoZ 
re , degli umici , eì/e Ila città y furono i poueri contadini 
/ fogliati di quelle funebri , e mortalryefii 3 in me 

X? di tutti condotti alla cu fu di Don Seminude , Uqu el- 
le medefimamente era habitat ione di Leontto : douecon 
gran comodità , e carezze furono per ordine di Gerardo 
curati 3 e per la diligenza fufficicnte , che in effi s’ysòj 
‘inpochi giorni rimafero funi de' danni hauuti da’ tor- 
menti , e facendo loro infinite carezze furono da Gfrar- 
do re fi aurati delle fatiche * e perdite loro congrata fie 
larga mano. 

fin que fio tempo hauendo confultato i due fratelli 
ciò , che per la ^vendetta piu conueniffe loro j fi rifoliiet- 
tero di fofpenderla per alcuni giorni 3 iaf dando affi cura- 
re il nemico . Et e (fendo fi licen fiati Leontto , e Gerard» 
dal Gouernatore , e da' Caualieri di quella fegna - 
lata città 3 prefero il camino di Madrid » 
douegià fi era di fio fa 1‘ auuenturofa 
nuouas ftfi in firme menarono 
in fua compagnia il buo- 
no Lerianoycbc 
importu- 
nato 

da' fuoi amici non feppt 
contradire allor 
^volere . 



Par refi 
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Partefi la nobile compagnia allegra per Madrid : e 
per viaggio Leontio» e Leriano trouano vn Mo- 

• • ft ro , e lo feguono : il quale da eflì coli retto co- 
» mincia anarrare l’hiftoria tragica de’ Tuoi mali . 

* Cap. XU. 

* A ffr a y e nominata flrette^za del 
monte Futnfrida era fiata labia- 
ta addietro tn fegui mente del loro 
camino da tutta quella gentile, €r* 
allegra compagnia con così generai 
gufìoy allegrezza , e contento , che 
qua gì non fentiuano t'ecceffiua fatica del 'viaggio , il 
quale per effere in quelle parti afpriffimo per il paefe di- 
rotto y montuofo , e pieno di acute rupi , non poteua lo- 
ro effere molto guHofo , ftfi piaceuale : quando effondo fi 
Leontio -, tgj Leriano [pinti auanti foli appagati dittai 
loro conuerfatìone , e trattenuti in difcreti ragiona- 
menti y e difcerfi f bora trattando delle grande\zz~* 
delle loro patrie , &* bora del notabile , f$J auuenturofo 
fucceffo di Gerardo ; 'vennero fuori d' ogni loro penf ar- 
mento ad allontanar fi alquanto dalla compagnia dc‘ pa- 
renti , de gli amici y e de* fer nidori . . To tonano effe- 
re le none bore della mattina , il Sole co fuoi ar- 

denti raggi cominciauaa far fi temere da' due affet do- 
nati Caualieri} onde per quella cagione ajfrettauano 
con maggiore volontà illor cammino pajfando C inacce fi- 
fi bili montagne di quell' àfipra colla , che parte ,e diuidq 
... , indi- 
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in di flint i Regni , t Prouincie le due C*fl*gl' te * *Anda- 
uano in quelt bora calUndo a poco 4 poco per *vn anguHo 
/intiero le dirotte rupi Carpe» tane con non minor diffi - 
cultà, che auuerten%a de‘ caualli per li pericolo fi burro- 
ni e precipiti f, che ad ogni pafifio fi prefentauano loro , 
quando alValorofo Leoncio, che and atta innanzi, al paf. 
fare di vn alta rupe di repente fiele pofied’ aitanti gli oc- 
chi vn fiero, abbomineuole, e fipauentofiomoHro coperto 
come f abiatico dalla negra te fi a infimo alla adufia pian- 
ta di fietdofie,(^f auuiluppate treccie, di così fiera, e fira 
na guardatura , che adombrato il leggiero cauallo di 
Leoncio ^volendo centra la •violenta del freno fcappar 
vìacaficoconnjn de' fianchi in terrai ondericonoficen - 
do il pericolo il fiuo padrone in vno infante fie ne •vficì 
di fella nel medefimo punto , che a Leriano fttccedet - 
tequafi altretanto. Tapparono per tal cafio con notabi- 
le ,& efiquifita ammiratane i e maggiore fu , quan- 
do ridderò, che della medeftma maniera impaurito dal- 
la <-uifia di e fisi qUelmoHro ntornaua fuggendo , come 
Vn leggiero daino f aitando fira le balze , ftj dirupi con 
tanta •velocit à ,come fie andajfie per a mo ameno, e fio- 
rito prato . 

j^on laficiarono di tefiar in fie flefifi t vno , e f altro 
•vergognati del fiucce fio,^ dolendo emendarlo, di vn 
medefimo accordo , e conformità determinarono di fie- 
guire quel moflro , e di fiapere , che cofia fiujfie , e dotte. 
s'incamminaua,e fienzji fofpendere piu la loro intentio - 
ne col defiderio , che già incitaua l'vno dietro all' altrove 
con non picciolo rifichio di precipitarfi con la maggior 

0 fretta. 



■ 



Leoncio.e 
I-Crjano ve 
duro vn mo 
ftro Io Co- 
gliono. 
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fretti, che a loro fu p e fi bile, fi mi fero 4 correre fr 4 quei 
dirupi 3 e con tinti volontà di giungere la accia , che nel 
peruenire alla cima di nuna balza molto lungi dal cam- 
mino y che lafciauano , lo ridderò s lanciar f fra due om- 
brofe , e dirupate baine, dotte era la port^ff curale te - 
nebrofa delfuopouero 3 e mifer abile albergò ,alqualz^- 
molto a faticati dal calore del Sole, e dal lorde fi derio 

là^rotudeF Arriu * rono * * Mt Amici • Non era la grotta molto profon - 
mfftroj efe da, ne manco fretta, & ofcura l’entrata , antico’ foco f, 
co ragiona- & r fi tendenti raggi di Febo , che all bora fermano a 
dirittur a di e fa, fi la] 'dama vedere liberamente la mag- 
gior parte d ejfa : quindi con le fpade nelle mani i duc^j 
amici Vi fi cacciarono dentro , e non andarono venti p af- 
fi, quando inauuedutamente Leriano inuefì inciam- 
pando in vn legno 3 che in me^pp della grotta , & attor- 
niato al piede di grofe pietre Rana inalbato ; nel quale 
hauendo con diligenza guardato Leoncio, vidde,cbe era 
Vna croce formata di due picciole rame divn Rouere: co 
fa che cagionò loro non minore fpautnto , e con fu font di 
quella , che già haueuano , parendo loro preme f e , efe - 
gnalt molto contraria quello , che s haueuano prefuppo- 
Ho nel penftero: e Hando in quefia confiderai ione fen- 
tiro da rvno de lati camminare a paffi lenti', & afpet. - 
tando il di ffegno di chi gli faceua 3 Viddero il medcft- 
mo mofìro 3 ò huomo feluaogio 3 il quale per la parte 
della grotta piu d, fante d& loro perfine penfando\ 
che con lo f ordimento della croce 3 che haueuano in- 
contrato 3 noi fentirebbono 3 fi andana a poco a po- 
co accollando alla porta per fcappar fuori , come in ef- 
fetto 
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fetto bàtterebbe fatto, fe Leoncio con due leggieri [al- 
ti non [eli fu (fé pollo dittanti , e con tanta celerità , 
che ^vedendolo l’huomo faluatico andar verfo di lui 
con la fpada nuda in mano , (limando , che lo n/olejfe "re- 
cìdere, ò ferire, fi lafctò cadere in terra dicendo con f or- 
mata njoce chiara , e di perfona humana , come egli eras 
tAhime nobili ‘viandanti in che co fa'vi ho io offefoy 
che cefi mi perfeguitate , 'vccidet e? aquefìatimo - 

rofa ' voce non meno impaurito , che Leoncio , U fe »c_, 
evenne Leriano, & in [teme accollando fi a quel mar a- 
uigliofo moflrogh addimandarono chi egli fujfe , perche 
ancora non erano del tutto foddis fatti) necredeuano , 
che fujfe perfona humana s alche con •vn roco , e profon- 
do gemito rifpofe loro , che era <vna donna . (Jomt don- 
na ? repltco Leoncio , mentre e(fa fpargeua da gli occhi 
pitto fe lagrime : e qual mi fer abile , 0 contraria forte ti 
puote ridurre a cofi brutale , e difperata vita ? Ben dite 
brut al vita ,foggiunfela fpauenteuole donna ,con mag- 
giori fingbio^zji poiché per effere tale la mia , io commi fi 
brutetZA , che mi fece ’vfcire fuori del fecolo fuggendo 
aqnefte balze, nelle quali vi prego, che mi laf cute ri- 
tornando al voflro cammino fenzA interrompere il cor- 
fa folit ano del mio Bato . Da quelle ben difpofle paro- 
le, e dal fuo ragionamento rimafero li due Qaualtert pii* 
dubbio fi, e con maggior ^volontà di non partir fi ftnza 
fapere la cagione , chea cofi afflitto Bato haueua tirato, 
quella donna : a cui L eriano nfpondendo dijfe . Se Iti-* 
nonna di cofi fatto auuenimento , & il trauagho , con il 
quale ti habbumo feguito , non fuffe tanto in fi anta, ba- 
li 2 uereb - 



/ 
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uerebbe potuto e (fere ancor a , che ti baueffimo ubbidito 
finza importunarti; ma il mio compagno,^ io Ufci atti- 
mo il noHro viaggio con determinato parere di non prò- 
feguirlo infine , che nonpcrucnijfitno avedere il fine del 
nojlro intento , tl quale Ha tee,' le tue mani col farci nota 
la caufa di queHa tua flraordinuria ritiratezza: ecofi 
ti prego , che tu non pretenda di feu farti 3 ne meno Sii- 
mi 3 che dalla nofira parte fi a per mancare , richiedendo . 
lo ilcafo , ogni fegrcto , & ejfendo neceffarto animo , & 
forz* per ricondurti a pii» ripo fata forte , <~volendo tu 
•-valerti dt noi . 'Tur che voi di quefio particolare non 
mi trattiate 3 di(fe la donna, farò contenta , e foddi sfa- 
rò alla voflra volontà con la mia tnHa biHoria . Forza 
farà rifpofe Leoncio mantenerti la parola : leuati sì» 
dunque 3 & ada porta dell' ofeur a grotta pigliaremo mi - 
glior luogo da federe . QueH' n/lumo ricufaualamifeà 
ra,e pouera donna con tanta forerà , come che il primo j 
onde accorgendo fi Leriano , che ilrveder fi nudala face- 
ua vergognare 3 gettandoli la fua cappa fopralefpalle , 
& ella coprendo fi alla meglio 3 che puot e i fuoi fmagrìtì , 
e languidi membri t fi leuo su , e con e fisi vfcì alla porta, 
(g Y alla rottura della fua grotta , laf dando il fuo fiero 
* volto , le mani , tgf i piedi, che era quello , che nè i lun- 
ghi, e ricci capelli, ne la cappa copriuano, mezzo inti- 
moriti, tufi tutti fofpefi gli due, che la mirauano $ (§f pi- 
gliando fra quei dirupi comodi luoghi da federe s cono- 
feendo ella la cagione , che allhoragli teneua confu fi, for- 
mò di fuo motiuoyecon ammiratane di quei , chef afcol- 
tauano 3 il meHo principio della fua bifioria dicendo . 

ì. Jt>ue- 
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Quell arugo fa > negra , & arro fitta pelle » la quale 
cagiona horror e , &l fp attento agli occhi njoflri , e copre 
imiei dirotti ofsi\ non hà diecianni 3 pìetop paffaggie- 
rii che fu delicata , morbida , bianca , e pulita , moHran- 
dofi meco in tali attributi la natura prodiga 3 e cor te fé 
di manierai che potetti parere ricca delle fue ricchezze 
fra le più belle , e gentili dame della mia pianta patria y 
il cui nome non è giu fio , che s'intenda . Il mio nome è 
Leonora i noto padre , e madre non so 3 fe hoggi pano 
ntiui » Quelli furono cop nobili inrobba 3 come in 
qualità abbondando in tuttoconvna mediocre forte . 
Hebbero altri pgliuolis & io nacqui ne ' loro virimi an- 
ni : e cop fimo , che farò fiata il pne di efsi , il prin- 

cipio della loro morte . Habitaua molto r vicino alla mia 
cafa un nobile } e ricco cittadino 3 col quale mio padre 
hauetta fretta 3 e particolare amili à , e per confequen - 
%a le due famiglie co fi feruidori , e pgltuolt 3 come le pro- 
prie mogli . Era quella del Cittadino gtouane , bella , e 
per e fremo bonefla y & rifpettofa 3 della quale nonheb- 
be fe non un pghuolo unico herede della fua fatuità 3 
quap della mia medepmaetà , e tempo: onde ne noflr't 
teneri anni ci allenammo fempre inpeme 3 e con così fi ree 
to amore 3 chediceuanofuo padre 3 e madre , come anco i 
miei , che erauamo nati vno peri altro 3 e per tratteni- 
mento ci chiamauano gli fpofati . Dopo qucfii puerili 
paffatempi foprauenne t adolefcenzAì egiouentù di am- 
bedue: onde già miteneuano più lontana con maggior 
rifpetto da' fuoi occhi 3 O* egli fentiua da fenno C affien- 
ati de miei . Io poteuo hauereàiciafettt anni , quando 

; mio 
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mio padre , e madre crefceuanofempre in nuoui penfieri 
delt allogarmi -, de’ quali la non penfata vcdouanzjdel 
fuo amico gli cauo molto pretto ,perciocbe a pena [otter- 
rò la fua de font a fpofa, quando per moglie ad e (fi mi ad. 
dimandò . Era co fi filetta , e aeracela loro amifià,co- 
me bò raccontato , che fenzji guardare ne i miei teneri 
anni , e che quelli di lui arriuauano a i quaranta , «c_» 
meno nel figliuola della mia età , e della defunta moglie, 
emulo neceffario di quelli , che io poteuo partorire , con- 
defeefero al fuo guflo ritenendolo tofi notabile nella mia 
compagnia il mio nuouofpofo , che infin da quello mede- 
fimo punto mi collocò nella fua anima per idolo di quella f 
e de fuoi gufi i co co fi fuifcerato amore, ^ ajfettione 3 che 
folo la mia volontà era limite, centro ,e fine de' fuoi defi. 
derìj. llfentimento,che di tal accafamento hebbe fuo fi * 
gliuolo,e mio figliaftro fu petiofiffimo, ancorché dtjfimu- 
lato da lui con diferetione : tuttauia alcune 'volte erano 



*al pen fiero da lui difeoperte a miei occhi le fiume di quelpaffatofuo- 
in vano. . 9n de miparue prudente proponimento ilcauarmelo 
di cafa ; e così con l’occafione de’ fuoi flttdij feci , che fuo 
padre , e mio fpofo il mandajfe a finirli nella città, e nel- 
le fcuole [amo fedi Salamanca , doue flette quattro an. 
ni , dopo i quali ritornò per mio parere tanto mutato, co- 
me fi contteniua ad affinità cofi congiunta , come erau 
quella di padre , madre , e figliuolo: per la qual cagio- 
ne nell’interno , nell' e perno era la mia cafa vn para - 

R r- d ifo di diletti in terra , •vna continua pnmauera di al- 

legria, <vn eterno , & immortai contento, inaile- 
g rtzss ) fcftc ì banchetti > mufiche , e f e fini s effetti che 

arreca 
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arreca feco fcmpre la pace 3 de Uà quale godeuamo al pa- 
ri et ogni altro . In mezjtp di quella , che come tranquil- 
lità ìrttmana y baueua d’ batter fine , è perire , ritornò il 
figliuòlo del mio fpofó a rifu fatare le fine morte memo- 
rie 3 e coti così sfrenata 'z/olonta , che bebbe ardimento 
di darmela ad intendere con alcune lettere 3 le quali egli 
mi faceua recapitare bora, con fiottiglieli a mettendole 
nelle maniche delle mie proprie Ve (li fiora ne mici feri- 
tori, (gff boranelle caffeine luoghi >daue era certo^che le 
mie mani fole maneggiauano. Delle prime me ne feci bur 
la 3 che altamente non doueuo ne anco mirarle , poiché 
ioapriuola porta alle feconde , ftf alle terze, le quali mi 
diedero 3 che penfare , & che con fiderare , ancorché tar- 
di 3 conofcendo apertamente quefli doppij errori , i miei 
nel batterle lette 3 & i fuotin pretendere cofiattrocc. 
peccato contr a Dio , contra fe , contra me , e contra fitto 
padre vero 3 e legittimo: onde fe ben er all cefo così brut- 
to abhomineuole , la tenerezjjt , e la poca efperien - 

za de' miei anni non fapett ano ancora far la di flint ione 
de fuoi meriti conforme doueua far da principio 3 e co- 
me riebiedeua t intento del mio figltafiro: dal quale no » 
mi potendo liberare 3 ne meno bauendo ardire di dar 
conto di co fi fatta maluagitàa fuo padre, mi parue pi- 
gliar e il con figlio del mio confeffores a cui battendo fin 
dal principio 3 e dall’ origine di quello fuoco dato parti - 
colar conto corr tutti i fuoi crcfcimenti , e con te interra- 
denzjt ì marauiglìato 3 tome era ragione , dopo altre deli- 
bera tiont fi rifoluette egli pigliar a fuo carico rimedio co- 
tanto importante . Scosì di mia volontà in capo di quat - 
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f ricrefodi tra giorni mandi a chiamare il mio figliastro , t nell ^ 
ordine del- r ua ce (la , * col filentio , e rifatto , che il cafo richiede - 
13 “SS M ; Ti f refe tifa brutto , e deteSi abile ptn fiero mette*- 

j m . J à fu a * /trrlrt /> 9 éttÉY P 






e s 
a marre. 



,/tf <voleffe negarlo , ^«4»// */«« occhi le lettere, 

che mi baueua fritto, le quali io mede filma haueuo da- 
to al mio confejfore i il quale hauendoh apportato a prò - 
po fito grandi , ^ esemplari caSìighi , che Dio haueuo 
dato ancora centra manco barbare dif ubbidiente, e me- 
rlando con minacele fanguimfe del fa male animo 
queSta riprenfione, e che fene darebbe conto a fa pa- 
dre, a fine che da lui riceuejfe in Vn avvelenato boccone il 
gtuHo caftigo , che meritava j illicentio coficonfufo , & 
addolorato , che giungendo a cafa , (fif alla fua Stanza 
•vinto dalla affiittione mortale, e dalla angof :ia , che ha- 
ueua ,fi la feto cadere fui letto , doue effendoli fopr ave- 
rtuto <-vn terribile malinconico accidente di febbre fet- 
te molti giorni qua fi in pericolo di cedere l vltimo della 
fua vita con non poco travaglio di fa padre , e della fa- 
miglia. JMa 'volle la divina prouidenz.a per i fai fe- 
creti , e marauigliofi giuditij liberarlo da quel rifchio, e 
d’altri grandi 9 accioche •veduta poi la fuaofhnaticnc 
gli fopr agiunge fife il mortale , & immediati colpo del > 
t bora fua , del quale a me toccò la parte, che già vedete: 
e così per abbreviare , & n vfeir del tormento , che gra- 
vemente m affligge conia rimembranza di quefilo dolo- 
rofodifeorfoi fappiate , che per la nuova falute , e per il 
miglioramento delmio amante , il fa padre , e mio fa* 
fo determinò fare 'vna feSla di allegrezza per tutta lay 
fua famiglia . Onde dopo la fua conualefcenza, ha vendo 
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mandato avanti tutta /‘apparecchio, cena andammo ad 
runa bella anlla , che haueuamo lontana dalla città lana 
lega , attorniata di amenijfimi bofcht , di fruttiferi 
/torti y e di odoriferi , e bene mtefì giardini , dove con la 
piacevole , e licentio fa libertà delle fucfolitudini (lem- 
mo tre in quattro giorni con mille gratto fi , &• allegri 
.trattenimenti y e giuochi ingegno ft, che per rallegrare il 
noHro eonualefcente figliuolo facevano i fer ultori, i fa- 
fi ori, &• i bifolchi della pojfejfi one \ 

Leonora (la moftruofa femina ) liberata da perico. 
lo dì morte dall’amante figtiaftro s’arrende a* 
luoi voleri; li quali dopo lungo corfo hanno tra- 
gico fine. Cap. Xlii. 

/ bave vano da correre il giorno fe - 
guente nella città alcuni tori tonde 
per godere anco di quelle feHe , ci 
paruela fera di far ritorno alci, & 
e (fendo in punto da metterlo in effe- 
cut ione , Zs* occupati alla porta del- 
la r utlla la maggior parte de fruitori nel mettere al- 
l'or dine le co f e perii maggio s fen*jt poterlo febiuarc^, 
fummo affettati da vn furiofo , (fi/ arrabbiato toro , che 
fuori di molti altri , che quelli , a chi ciò era deputato, 
andavano cacciando <verfo la città , punto , e malamen- 
te ferito era fcappato . Hor confi derate 'voi , qual do- 
uette e fiere la folleuxtione , & il timore di quella aff ai- 
tata gente cofi alC improuifoi poiché non Tri re fio huomo , 

T che 
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che non penfaffe di metter fi in luogo ficuro , come mede • 
[imamente fece ilmio fpofot il quale dal mio grembo, do - 
ue fiaua appoggiato , non fi fermo finche fi fu nafcoHo 
nel più alto della cafafafctandomt quafi nilk acute cor- 
na delbrauo, e terribiltoro : il quale non 'vedendo altra 
prefa più alla mano , in chi impiegare la fua rabbie' fa fu- 
ria ,fi mojfe contra di me nel mede fimo punto , che •ve- 
dendo il mio figliafiro co’ fuoi proprij occhi il mio mani- 
A^^Q^feflo pericolo 3 p o fponend° il timore della fua morteper 
dire d*i fi- l'amore > chemiportaua , fi la [ciò cadere da*vm fìne- 
SKJt uE A r4 > doue » & attrauerfandofi alt effe lattone del 

tn'gna. colpo in mezjz p di me , e del brano animale > con la fpada 

in mano il riccuette mettendogliela nel corpo fra le due 
gambe infino a gli elfi , e rimanendo fra le fuc acute cor- 
na fienosa pericolo 3 ancorché fortemente abbracciato da 
effe 3 e riceuendo terribili colpi , e f coffe , in finche e {fen- 
do fi proueduti d’armet miei feruidori nt furono fuor i^c 
finirono di ucciderlo tirando 'via dalla cerulee indomita 
il mio amate, quafì fenica lena ; poiché gli era fiata leuatx 
da' duri colpi di quella te fi a feroce ,con co fi generale am. 
miratione della fua auuenturofa prodezza) c ^ e ccme p er 
miracolo il fiauamo mirando io fi opra tutti, quafi af- 

fanno fa,e petit a già della mia ingratitudine. Non alza- 
na il mio marito gli occhi da terra perla 'vergogna della 
fua fugace di bauermi abbandonataci io vtueuo col me- 
de fimo difpetto 3 ancorcbe dtfft mutato dentro al mio cuo- 
re, operando fi in lui altri nuoui accidenti : e co fi offendo 
ritornati a cafa nofira non potetti ripofare in tutta-, 
quellagne anco nelle feguenti notti tenendomi fuegliata 
• il debi- 
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il debito delL paga di co fi notabile beneficio , la cuigra- 
mudine fi* <i >n ferrare a Dio , & al Mondo gli occhi , 
e darmi in preda alla 'volontà , (gfi all'appetito dei mio 
figliafiro ,econ tanto ecceffiuo amore , che tuttala re - 
pugnavamo firata dame da principiami fi cambiò in 
foggettione la fatta de' f noi defiderij , ejfendo effi ubbi- 
diti da me con molto maggiore puntualità , che quelli del 
mio fpofo, e marito , dal quale, ancorché nonfujfe molto 
il noflro riguardo, no » fummo in due anni fentiti , per- 
che era maggiore la fua confidenza, che la nofira slealtà . 
Ma fi (l racco il cielo per l’ o fi mat ione del peccatocela fua 
fierezza per vna parte ( irritaua al cafligo,e t ingiuria 
dello fpofo, e del padre e f clamando il follecitaua dall'al- 
tra: di maniera, chegiunfe (bora, cquafì affrettata del 
noflro ardimentosi quale era già così grande, che fen\a 
timore del vicino rìfchio appena il mio fpofoera prefo 
dal fanno , quando il fuo figliuolo gli occupaua il pater- 
no letto, nel quale era flato generato, violandolo con fuo 
affronto nello flejfo fuo f angue, perciocheio era di fuo 
padre . La fiffez^a del fuo dormire da noi efperimenta- 
ta disfaceua il timore , fe alcuno ce n era rirnafo : e co- 
sì andauamo profeguendo come in di (Unte fi ante , Ban- 
do però in vn mede fimo letto , il dtfordme abbomine- 
uole del noflro vit io fatale : & vna di quelle notti, eh' è 
fiata la penultima della mìa tragedia ,fu tanto poco il 
noflro fi le nt io , e riguardo , ò per dir meglio tanta la no- 
fira sfacciataggine, che gli rompemmo il fonno dandogli 
cagione, che, fe pure non conobbe, chi gli faccua (ingiu- 
ria , almeno l'udijfe # Moflrò allhora di non efferfen o 
v Pi auuedu - 
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auueduto fecondo quello , che ho penfato : e co sì con pru- 
dente diffimulatione fofpefe la fu a, ^vendetta , e fingen- 
doli addormentato riposo in fi no al feguente giorno , nel 
quxle col mede fimo fembiante di fempre fe ne andò ad 
rvna fuapoffiffone, d'onde Uracco^e rifaldato fe nts 
•venne la mede f ma fera ; & bauendo cenato ancora-, 
con madore allegria del fohto ( che a tali trasformatici - 
ni obliga l'honore offefo) t dicendo , che fi fentiua fian- 
co ,fe ue andò a letto . Quefie erano l'oc cafoni, che noi 
più defiderauamo ,enon perde riamo giamai per la quie- 
te dell* famigliale per il piu profondo fonno ,chepro- 
. mctteuacosì fatta flracche^za. Poteua effer poco più di 
uncina notte , quando il mio amante mi svenne a ritro- 
uare e mettendo fi nel mio letto , & io frale fue braccia 
tarsiammo ad irritare il giu fio ctelo , e chi dormiua , "Ve- 
glila fido fopradi noi per la fua fanguinofa ^vendetta. 
Iofentij in quello mezjjiy cheti mio fpofo albana i guan- 
ciali , e che con vn fudor freddo anco te mena di mandar 
fuora del corpo il fiato : $ il cafo fù , che allbora douet - 
Pe pigliare il pugnale acuto , che fi atta qui tu riposo per 
flagello della fuafpofa 3 e figliuolo , il quale prefo forte- 
mente per rvn braccio col fuo diritto gli diede delle pu- 
gnalate . La crudel •vendetta del padre ,/ gli<vltimi x 
e rabbtofi anf amenti del figliuolo gli fece abbracciar^, 
in freme Erettamente 9 dando a me comodità ballante 
per fuggire dalla ler prefen^a ; onde <v fendo della ca- 
mera non mi fermai fino 3 che non abbandonai la cafu -, . 
Ben mi h aurei potuto ricourare nelle prime >c più •vici- 
ne ^che erano quelle di mio padre , onero nelle più remota 
- dcllÀ. 
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della città : poiché era co fa manifeHa , chi ad runa don - • 
va della mia forte inntjfuna farebbe fiato negato Ì al- 
bergo . Ma fu così grande il timore , e la vergognale 
mi occupo il cuore , ricono feendo di già la publicatione 
forzpfa del mio abbomìnabile delitto ; che fenza bauer 
animo di ripararmi appreffo il proprio J angue > ne me- 
no appreffo altra creatura mortale , combattendo con le 
difficultà immenfe , che allhora mi attorniauano ì fenzjt 
pigliar cammino , che certo , ò incerto fttffe , la] dando la 
città , camminai per mezzo fpefft bofebi , & afprz^. 
montagne falò le fredde notti ; e fomentandomi dellc^j 
mie amare lacrime , e di alcune •verdi herbe in quattro 
giorni per uenm in queftoluogo } efareipA(f*tapiù auan - 
ti-tfe la tenerezza de ' miei piedi , che già erano tutti vi- 
tto j angue , haueffero fopportato piu lungo cammino . 
Nel principio della m ia nttoua , e mifcrabil vita confef- 
fo , pietofi giouani , che duraoHinatione di vn animo 
difperato mi tene ua foggetta all’ inclemenza , Qf al ri- 
gore del Cielo i injtn ebe laprouidenzj dell’onnipotente 
Iddio , e Creator imiohauendo compaffione della perdi - 
tione della mia anima , gli mandò il fito rimedio fpiri- 
tnale , e diurno per melodi vn Frate dell’ Offeruan- 
Zjtdel Serafico San Francefco y il quale co ft come voi 
m incontrò , e feguì sforzato piu dalla fua vera carità y 
che da curiofità impertinete , in fino a que fi a grattati- 
la quale con la fua efficace dottrina mi lafciò rifoluta di 
piangere con puro , e fuifeerato dolore 1 miei grandi , 
abbommeuoli peccati. Sono dieci anni , che io meliti 
paffio di quefia maniera 3 < notte } e me^z.o, che il mio bit- 
» nule 
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mite ' Spirito puote conseguire runa molto concorde ,e con- 
forme -volontà con quella del Mifencordiofo Iddtoda 
me offe fo ,il quale mi fomenta conia fua liberal mano , 
concedendo frutto a quelli inculti arbori , €sr > alle pian- 
te , alla afprezx* di quefh dirupi . Di tre in tre gior- 
ni il Conf i ffore padre della mia anima, il quale h abita 
in vn Conuentocoperto da quella -vicina motagnuola,di 
Jìngolare aftinenzjt ,mi tiene in vn luogo fecreto , e ri- 
feruato ad effo alcuni pam ,per li quali io andauo in quel 
medefimo tempo , che voi m' interrompere il miocam - 
mino : e poi che già co'/ me fio fine della mia hi fioria ho 
Soddisfatto al-voflro -volere $ quello, diche bora vifup- 
plico , c> che -voi -ve ne ritorniate al -voflro incomincia- 
to -viaggio . 

Ancorché tutto ildtfcQrfo del fuo racconto fuffe ac- 
compagnato dalla afflitta penitente con torrenti di lagri 
me , a gli -vii imi termini di effo le aummentò con cofì do - 
iorofo Sentimento , che sformò a fare il medefìm 0 a’ due 
Qauaheri : i quali dopa-vn brcue f patio mojfi ne' loro 
nobili animi da compafjione della di lei rigorofa , e mife- 
rabil vita procurarono con preghi > e con importunità 
di quindi canaria , promettendole ciaf cuno per la parte 
fua la quantità , che fu fi necejfaria permetterla den- 
tro in vnmonafìerio di Monache , accompagnando que* 
fi e con altre parole degne del loro Cbrifhano procedere . 
In ciò vedendo fi ella oppreffa da preghi loro, e temen- 
do , che non sforzajf.ro la fu % volontà 3 affienandoli per 
Vn poco , l'vltima rtfpofìa , che diede loro , fu ileauarfi 
dattorno la cappa, e metter fi a fuggire , fai t andò com%j 

cerua 
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cerna fra quelle balrj ; , e quei dirupi in guifa tale , che 
in 'vno t dante la perdettero di <vifta , rimanendo così 
tnarautghati del fuo fucceffo , e della penitente fua vi- 
td , che non ritrouauano modo di ritornare indietro > ne 
ancorché procuraffero dimetterlo adeffetto , potettero 
rientrare nel fentiero , che ha usuano la filato , in/in che 
fintendofì chiamare , conofccndo Leoncio la "voce di 
fuo fratello perla pratica, ch'egli ne battona, come anco 
quella de gli altri , che fimilmente gli chiamati ano ,fe 
ne yennero a poco a poco a quel camminandone non molto 
auanti era arriuato il reti ante della compagnia con non 
picciolo frastaglio di bauerentrouato i duecaualli fen- 
%a t loro padroni : onde timorofi di qualche (ini tiro cafo 
fi erano compartiti in lor b tifica , in fin che , come ho det- 
to ^ Gerardo fi imbattette in effi : il quale vedendoli ve- 
nire così alterati 3 fofpef 3 O* che infìeme par lattano ,• 
non pttote far dimeno di non dimandar la cagione della 
loro conf u fone , ftj delL'efferf coft fuiati dal proprio 
Viaggio . tAlla mede f ma dimanda 3 (gf all'ifieffo defi - 
derio corrifpofero gli altri parenti 3 & amici : e così ve- 
dendo, che non fi potcua fuggire di foddisfar loro^met- 
tendofi con gli altri a cauallo cominciò Leoncio a raccon- 
tar il paffato fucceffo nelmedefmo punto , che le 'voci 
dì tre feruidori di Leriano , che gli andauano cercando , 
gl’ interruppero . fo fioro con puurofio corfo alterati, e 
riuolgendo indietro le te fi e dauavoad intendere >chc~, 
fuggiuano da qualche vno , che gli feguìtaua , egiunfe - 
ro a i loro padroni ferina lena , co ‘ capelli arricciatile con 
color di morte: pertiche alterato Leoncio , e difpiacen - 

doli 
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doli quella felua di auuenture in quella montagna affi, 
curandogli del loro timore , gli addimandò la cagione , 
ancorché ani ffuno svenne fatto di difi inguer/a : perche 
il primo dtffe , che ricercandogli fi erano incontrati in 
*vno fpirito infernale s l’altro dtffe , che non era fe non 
- yn Fauno , ò Situano fimtgliante a quello , che S. Anto- 

nio incontrò nel deferto ; e colui, che fiaua più f aldo nel 
fuo parere ydiceua, ch’era fiato yn buomo faluattco^oue- 
ro yn Grifone , che yolaua con fpauenteuole rumore del- 
E fletti •del le fuealefra quelle dirupate balie . Cotalt effetti cagie~ 
dmorc ChÌ ° nA d repentino batticuore , e timore; poiché puoi e a tre 
f oggetti vna fola cagione trasformar (ì i n cefi varie , 
dipinte forme. Non fu neceff arto s che efst più dictfferoa 
Lerianojgg* a Leone to 3 a fin checoprendeffero quello , che 
era fiato : e cofi fgannandoli con non poco rtfo , e [fendo 
tuttintornattai loro cammino, Leone io raccontò loro , 
quanto bautte vdito ì con generale ammirai ione delme- 
Ho 3 e non penfato auuenimento 3 che fi finì col fine del 
r viaggio di quel giorno: & il feguent e alquanto tardi 
peruennero a Madrid ; dotte confi derat e , come [uff e ri - 
ceuuto dalla fua diletta madre itnofiro auuenturofo Ge 
tardo , che agutfa di yn altro Labaro fra le fue braccia 
fe lo tmmagtnaua rifu fatato , e col mede fimo amore , ò 
almeno con altretanta dimoHratione fu da leiaccarez. '? 
fiato il fuo refiauratore Leriano , il quale con incredibi » 
li allegrezze 3 e con atti di gratitudine firaordinarta la 
nobile famiglia precuraua celebrare , e trattenere . 
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Gerardo viene di nuouo fatto prigionein Madrid 
per vna falfa impoftura addogatale da Donna-. 

Chiara, dalla quale è folle ciato con vna dichia- 
« ra rione d i lei fatta nel punto della fua morte^ . 

Cap. XIV. 

In Volle la variabile fdrtuna 3 nemi- 
ca di ogni fi abilità , e quiete , chc±, 
duraffe molto quella , che era nell<ta 
ubilo fa habitat ione di Gerardo , 
il quale col fuo caro amico fi trotta- 
la il più contento de* mortali affet- 
tando fuo fratello Leoncio y che fe nera paftato coni 
fuot parenti j amici alla terra dt-Ocea a preparar e . 
con efu alcune feHe per Leriano , nel cui guHo tinge- 
gnauaauuanzjrji con tutte le ftte forese. tAuuenne per ^fprfgio 
tanto , che vna notte di quelle , che perla fohtudine di ne;e perche 
Leoncio fi erano i due amici anco auanti la loro ordina- 
ria rvfanzjt ritirati 3 quando nel maggior fìlentìo il pro- 
fonde fanno mandaua attorno la fua pacifica , e quieta 
famiglia ; effendo già molto fuor di hora 3 e f affata Ll* 
maggior parte della notte , con grande fìrepitò 3 gridi 3 e 
fpauento furono fenzjt penfarui i due Cau alteri, ami 
ci affai tati 3 prefi da un giù lice , che con molti altri 

mini firi dal fupremo (fon fi gito così fegretamente 3 e per 
folo queflo effetto tra mandato: co fa ebeglipofe in gran - 
diff ma confusone , ancorché la fi cure zsa /della inno- 
cenza , nella qu ile fi trouauano , diede loro animo , es* 

ualore 
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rt) Altre per fopport are quetto colpo % Separo fubito fa- 
fiuto giudice ne Uà prigione li due amici , efcn^a più di - 
latione per fchiuareogni pr epAr attorte, e premedit Atto, 
neyprefe la confezione da Gerardo , facendoli in ejfa ca- 
rico, $ incolpandolo della morte del fuo nemico Do n 
T^o derigo , e medefimamente dt quella , che tentò dare a 
Donna Chiara , con parole , e ragioni cefi fuere > chc~ 
pofero il pouero faualiere in epprejfone , e turbatone 
notabile i e non tanto peni fanguinefo ufo , iti quale 
era imputata quanto per dirgli il giudice , che fiera ^ 
maritata Donna Chiara col fuo morto >e disleale auuer- 
fario; il quale febent'vdiua, ch’era p^ffato alt a ’tr^ 
vita i e quantunque dt lei non tene fife conte ai um,fen- 
tiua tuttauia arderfì in rabbiofa,t crudelgelofia. A t ut 
to q ite fio rifpofenarrado quello, che della J»a dtfgratia , 
e del tradimento di Don Roderigo haueua vdiro ,t con 
quanto più giu fla cagione egli potejfe haucr fatto quelle 
diligente in fuo danno, perche la fitta ma lungi t à, e s Ica /- 
tà lo dauano a credere: & aggiunf e altre cofic tanto ve- 
ri fimi li,e ragioni così eut denti, chequafi fddi sfecero , 
ò almeno mitigarono la feucrità del rigorofo giudici. 
Medefimamete nel particolare di D. Chiara dtjje ciò, che 
li parue più conucnientespoiihe non follmente fi t rena- 
na ignorante del fuo nuouo,e no penfato fiato* ma anco- 
ra dell' efi ere ella al mondo : con tutta questa f *a giufii- 
ficatione però egli rimafe molto bene y e diligentemente 
imprigionato , e con molte , e fedeli guardie, occupandoci 
intanto il fagace,(ifif ejfecutiuo giudice in ricercar f e gre- 
ti , penetrar caufe , e fulminar procefsi, (jfi 'vcrtfica- 

tioni . 
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tieni . £Ma farebbero Hate ' vane le fue efquifite dili- 
genze, [e C ottimo, rverace Iddio non bau effe [coper- 

to il fatto , quando manco fi afpettaua . EJJendo dun- 
que r venuto a Madrid per le poHe ! intimo , e le al amico 
di Gerardo il buon Don Vernando per le nuoue , che di D. Feraado 
T albora portò , ancorché me (le, dolor of e , nife irono ^nd'pcr li- 

dalle tenebre , nelle qualipieni et ignoranza, e confu fio- bear iJfuo 
. , 1 , * . “ i n i t r amico Go- 

ne Umano : (gf hauendo prima gettate al collo del prefo rar do, 

amico le i valorofe braccia con quello antico amore, (gip af- 
fettane, cheli portaua , preuenendolo di pactenzj»e po- 
nendofi a federe frailpietofo Andalufiano , il nobile 

Leoncio 3 che giada Oceaeraritornato,conl’ vfato fuo 
maniero fo ,e diletteuole modo di dtfeorrere diede prin- 
cipio al feguente ragionamento . 

Subito che voi •zzi aJfentaSle , ò amico Gerardo, dalla 
prefenzj , e patria mia , procurai come leale , (tf azero 
feruidor r voftro di far quello , che in 'voHra affenzjt io 
doueuo ingegnandomi di fapere , et intendere ,edi [co- 
prire anco gl’impenetrabili penfteri , e gli ftratagemi 
de voHri auuerfarij , più particolarmente quelli di - 
Don %oderigo,dandouene conto ,0- auui/o diuerfe vol- 
te : e fra /’ altre cofe , fe bau et e in memoria , vi fcrifsi , 
che furono le di lui continue ozi fi te , i p Affiggi , e le folle - 
cit udini , che egli faceua in feruigio di Donna [htara , 
fempre più appafsionate , e con maggior affetto, che non 
erano quelle del primo giorno del fuo innamoramento : 
d’onde venne a rifultart , che morto il Capitano éfeobar 
padre di Donna Chiara, con grande ammirattone di tue 
t a la città ella nj(à una notte della cafa , e della habi - 

4^ 2 tallone 
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modità>e fìcura entrata, per il fune Ho cafo, diedero crn- 
delifsimi tormenti alla maggior parte de‘ f no- [eruttarti 
& adberenti; e non bauerebbono cefsato tnftno ad bora , 
[e Donna Chiara fentendofì mortale 3 1 di fperata del ri- 
medio delle ferite , e della fu a [alute , "valendo fuggire 
l eterna morte dell' anima fua , con figliata da' funi con- 
fefsori,e medici fpirituahnon hauefse prefi per 'vera 
ri folutione tl dichiarare la cagione legittima di tanti } è 
così gran dtf aftri , come per voi , per il fuo fpofo,e per 
efsa fono pafsati >confcfsandofì di fua fpontaneamo- 
lontà dall' erigine ,e fondamento diefsi : onde fccevna 
lunga, e molto marautglio fa dichiaratane , nella quale 
hauendo fatto mentione de' r voUri pafsati amori >infin 
che con tanto rigore , e cagione la pigliaci a [degno; paf 
sa auanti dicendo , che rteonofeiuto perla fua parte il 
cattino ordine , che hauettadi ritornare in <voflra gra. 
tia , Qf il àif pretto , co'l quale già da 'voi era tratta- 
ta , cangiò con animo difperato (eh' è quello ,che in flato 
taleihapofìa ) l'amore , e /’ àff et itone , con la quale in 
fìnoallbora <vi baueua amato, in odio mortale , & in 
tinto abbonimento , che trapafsò il fogno, doue era ar- 
riuato C amore : mercè che fempre fi abborrifee con mag- 
gior violenta quello , che piu fi amò: quindi non s' im- 
maginando , ne procurando altro 3 che il "veder fi <vendi - 
tata , e foddt sfatta del <vofìro f angue, prefe per mece- 
Zjtno al fuo crudele intento l'audace petto dell'offefo 
D.Rodertgo ,dell' affettane >($$/ amor del quale yiueua 
fìcura ; perche in quel tempo ella era da lui con maggior 
inHanzj, che mai follecitata ; econquefla determina - 

fiotti 
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itone hauendolo mandato a chiamare con gran fiecretex^ 
xa gli bavetta propofto il cafo precedendo a ciò tutte 
carenze > k lufiìnghefit preghi , le prom effe , e le lacrime, 
che il fuo di fi devio r tibie deud i dicendoli le molte ragio- 
ni 3 che ella baueua per ejjere aggradito ti fuo amore , e 
la fua affettane 3 il pagamento ,e la ricompenfia dell 
quale ella folamente prolungaua infino alì intendere^, 
l’vltima determinatione del fuo fpofo Gerardo ( che 
quefio nome bauettc fempre dalla fitta bocca) ò almeno 
fi no al c vedere deter minta la caufia , ò il litigio , che era 
fra arnbidue : e di più profieguì dicendoli , chef e a lui da- 
ua l'animo dì recidenti , e perconfieguenza dilettarle^, 
dauanti così fatto difturbo ,fin d’allhora gli promette- 
ua di ejfiere fitta moglie , gliene daua ferma parola , 
gl’impegnaua la mano . Oltre di ciò {che per am aman- 
te 3 e così cieco , come egli, era d'auuantaggio e fior dio % 
e preambulo così lungo )gli haueua ridotto a memoria . -, 
le rergognofe ferite , che gli de fi e , prouocandolo a r ven - 
dicatiuo fidegno s e la ficurex^a , con la quale riueuate , 
facilitando con efja meglio il fitto intento ì e , ldefiatofìne 
per potere folamente fenica pregìudttio del fuo honore 
dar fi in preda alla efifecutione del fuo guHo . Ciò efjendo 
flato intefio da Do n Roderigo , incitato non tanto per il 
danno da rat rìceuuto , quanto per le lacrime , & peri 
preghi di chi gli lo uddtmandaua, che egli tanto ama- 

ua 3 fienrji alcuna dolanone con animo deliberato le 
haueua promeffo di recare ad effetto il fuo comandamen 
to 3 ancorché nel dtfiporuifi fiuffie per perdere t tonare, la 
yita, e la robba . Dopo che Jù fra effiì determinatamen- 
te 
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te accordato qtte fio punto , fi delibero eli metter fi nelle 
maxi di Don Roderigo , come in effetto lo fece là ftguen- 
tt notte i e nonne paffarono molte , cheinfieme cantre 
fer nidori bene alt ordine , e con altri huomini di b a fi an- 
te foddisf Attiene vfeirono di Tàlbora , & incammina- 
ronfi •ver fola voflra terra di Oceas d'onde effendotti 
partito in te fa ,cbe andana te alla forte , andando - 

ui femore alla vifla , e non vi perdendo punto dt effa*, 
*vi feouirorto infitto a Madrid , dalle cui muraglie vfei- 
fle dopo hautr 'veduto la <■ voflra diletta madre j e ri- 
tornando al cominciato ut aggio molte vicino alla reai 
taf a del Campo fi accompagnò con effo •voi <vnode’ fuoi 
ferutdori , dal quale confidato , c> accompagnato fttHe 
pofìo in quella notte nell’ aguato, che per la voflra morte 
baueuano preparato affaltandoui il fuo fpofo , egli altri 
feruidori in mezjjo di vn afpro 3 ftj fpeffo bofeo , dout~> 
effendofi ella trouata prefente vi haueuano lafciato (per 
quello yche per certo s’ intefe) morto dimolte , e crudeli 
ferite , come parimente fra pochi giorni , che eff erano 
giunti a Talbora,fì publicò per tutta la città prò- 
uincia : onde nera feguito il maritar fi , come vi ho det- 
to , con D. Roderigo , battendo il fellon Catta here il pre- 
mio , il giuderdone de' fuoi feruigi . ^Ancorché non 

molto apprcfj’o C hebbe come meri fan a : perche effendofi 
intefo per falfa , @d incerta la nuoua tri fa della voflra 
morte 3 quando evenne a nottua di Donna fhiara.fu in 
punto di •-uccider fi con le fue proprie mani , tanto fu il 
pentimento , & il terribile dolore , che t affltjfe confi de- 
randofì maritati perii prezzo della voflra vita con vn 

huomoy 
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JQuì t Acque Don Vernando : ma il nobile Gerard o 
con rvcraciflìtnìfegnalì moftrò nel fentimento 3 & nel 
tormento delt animafua il puro, (g*r efficace amore 3 che 
haueua portato a Donna Qsiara s poiché non furono ha* 
ttanti a mutarlo le di lei rabbiofe 3 & mortali ingiurie : 
quindi nel mede fimo punto 3 che tocco le fue orecchie la 
fatai nuou a della fua miferabile , e troppo pretta mor- 
te j non potendoti fuo tenero cuore tollerare così 
rìgorofa pena 3 fuenuto delle fue forzp t e 
con 'vndolorefo , e prof ondo gemito 
a witta di quanti ilmiraua - 
no , e fenza poterlo al- 
cuno ritenere ca- 
dette tra- 
mor- 
tito nel freddo 
fuolo. 



11 fine del primo Libro. 
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LIBRO SECONDO; 

Wjl quale deferì non fi gli fecondi amori del notlro Caualiero tanto gufte- 
uoli per la frittiti del cominci amento ; quanto deg><i di com pacio- 
ne per le miferie, che nel toro progufto le auuennero. 



Mentre Gerardo fe ne ftaua fcpolco nella meftitia , 
è condoto da fuo fratello a vedere i leu ne fc(te_, 
in Vagliadolididouevna gratiofa giouanedi lui 
s’in namora ; e con canti , e con lettere le nun i fe- 
tta il fuo affetto. Cap. i. 



^ quell 4 guifa , che f campar fuole 
talbora l’auuenturofo naturante, il 
quale impetuf amente fptnto,efu- 
riofamente trafportato dall’itnpe - 
tuofo mento di tramontana dopo 
hauer Veduta rotta, & apertaC tn- 
fcUcqjimji minutila, nella quale falcando t iracondo, Qf 
procello/o Oceano cammlhaua per ledi lui profonde ac- 
que 
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que coperta , e combattuto dalie fuptrbe onde del fpu- 
mante , e (atfohurnore , [carpendo rottele ‘Vele , fpez.- 
Zata la fenttna , la poppa , la parte di m ZZ 9 , e la proda, 
animato dalla fua fortuna , (gfr abbracciata vna impe . 
golata tauola , ouerolo [pestato arbore , or tuo qua fi del 
' pitale fpirito , ftfl abbandonato dall bumaut for^e , col 
folo cuore chiamado il diurno, e mir acolo fo Santo Ermo , 
per il cuime\zp nel corfo della "variabile tempefìa get- 
tato <-violentemente dal refi uffo , »*//<» deferta /piaggia 
fra la marea di colorite conchiglie, fra *z/erde,& intri- 
cata alga con allegro , £ «0 # penfato auuenimento fi tro - 
ua libero : tale , e con non meno giu Ha cagione fi contem - 
plauail nofìro afflitto Gerardo già rihauuto dal doloro - 
fo , & amaro parojftfmo ,nel quale il tenne la trilla, e 
funefla nuoua della defunta , e malmenata Danna Chia- 
ra , nun tempo pegno , e gioia weftimabtle dell’anima-, 
fua , (èfr al prefente origine delle fue maggiori feiagure , 
della prigione , de’ ceppi, & delle catene, che gli erano 
attorno ; da’ quali in pochi giorni efftndofl intefa , e cer- 
tificata la narratiua polla nel fine del Libro precedente 
con immenfa contentezza j & allegria de futi parenti , 
& amici co l’amato, e diletto Leriano fi "Vidde nelt ama 
bile , e defiderata libertà s ancorché me Ut in e [Iremo, et 
oppreffo da difgufti mortali , e da inefplicabtli malinco- 
nie, non trottando per effe miglior rimedio, che le mute, 
& mculte folitudmi j nelle quali con tanta forza fi riti- 
ro, e fi trattenne, che totalmente cangiarono la fua gra- 
tto fa , e gentile conditione , diuenendo con la fua mede- 
fi ma famiglia , e co’ f eruttar 1 di efja fafhdtofo , & in- 
di 2 tolltra- 
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i $ 2 Dello Spagnuolo Gerardo 
tollerabile : ilebe cagionaua non poca pena 3 etrauag/io 
nel materno y e fraterno amore della fua diletta madre , 
del fratello, e degli amici 3 che da tutti , pojfodir con 
r verità . er a egualmente amato . E non fu quefla fleffa 
cagione meri potente nel nobile animo di Lertanos poiché 
fu {ufficiente 3 che fen^a poterlo i J'uoi obbligati amici 
trattenere , in mez&o delle allegre^ze,cheper fuo rifpet- 
to fi faceuano , deffe la volta al fuo cammino, & alt an - 
tichepretenfioni : & il me defimo fece D. Fernando alla 
fua Illu (ire città ; dotte farà forza laf 'ciarli , infin che. ^ 
l'vno, e l'altro con non meno tragici fini de' pref enti ci 
fi a rapprefentato dal veloce tempo > il quale bora bauerà 
da feruire di falutifero medico nel cancellare col fuo 
yariabil cor fa dalla memoria di Gerardo quelle penc^y 
che co fi dadouero > e con tanto rigore lo tot mentauano , 
le quali egli folopuote confumare , e fare fitanire dal di 
lui cuore ; ma non così del tutto > che anco dopo molti an - 
ni non fum afferò le ceneri del pafjato incendio . 

Si daua ad intendere s e fenza dubbio alcuno teneua 
anco per certo Gerardo , che in Donna {hi ara fi fuffe ci- 
frato, e racchtufo tifatale compendio di tutti i tradirne» 
ti , delle machine 3 de gt inganni, e de gl'intrichi delle 
donne paffute 3 prefentt ,e future : e gli faceua dar cre- 
dito a quefla inganneuole , e falfa opinione la fua pocéu, 
efperien , za , e l'età ardente , & giouanile : tMa con più 
{patio di tempo e {fende entrato più oltre nel paefe , di fico 
prendo a ciafcun p affo nuotai y e maggiori precipiti ; j cir- 
condati di lufinghe , di apparenza arane , di tiri finti } e 
di f alfe arolontàifi fgannb del fuo pazjs parere 3 ac- 

crebbe 
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crebbe con nuouedifauuenture la materikdi quefio tré 
gico , e fecondo Libro. 

Molti giorni ,come vi ho dettoci tenne ritirato il paf- 
fato [ucceffo de’ fuoi funeHi 3 e lamentabili amori 3 e ve 
1‘ batterebbe tenuto tnfino al giorno et hoggi ,/<r le grandi, ■ 
e marautgltofe fefle , che in quel tempo fi ordtnauano , 
non bauefferofuegltato il fuo addormentato animo. f'or~ 
retta nell' occaftone di allbora il felice anno del mille feU 
cento , e cinque , nel cui progreffo nacque a gli otto del 
mefe di tApnle il nofìro de federato , ftj auuenturofo 
Principe Don Filippo IV. di quefìo chiari (fimo nome. 
con p articolar contentezza delTerz.0 fuo padre J' le f- 
fandro Spagnuolo , ^ della ine fi im abile 3 & tAuttral 
Margarita digniffima gioia di co fi poderofo Monarca s 
& con applaufo generale di tutti i fuoi aia falli, i quali 
con grandi , e generofe allegrezze mofirarono <-una ra- 
nffmaajfettione celebrando il felice parto cofì folenne - 
mente , come n erano incitati dalla fede , lealtà loro . 

iA quefìe <r>niuerfali allegrie accompagnato dal fuo fra. 
fello Leoncio , e da altri parenti , ftj amici venne a Va- 
gliadolidlo J memorato Gerardo tanto fuor del fuo defì- 
deno , quanto importunato da' fuoi parenti , congiunti , 
e per parlare più propriamente moffo da brama di tro- 
ttare alcun folleuamento d fuoi malinconici > & me fi i 
pen fieri 3 che con la varietà , e con la grandezza di quel - 
la fegn alata Corte fi diuertirono 3 ((fi annegarono nel- 
l' ondo fo, et ampio mare delle fuc p affate difauuenture 3 e 
tanto più , quanto ch’egli iui fi ritrouaua in porto co fi fi* 
curo t ct allegro ,doue ad ogni paffo s incontrauananuoui 



Gerardo vi 
alle fette di 
Vagliado— 
lid. 
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decenti fi organica (fero , ne meno il luogo, ouero ilji~ 
to , che otcultaua il fubhme , & angelico Orfeo , che in 
tanta confu /ione fhaueua poflos m fin che hauendolo la- 
fi ciato quella prima alter atione , e [fendo da lui con mag - 
gì or defiderio , & -vigilanza procuratane la cagiona , 
chiaramente fi accorpo , che oafceua da r vna ringhiera. l, 
'vicina, che gli Slatta a fronte , e dirimpetto } ancorché 
fu impoffibile vedere il f oggetto per impedimento, che 
r vi mette u a vna verde, (gfr intrecciata gelo fi a, che Ra- 
tta d aitanti ,• benché non fi poteua ricoprire , che donna 
non f offe quella , che cantaua , tanto per la fìmilit udine 
della delicata, e dolce -voce , quanto per l'effigie , e perla 
p refenda, che, fé bene malamente , tuttauia fi lafciaua 
raffigurare . 

Era ccffato ilgratiofo canto , quando in Gerardo ere • 
fceua con maggior "violenta ildefideno di tornare a go- 
derlo : onde 'vedendo , che la cantatrice teneua ancora 
r arpain mano ,e parendole, che il dimandare m tali oc- 
ca/ioni fcujaua vn Qaualtero da qualunque feortefia, fi 
arnfchio con baffo, voce, e con amoro fi cenni a domanda - 
rc,cb' ella ntom offe con la fuacelefltalc armonia afolle- 
uarglt l'amma , che come foilentamento, e fuo mangiare 
lo defìderaua . Non furono neceffarij molti preghi per 
l'occulta dama; perche bauendoglt con la te fi a fatto pri- 
ma vna ptcctola riuerengacon notabile fpeditione , O* 
gentilezza , e fenz* alcuna forte di faSUdio , ò di foffie- 
go toccando deliramente il reale frumento , facendo 
•vergogna ad Apollo , dando occ afone d’inuidta ad 

Orfeo } rompendo l’aria , e fof pendendo gli vccelh , & il 

vermi - 
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•vermiglio giovane nella [ha Febea carrozza eoa in ere* 
dibile gaudio 3 & fìupore di Gerardo diede principio a 
queftt •verfi . 

D Omar corjier fuperbo fenica freno » 

Cavar d’amaro ajfentio nettar pvro ; 

Vn alma porre in laberinto ofcuro 3 
E penfare 3 che goda il Sol fereno « 

Sere in vece dt antidoto veleno j 
In mcz£* del periglio ejfer ficuro s 
T^tder piangendo nel tormento duroi 
Dtr luce dolce al folgore 9 e al baltno . 

Chiamar bonaccia afpra crvdel fortv na ; 
villa fiamma tremar yfvdar al gelo , 

Al 'viver breve dar lunga fperanzjt. 

Far del? Inferno vnquafi nuovo Cielo , 

So n trionfi 3 fon glorie » che s’aduna , 

Qji nel regno d amor prefio s’auuanzjt , 

Confufo 3 e fuor di fé mede fimo flette il gentil Ge- 
rardo tutto il tempo , che con la foaue 'voce teneva fo - 
fpefi i mortali la garbata y e non conofciuta Dama; e non 
meno gli diede da penfare t amorofo Sonetto 3 ancorché 
gli pareva impoffibile , eh’ egltfuffe il motivo 3 (gd tl /og- 
getto dt effo . Ma lafciando da parte co fi fatti intricati 
pen fierta migliore occafione , non •volle al preferite la - 
fetare il dovuto nngr attamente : e co fi il diede ad inten- 
dere il meglio j cheti tempo 3 eia diHanzjt de’ luoghi lo 
permife , a vna talbora 3 che offendo venuti Leoncio 3 &l 1 
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fuoi parenti* glifi* fionda licentiarfi f cu f andò fi >rhcJa 
effi farebbe fentito : fpfi battendo la rinchiufa Dama fat- 
to t Ime de fimo » pene 1 penne a ricenere il fuo diletto fra- 
tello , al quale fole diede parte del fuo trattenimento $ di 
thè nonpoco gufo riceuette Leoncio, perche fommamen- 
te defideraua di uederto dtuertito , occupato in qual- 

che nuoua pretenfone , ancorché quale fu ffe quella da al- 
thora non baueuano certezza alcuna » 

Quattro giorni pacarono dopo di queflo , ne' quali 
Gerardo per particolari occupationi , che /' obbligarono , 
non puoi e affi fiere di. giorno al fuo albergo * in fin de' 
quali fiandofi a "re fi ire alla me de firn a ringhiera yna al- 
legra ì e ferena mattina fenti chiamar fi con un baffo ci 
ci , vfato Bile degh amorofi effetti , ftfi aliando la fac- 
cia, r vidde ì ancorché indeterminabilmente^ meglio , che 
la p affat a fera per la chiarezza de' puri raggi del Sole, 
che dauano nella gelofia,*vna Dama di gentil corpose di 
gratiofo fembiante * alla quale facendo runa gran riut- 
renzjt le fu da lei con wn altrra tale corrifpoflo . Ben 
conobbe Gerardo , ancorché la uoce , e la mufica man * 
cafferO) ch'ella era il mede fimo foggetto: e piu chiara- 
mente lo diede ad intendere la Dama difeoprendo due^j 
pulite 3 e ritonde dita di vna candtdiffima mano ( che ad 
altra cofa non daua comodità la Stretta^ intejfuta re- 
te) facendoli certi fegni , che egli callajfe nella Brada * il 
che hauendo recato ad effetto Gerardo , la f ciò la occulta 
Dama nel vederlo dal balcone cadere una letterata qua- 
le effendo da lui con incredtbil gufi o raccolta 3 entrato 
nella fua camera,^ apertala vidde > che co fi die tua. 

5 Hoggi 
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H Oogi fono trent a ginniche tamia felice fella ( ferì 
zjì penfiero deU auuent uro fa occasione , che mi . 
pettaua) mi condufft 4 quefta ringhiera addili quaìz_, 
evi <vtddi [montare da candito atta portadel/vofiro 
albergo : O* infino da quello 1 He (fio punto ( ancorché fia 
il dichiararmi libertà , e cof a tanto lontana dalla no firn 
conditane) <voi trouattenel mio tenero cuore portai 
franca , e luogo dtj occupato s e fenzjtpoterui io rimedia - 
fe rvoi ne ptgliafle Up°(fcjf 0 y come affo luto Signore di 
effo 3 e della fua padrona , la quale inttanttffimamente 
«vi prega y che facciate fi ima de Ila fua •volontà ,p agen- 
dola con vn altra fimtgliante . 

Vofira Giacinta . 

✓ 

Molto era addimandato a Gerardo per Li pre finteti, 
letterali cui ordine, e comandamento(comc fpcrtwen- 
tato per li paffati infortuni ] ) temendole dubitando d’m - 
tncar fi in altri della loro conditole , fenefiuua fenzjt 
mólto pen fiero di cof e tali , e parucoUrmentt di non ub- 
bidire, ne ricomperi fare la 'volontà > di che gli era fatto 
iattanza nelwiglietto /£?• hauendo mede fintamente^* 
intefo , che nel riceuerlogh fu dimandata la rtfpotta-* > 
auuertendolo dell’ordine , che in darla baueua da tene- 
ra più per gentile ,e tratteneuole complimento 3 cbe^* 
per forza di a more, che t obbltgajfe , dopo hauere de fina- 
to pigliando inchtottro 3 e carta rtfpofe in quefi agutfa * , 



Gerar- 
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Gerardo i Giacinta. 

• / * 

N On è minore il fattore , che mi fecero gli pietofi cie- 
li , in darmi falciente talento per cono fcermi ; di 
quello , che fa fiata la mia difgratia nel trottarli attori 
in comunicarmi qualità degne delt affetto altrui . Ben 
hauerebbono potutole lufingheuoli parole della aroHra 
difcreta lettera , Signora mia , indurr e nel mio cuore^j 
qualche femedi faflofa tattantia ,fe io non rìconofce fi- 
fi Chumiltà del mio merito, per la qual cagione dou - 
rete credere , che il non negare ciò , che in effa di mia lo- 
de fi contiene ,fia più tofloatto di corte fi a , che fciocca 
confi denta propria . CMa con tutto ciò io vi pojfo con 
Verità affermare , e arai potete certamente prefuppor - 
TCycbe oltre , che mi confefso per il prefente fauore obli- 
gatiffimo al r voflro feruigio , auanti di bora mi tiene. 
prefo la per fona r voflra , come archiuio , e padrona della 
più marauigliofa 'voce , che i mortalihabbtano ardito . 
Solo per darmi in preda del tutto alla voflra dolce pri- 
gione, ari f applico , che mi diate comodità , che to poffa 
goder e fella Vi fi a del fupremo giudice , che mi hà da co- 
mandare : parendomi che farebbe orna dannabile te- 
merità la mia yfe, fienosa faperper chi, mi precipitaffi in 
yn flato di pericolofa fcbiauitù : corei mede finta ripu- 
tar e fi e per pa^ia la mia rifolutione . 

v . . -/• 

Voflro Cerar do 

’■'» 2 Queflc 



L 
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140 Dello Spaglinolo Gerardo 

guefie parole fi conteneuano nelmiglieto di Gerar- 
do per rifpofia di quello di Giacinta Ja quale emendo di 
notte bebbe comodità di riceuerlo, gettando giu dalbaL 
cane una fiottile cinta > che fra li due nuoui amanti fieu 
ni di affetta i^e non fu que fi a Fmltima molta, chefi* 
fluirono di cofit fatta coperta maniera, feniche ne ’ 
loro amori inter ueniffe altra per fona ; nel cui profigui. 
mento fiemprt da Gerardo fu diuerfe molte importuna- 
ta F affietttonata Giacinta 3 che fi la f ci affé me dere , 
enfitene fi deffe a cono fiere s ancorché per molti giorni 
quella dimanda non bebbe effetto . Fra que fio mentre 
yndì, che nel poBo mfato afpettaua Gerardo la fu- 
tura menuta della fua Dama, offendo trattenuto , 
da que fi i amoro fi defiderij 3 ne fu diuer ti- 
fo dalla dolce >9 conofiiuta mocedi 
lei , alla quale dando grato fi- 
lentio mdì , che al fino- 
no de IF arpa con 
. • ine fi ina- 

bile 

melodia canta - 
ua quelli 
mer- 

w 



Se 
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S E non ho cuor nel petto 9 bor come vitto ? 

E fe non ' viu 0 , conte C ardor fento ì 
Se \t ardore è minifiro di tormento , 
fome a conto di gloria me lo afcriuo ? 

Se fondi fuoco ,bor come in pidnto vitto , 

E fece arii rio font e , ahimè, non tento ? 

E fe in mari di lagrime augumento , 

Qomea fmorzjrtal fiamma nonarriuo ? 

Se la vi fi a mi ferite a difinganno , 

Come la fua chiarezza sì abborrifeo ? 

Se t abborrifeo , a che folle la traccio ? 

Son portenti d‘ Amor : ma feappetifeo 
Tal bora di sbrigarmi dal ftto inganno , 

Qol mio proprio argomento più rn impaccio. 




Con mille amorofi , ardenti fofpiri diede Giacin- 
ta fine avvitirne , e foaue accento della fua dolce armo- 
nia 1 e non manco acce fi furono quelli , che dal già tene- 
ro petto di Gerardo vfeirono nella occaftone prefentefil 
quale come efperto j e cqsì mal menato da dolore fimi - 
gitante } riconofceua per verace ferma la volontà 3 e l af- 
fettione 3 che laricoperta Dama moHraua portargli: e 
non volendo in nijfun tempo parere ingrato , e meritare 
il nome difeonofeentes fi rifoluette di pagamela fe non 
con moneta del fuo pregio , e r valore 9 almeno in quella > 
che gli parejfe migliore j che del tutto gettar/i via,e(fen - 
dole tanto occulte le qualità di lei , farebbe efpreffa - 

fetocchezxa: e così con que fio amorose grato penfiere 

pigliali- 
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14 1 Dello Spagnuolo Gerardo 
pigliando <vna 'v iota 3 foli e u aménto delle fue gratti ma- 
linconie y con de [Ir a mano, e [onora nuoce »e con infinito 
gutto di Giacinta , che già attenta afcoltaua 3 diede prin- 
cipio a’ feguenti 'ver fi . 

/'"N Do la dolce voce , e l armonia 9 

^ Che rompe l’aria , al vento condannata ; 

Non 'veggo il Serafin , da chi è formata y 
Che [[pende , e innamora Cairn a mia . 

Hor 'voce none amor 3 ne fantafìa , ; 

E non è la fu a [reca immaginata : 

Di tenere , e di Marte è generata 
La [alfa Deità 3 che mi difuia . 

Q orpohurnano [* tu 3 non voce [la , 

0 [ pur Eco [i , volgi le piante 
Dal bel Narcifotuo priuo d’amore : 

E già j che l'ira fua miri , el furore 
' Ingrato ; muta Uil y efati amante , 

Di chi t'ama 3 e t'adora }ea lui t’ muoia . 

fofoncerto 3 che fe Giacinta haueffe potuto conuer - 
tir fi in lingue , come la C^Qnfa Eco , ouero in occhi , come 
•Argo , non hauerebbe prolungate cefi fatte trasforma- 
tioni per obbligar fi co maggior gratitudine permetx .0 di 
effe a Gerardo : il quale col medefimogenerofo de fiderio 
procuraua darle ad intendere il fuo pen fiero : ma già in 
quel tempo pettinaua il rojfeggt ante Febo le fue dorate 
treccie 'vn altra ' volta nel di fi ante Occafo 3 il noHro 

Oriente dalla cafia Dea m fuo feguimento era attor- 
, muto * 
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filato con Veloce corfo ; onde gli conuenne pigliar licerne 
dando luogo alla me fi a filttudme de‘ fuoi amore fi pen- 
etri , co’ quali battendo paffuta la maggior parte della^, 
notte , e del feguent e giorno , ritornarono alquanto tar- 
di all 1 ordinario poffare quitti dopo gli allegri,^ <vfìta~ 
ti [aiuti cauando dalle maniche Giacinta 'Xtna lettera , 
t faceti do cenno a Gerardo , che njsntfse a b a fio, fu ri- 
ceuuta da lui col gufo di femprt: e dopo efserft ritirata 
Gi acinta aprendola lefse le feguent 1 parole . 

Giacinta a Gerardo. 

\ yf l lafcio hi eri il voHro amorofo canto , amato Ge- 
L ’ A r ardo, così alleggerita ne’ miei timori, che ricono - 
fcendo la rvolont à , che di 'Vedermi bautte, ho gu flato 
dar ut quello contento , fìcura , che 'vedute le mie poue - 
re qualità , il • voflro r valore , e la mia * volontà hanno da 
fupplire il molto , che permeritarui manca in efse : e per 
quefla certa diffidenza mia,ritrouandomi così nuda di 
ragioneuoli attributi , non •vi paia prano, che io habbia 
differito il la [tarmi -vedere , flando timorofa , che mi 
dobbiate tanto dimenticar per brutta, quanto per diffi- 
cile da farne l’tmprefa . Al a •volendo Amore rendermi 
co fi gratto fa a gli occhi njofirt ( quanto la fua propria. 
effigie a quelli di Narctfo ) egli e così potente, che potrà 
gettare a terra monti pi à di ffi culto (i, fgfi innaccefsibtli • 
'Per quefi aunghierai impoffibile il n/edermi finzjL* 
fif petto del riguardo di cafa mia ; onde farà necefsario, 
che diatela volta alla vicina firada , alla quale t [cono le 

porte 



Giaciti t&j 
ferine vn’al 
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rardo. 
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porte principali : & in vn balcone m i trouarete dimani 
tl tardi ve/t ita del colore > che mi adorna t anima: e que. 
Ho fegno potrà affienami , che ini io farò la mede fi ma , 
che inqueHo luogo vi parla . 

Vede Gerardo la Aia nuoua Dama con (omino Aio 
gufto : A quale gli è conturbato per l’auuifo del- 
le imminenti nozze di lei. Cap. 1 1. 




I On notabile contente^ > & allegria 
finì di leggere Gerardo t amoro fa 
lettera di Giacinta , della cui defila- 
ta promef sa foddts fattoci breui mi 
nutiformaua lunghi giorni^ eter- 
^ _ ni fecoli delle corte bore } finche / en - 

£4 per uer tire il tempo tl fuo naturale 3 tifi v fi tato cor - 
fo 3 ancorché a lui parefsefomma tardanza ,giunfe l ho - 
rafegnalata , nella quale e fsendo montato in yn genti- 
le , e ben addobbato cauallo f auro guarnito di ricchi y fgfi 
mi fio fi fornimenti vfei del fuo albergo adorno di va- 
ghi babiti , & oltre a ciò di lieto , allegro cuore s i cui 

ardenti defiderij non dando luogo a maggior tardanza t 
inbreue /patio bauendo dato la volta riconobbe le por- 
te y le ringhiere yGri balconi per vifiay ancorché la per - 
fona della fua Dama perallhora non Vi die 3 ne trono nel 
balcone 3 e poHo concertato: diche fonti non poco ài f- 
guflo nell animo j ancorché nonfaccjfc in effio molto lun- 
ga affi (lenta; perche bauendo dopo largo , efpatiofo paf- 
feggto dato la uolta per ritornar fene al fuo albergo^quafi 

difpeia- 
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Ai/perito dì miglior [ucce flottici p affare dalli porta di 
Giacinta ad <z>no de‘ fuoi dorati balconi la trono , chc^, Bellezze ; e 
già t afpettaua accompagnata da con rara belleT^a^gra- df Giaciti! 
tia » e gentilezza , che non sò quale indurito cuore non 
baueffe intenerito. Haueua Giacinta <vn naturale af- 
fetto co fi pellegrino, grane, bone fio, che in chiunque 

la miraua , cagionaua vn timido , fc) amorofo rifpetto 3 
comefefuffe qualche fourana , 0 miracolofa Deità s del 
qual effetto Cefperienza , che in quella occafione fientì 
Gerardo ,ci diede ballante motlra: perche appena rico* 
nobbe nel trinciato, e pauonaz.Z .0 rafo de 3 fuoi gentili or- 
namenti il celefììale 3 e bel fembiante > quando cadendo- 
gli le redini dalla mano 3 ftj abbandonando le gambe , e 
gli f peroni 3 rim afe quafi formato fuffe di 'Zjn diafpro 
freddo , ò d' indurito marmo , e con così graue aliena t io- 
ne de funi fentìmentì 3 che anco gli mancò l' auuer tenta 
dicauarfi il cappello: (ff fen^a dubbio ne batterebbe da- 
to maggior fegnalc , fe il buon caualle rteonofeendo la li* 
bertà delle deboli redini fenzjt licenza del fuoin e 8 a fi 
rapito padrone non f uff e andato correndo per il fuo cam- 
mino ufeendo alquanto dalla gentilezza del fuo 'v fi ta- 
to puffo i dalla cui agi catione turbato Gerardo , e ritor- 
nato più in fe molto vervognatofene riprefe labriglia ,e 
fi fermò nelle 8 affé , hauendo , ancorché fujfe finora di 
tempo 3 fatta la fua douuta r inerenza .* ma dando alla-, 
firada molte altre "volte , puote fare emenda di quelite-, 
amor afa trafeuraggine ,fe però douetl potente fanciul- 
lo ha la fua &anzz 3 yi può effercofa tale 3 che fi puffi chia- 
mar mancamento, • .1 . < ' \V ! 



Digitized by Google 



I4<r Del lo Spagnuolo Gerardo 

Gii p Andai** all* magione del Dio Nettuno mol- 
to in fretta approffimando il figlio di Latona,quando il 
nottronuouo amante contentiffimo dtbauere veduto la 
fua Dama , e foddis fatto d'hauer co fi bene impiegatogli 
fuoi pen fieri ,fe ne ritorno a cafA , nella quale con tncre- 
dibtl gufo pafso la notte infino al feguente giorno, in 
cui per la fine fra sfilata può te godere de/t amabile , e 
depderata prefenzjt di Giacinta : dalla quale fu in tal 
guifa molti giorni fauorito con teneriffi me lettere , e con 
delicatiffimi concetti efplicati col mezzo delfuo dolce . _ 
canto : &* altre molte '■volte per preghi di Gerardo fi la- 
fido •vedere nel balcone , che ho detto in vn 'vicino 

conuento , doue andana molto per ordinario accompa- 
gnata da fua madre , e dalla fua famiglia . Jn queflo 
corfodi tempo puote Gerardo fenica fof petto informar - 
fi , chi f uff ero fuo padre , e madre , congiunti, e parenti, 
tifi infume della fua qualità , nobiltà , e doti : fcr* al fi- 
na feppe , & intefe quelle effer tante, e così accompa- 
gnate da i beni di fortuna, che quafi di felice fuccejfo 
ne puoi amori il lanciarono nudo di fperan^a s bencheU 
bella Giacinta con gli molti fauori , che di ordinano gli 
faceua,fomentaJfe maggiormente la valorofafua deter - 
minatione, efermezjji. v 

La maggior parte della allegra fate fu con fumata-* 
da Gerardo nel profeguimento de* fuoi occulti , efegre- 
ti amori guardando fi da fuoi mede fi mi amici cost, come 
Giacinta da' fuoi proprijferuidon : e queftafecreta vi- 
gilanza fu t afilo ,e la franchigia della riputatione , 
anco de la •vita di ambidue , come più innanzi in queflo 
" * tragico 
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tragico difcorfo meglio intenderete : et già in fin da que- 
fio punto co fi da dattero appanna funebre il fine di que- 
Hi amori 3 come dalla infelicità della fua forte potè uà-, 
fperar Gerardo : poiché quando manco pen fiero gli daua 
la fua auuer fa , e contraria fortuna , fu da ejfaafj adito 
con 'una delle fue folitctraucrfìc y tormentandogli con 
nuoui trauagli , & affluitomi? affettionato cuore > ha- 
uendoglifatto f opere la difcreta G taciuta con <vna /et- e[i p4drj 
ter a , come fuo padre trattaua di maritarla molto in di Giacinta 
frettai quaftche indouinafie la 'vergogno fa fciagura y iUSula? 1 
che l'afpettaua . Teneuaqueflaimmaginationeoppref 
fo tanto Gerardo , quanto Giacinta timorofa , ancorché 
ferma , e co fi ante nel svoler contradire in ciò a fuo pa- 
dre , e madre , a parenti la lor • volontà s mercè che 

era così ardente C amore y che in Gerardo haueua poHo $ 
che prima farebbe paffataper mille mortile far padro- 
ne della fua vita altri che lui * 

Quantunque fla<vero » che il fentimento penofo di Difcreto.e 
Gerardo crefcejfe con quefte nuoue y e con quelle ,che ogni pr “^ J 
giorno s'andauano a um mentendo per bocca della fu<u rar do. 
Damas non •vfcì con tutto ciò dal fuo petto parola y cbe 
ladiuertijfe vn punto dalla paterna , egiuRtJfima <vb- 
bidienzjtiperche ejfendo il fuo animo così lontano dal m» 
tare (ìato y ne emendo tal penfìero peruenuto ancora al 
fuo cuore , non voleua fcopertamentt e f sera di diHurbo, 
euero d'impedimento al maritaggio , che per Giacinta fi 
ordtnaua , ne meno in fi no , che <vedefseil fine della fua 
•ventura 3 r voleua de fiflere dalla fua pretenflone . La 
diligenza delpadre , (g della madre di Giacinta pafsò 
; T 2 COSÌ 
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così au unti j che fen'ga fuarifolntione , & 'volontà >e 
contri ogni fuo ^ufiola proni ddero delle infelici noT^f 
convn fuo cubino , per Urta effetto af segnarono tl cele- 
brato giorno , nel quale /' Imperatrice de‘ Cieli fu in efsi 
dall'eterno ‘Vadre coronata . 

J{on pofsoUfciar di dtre tri qttcfla occafione > (an- 
corché io efea del mio prefo propofito) quanto difauue- 
duti 3 & imprudenti fi mofinno t padri , che pretendo- 
Alammo- no con conofcitita violerà maritare iloro figliuola fenza 
feditelo . 6 peti farebbe dopo legati la morte fola gli può diuidere » e 
feparare:poithe da ftrniglianti determmationi altro non 
è fecce duto mai , che vn doloro fo fine s ouero wn yergo- 
gnofo cafo , cornei' auuertifce l'efperienzjt di quello ,che 
diYpcrata^ p re f enttt0 ferino ; il quale t cneua la bella Giacinta 
per gelo- così difperata , come dtfpofla a dar fi prima crudel mor>- 
te ì che maritar fi : della cui intentione ancorché di mo- 
mento in momento ne fufse Gerardo anni fato } 'veden- 
do già le co/e in così e fi remi termini 3 non potcua darfi 
ad intendere , come più douefse dar credito alle fuc~ 
fperan^e : e con que(ìo penfiero 3 ancorché "violentando 
il fuo tenero cuore , procuraua ritirar fi, a poco a poco dal- 
la yi{ì a della fua Dama $ la quale riconofeendo così fat- 
ta ficcità , ò poca corrifpondeMta , andana fempre più 
aummentandole fue lagrime , i fuoi fofpin y & ifuoi 
pianti di maniera > che ni f suno humanoeonforto le potè - 
uh d’are adeuiamento : e con quefio nuouo dolore , egelofo 
Pentimento pigliando penna , e carta accompagnata da co 
profi riut y che fcaturiuano da' fuoi più che cele Hi occhi 
fcriffe le feguenti parole al fuo diletto- obbltofo amante *.> 

Giacinta 
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Giacinta a Gerardo. 

S E la facilità , con la quale ti feci padroni , e fi gnor e 
dell'anima mia, ti bà dato ardimento di dimenticar- 
ti di me con tanta trafcur aggine , falfo , e mutabile Ge- 
rardo s tu procedi come il più >r>ile , & incorante degli 
buomini : poiché fe nobtl [angue alimentale il tuo dif- 
leal petto ,lamedefi ma ragione ti douerebbe obbligare 
a pagarla mia '-volontà s tenendo eternamente dauanti 
a gli occhi il mio verace , e fermo amore ; il quale fola 
puoi e sformarmi a così fatta pazzia, & a fare , che per 
la mia licentiofa libertà perdcjft il nofìro fejfo il fuo di- 
ritto la principale attione . Ala ahimè , che comc_. 
Stolta j e cieca io mede ft ma diedi f armicele forze, a fa 
che con le tue fide /fe ordine alla mia mortala quale [co- 
me ho meritata , così già di momento in momento mi 
minaccia ; effendoche farà forza ( più toflo , che altri oc- 
cupi il luogo , che il mio cuore ti concedette} darmela 
con le mie proprie mani : e di que fi àrnia yltima deltbe- 
rat ione tu puoi <-uiuere fi curo , e difingannato,conciofia - 
che ne padre, ne madre, ne fratelli, ne parenti ( ancorché 
il mio dolorofo , & infelice maritaggio fi troui nel fla- 
to, ch’egli è ) potranno operare,cbe dalla mia parte bab- 
bi effetto: ne meno farà potente la tua [alfa fede, con la 
quale mi hai traditoci far e, che la mia ferma , & vera- 
ce perda vn minimo punto della fua buona qualità . 

Molto più offre fi farebbe* dilungato 1‘ appaffionata 
c * Gì ac in - 



Lettera di 
Giacinta a- 
dirata. 
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Giacinta , feti tormento graue 3 ef ardente dolore s che 
l' affliggeva ere fendo in quclT bora con maggior 'violen- 
za non le haueffe legata la lingua , occupato C ingegno^ 
opprejfe le mani , (tf anco il vitale fpirito s ftj venne a 
tal partito , che da vna morta a lei non 'v era differcn - 
Forza d*A- ^ invincibile , e poderofa forza di amore , che così 
more inerti riduci al tuo volere il più fermo a e co fi ante 3 moHrando 
l»]onc df c5 tu 9 potere tanto cantra chi è di nobile condition^j » 
* ra ,[! c ^ ctti quanto col più humile^ arrenduto alle tue tiranniche 
amante, leggi : & ancorché la bella y &T 1 afflitta Giacinta con gri- 
di voci chieda calpe fiata da tuoi piedi mifencordia\ 

non l'vft però con ejfa ; perche non e tuo cofIume 3 ne me- 
no diuteni pietà fo y perche ferri comeinhumano t orec- 
chie . Hora ella piange ; bora fofpira , e fi lamenta ; (fif 
borareprimendola fua puffi one 3 e corregenda le fue la- 
grime , Qd angofcie propone , (i df fi di [pone di di menti - 
carfi di sì fatto amante^ & horatn vno iftantetabbor- 
rifccs e nel mede fimo pentitaincolpa di mutabile 3 e di 
•paria la fua ferma fede , (gjf il fuo <verace amore: hora 
del tutto rifiuta di fare la volontà di fuo padre 3 e ma- 
dre fi determina dilafciare in quello flato i fuoi amori : 
& bora anco fenica confentimcnto di quello nuovo pa- 
rere oltraggia fe me de firn a . , e di fé mede fi ma ingiuria» - 
doft fi lamenta ; e come fe 'veramente ella fuffe fiata 
trasformata nel fuo Gerardo con la fìeffa efficacia alle- 
ga ragioni per lui y e difcolpa la fua dimenticanza , la fua 
tardanza 3 ela fua teptdcz&a . Già con precipito fo , 
amorofo confi gito vuole , timorofa di non lo far f degna- 



re y {tracciarla lettera da lei fritta : e già pa^zjt , e fu- 

nofa^ 
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rio fu 3 di ut» ufa Vna T tgre Htr catta , càfiìgàndo il fit- 
to fo f enfierò de’ cieli fi lamenta 3 maledicendo la fu tu, 
forte , et infelicità delle fue coHellatìonì , e della con - 
traria Hellas e conuer tendo i fuoi allegri» e rifp tenden- 
ti occhi in due abbondanti fonti di tenere lagrime imm 
ferlandone il terfo 3 e bianchiffimo cbriflallo della fuéu 
candida faccia infìeme inhumidifce la lettera ^ <i>e in 
mano\tiene 3 ei 'ebano , e 1‘ attorta del lattar ato bnfetto 3 
nel quale ella Haua appogiata : d'onde lettan da firtfolu- 
ta di dare a vedere la fuagiuHa collera al diletto aman- 
te 3 effondo già horaconueniente per dargli il biglietto , 
fene •venne alla finefira , dalla quale può te fra breue_^ 
fpatio r vedere Gerardo , che con *vn altro fi migliameli 
tr attaglio veniua alla fitta e non gli dando tempo da po- 
terle parlare 3 ne meno aliando per mirarlo f amorofa^ 
vi fi a laf dando cadere la lettera 3 come foleua^fenzjt ap- 
pettare altra dilatione fe ne torno dentro 3 dando delfuo 
appajfionato difgufio nel ferrare della finefirabafianti 
dtmoBrationi , Tutto ciò fentiua Gerardo nel più inti- 
mo delle fue vifcere 3 e fofpettofo di qualche nuouoacci- 
dentenel fembiante della fua Dama , hauendo preti a- 
■ mente tolto sii il e viglietto 3 efubtto leggendolofe colleri- 
che , e fdegnofe parole di lei piu pie Ho gli furano di con- 
tento 3 e gufilo 3 che di pena 3 ò dt Pentimento } affioran- 
do col dir da douero del fuo rigore le fue quafi perdute 
fperan^e t onde rifpondendo a Giacinta allegro la fod- 
disfece de' fuoi gelo fi fofpetti 3 e per affiorarla maggior- 
mente ferro il njiglìetto con Cvltimo •verfo del fegutn- 
te Sonetto, 

Cambiar 



Digitized by Google 




Ifi Dello Spagnuolo Gerardo 

■» 

C Ambiar due alme il carperai ricette , 

Godendo in cotal bando allegro fiate ,* , i 

Perche daltvn oggetto alt altro amato r 

*TaJfa lo fpirto pelegrino eletto : 

Vhauer entrambi l fin mnito , e flretto f 

Dalt altrui de fiderio regolato » > 

Tener in bene , e in mal comune il fate ; 

L’effer fra lor di fe fermo foggetto : 

Due rvolontk ridurfi lenite tn 'vna » 
in vn Beffo timor effere indotti , 

Menando di fortezza alta corona ; \ 

ghtefli effetti , e mifìerij fon prodotti ■■ 

Da reciproco amor dt egual fortuna s 
fbe Amor a nell’ amato amar perdona . . • 

Vejfager atiene } con la quale Gerardo ne' paffatt 
Hterfi diede f ufficiente mofira del fuo njero amore , fu 
potente a concludere conia fuaf degnata Giacinta la rot 
ta tregua , acquietando nel fuo cuore il gelo fo ri gorelli e 
taffliggeuai ÒJ obbligando con nuoui , e più ricchi fauo - 
ri il fuo Gerardo , il qual però non poteua vtuerecon al- 
legria compita , e del tutto foddisfatto spendendogli 
la perfetta fua contentezza il maritaggio determinato , 
del cui dubbio fo effetto fi aua col timore , che il cafomi - 
nacciaua j eque fio tn colui } che ama dadouero ,e im- 
ponìbile, che manchi y come fegnal r verace dell' amorofo 
tofsicoy che t animo gli auuelena . 

Giunfe finalmente il giorno determinato dada cafty 

e dal 
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e dal padre, e dalla madre di Giacinta cefi de federatole 
meabborritOyt\pianto da tjfa ; fjtfi in quel punto ella heb- 
he così flraordinarie fentimento con lagrime , e fafpiri t 
che fernet poterlo difsimulare di quando in quando ri- 
manetta fuenutafra le braccia della fua diletta madre* 
€ di altre infinite Dame , e parenti , che a celebrare oc- 
cafone come quella del maritaggio erano '■venute : on- 
de fu forzjt U prolungarne la conclufione fino alla ft - 
guente notte . > .•■■. ..? •» 

■ ' • '• . .. ■ V I ~ ■ “ VJ 

Giacinta è contro il proprio volere maritata da* 
Tuoi : onde il giorno fteflb delle nozze traueftita 
fi fògge , & va a trouar Gerardo j perlochc tutti 
due fi partono di Vagliadoiid. Cap. HI. 

* ' * * ^ 

4nto pajfaua nell habit attenta e cafa 
di Giacinta^mcntrel’ afflitto Cerar 
do fenzji potere in r vn fot luogo ba- 
uere ripofo con la inquietudine , che 
opprimeua il fuo pefìero, bora pone n 
do fi a causilo in yna immaginai ione 
daua mille •volte , e paffeggi circondando la fi radale la 
cafa della fua Dama s & borato» la medefìma 'velociti 
ntornnado alla fua, *vni fante foto nonpeteua ritirarli 
dalla ringhiera > e fincHra , mezzana de' fuoi amori ^ in- 
fine he effondo fi fatta notte ofeura con f occaflone di effa 
imbauttato ftnzjt timore di e {fere cono fiuto , ò notato 
da alcuno, puote entrare nella feHofa cafa di Giacinta 
in tal bora , che per timer fi , giuochi mu fiche, e gridi 

V degli 
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de gli vni carigli altri non s* intende u a , ne vdiua cofa 3 
cheneltimorofi petto di Gerardo non ponefleptù'viuo 
fifpetto, che la fua Dama batte flit alla fine y come donna , 
mancato alla promefla fede , e parola ; e così con quella 
atteta trafeur aggine procuro et informarfene da Vn an- 
tico feudiere priuilegiato per l’età decrepita della fua 
•vecchiezza da così fatti bagordi , e che ftaua ripofato 
a federe fi opra ma fedia , il quale hauendo intefo , che 
Gerardo addimandaua t occ afone di così gran ftfia y con 
breu i y ma tarde parole gli la di fle facendo con effe r veri i 
fofpetti di lui . Perche Voglio y chefapiate,che al fin Gia- 
cinta fu fuperata da i continui preghi, e dalle per fua fo- 
ni di fitto padre y e madre , e de’ parenti, e congiunti. 
in quelmedefimo tempo finiuadi dare allo foo fio, e pa- 
rente la bella, e bianca mano . IMa appena he'jbe tl te- 
nero Gerardo •vdito dallo fianco vecchio gli '■viti mi ac- 
centi del fuo ragionamento , quando coperto da vn fudor 
freddo lo fuenuto corpo gli conuenne appoggiar fi allupe- 
rete r vicina , fuggendo , quanto gli fu pofsibile , il dare 
da fentire la trtfli fisima pafisione y che lotormentaua : 
la quale riconofcendo , che aodaua con furiofia 'violenza 
crefcendo, alla meglio che puote 'vfeendo della habita- 
tione } e cafia di Giacinta fife ne ritorno alla fua ; nella . _ 
quale era afipet tato da fuo fratello Leoncio y quafi colme- 
de fimo pen fiero , e dejtderio di fapere tl fine di quelle^, 
co fi . Ma non fu neceflaria vedendo Gerardo col me fio 
fembiante ,che t accompagnaua , maggiore tnf or matto- 
ne del fuccejfio: onde eflendofi con lui fiolo ferrato nel- 
la fua camera con allegro •volto , e fraterno amore con* 

\ •• i filando 
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filando l'afflitto fratello diede principio alle feguenti 
parole . . 

j^on è neceffario il celarmi amato fratello t origine » Leondo^ 
e la cagione del ^voftro difgufta , effóndo queHo il giorno, te u 0 nc uV 
che noi afpettauamo per la foddisfatt ione della fede , e ™ orofa P°" 
delle prom effe di Giacinta : e fem effa ( come credo ) ella 
vi bà mancato , al fine è fermezza di donna s e fe lo au - 
uertite bene, da quefio mede fimo fornimento , e da que- 
lla cagione ba da nafiere quella del vofiro conforto : poi- 
ché 'vedendoui così fgannato, comprenderete ilfauo- 
re , che vi fa il cielo rompendo con la fragilità di vn in • 
collante parere le forti catene della r voHra oppreffa li- 
bertà , di r vna f chi attitudine eterna , e di Vn attuerei 
fempre morendo con dolore , foggetto all'ingrato proce- 
dere di co fi fatta donna , il cui pagamento , e ricompenfa 
i il più delle evolte data nel fuo mede fimo frutto} poiché 
certacofa è , che con le fue mut adoni fi paga la nofiréU 
H abilità i col fuo profondo obblio la noftra memoria ; le 
noftre pene , t no fin trauagli co' fuoi f degni, e disfa - 

uorii le no fire verità co‘ fuoi inganni i ftj vlt imam en- 
te il no {Irò amor fermo, (fp la ^volontà collante col fuo 
rvfitato abbonimento , e fragile affettane non ritenen- 
do altro in fe di buono, che vn immortale, Qd vario pro- 
cedere nelle parole , nelt opere , & ne' penfteri $ e {fendo 
queftolofcopo de’ fuoi intenti, elanoflra perdutone il 
presto, che fprezjjino con tanta facilità! e poiché quejìa 
verità fi fcorge nella pr e finte occafione, feruendout effa 
di verace tefiimonio,non occorre negar la, ne meno doue- 
' te rie u far e per così f sguaiato beneficio le giu fie, e douute 
- Vi grafite 
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grafie a i pìetoft cieli : fi ateuene allegro , e rìceuetent^j 
contento , poiché non è ragione 3 che fucceffo cofi auuen - 
turofo poffa di Ict itia prillami. Volata, rispondere al be- 
ne intefo j e> [aiutatole tonfigli» C afflitto Gerardo già 
cenuinto dalle fue (indenti , (fff 'vere dimoflrationi , 
quando r vno de‘ fuoi fer indori C interruppe dicendo 3 che 
un huomo imbatti tato l’afpettaua alla porta delfuo al- 
bergo ; Qd intendendo , che lui folo addimandaua la fida- 
ta la conuerfatione del prudente Leoncio fcefe alla por- 
ta, e non difauueduto , come efperimentato 3 doue trouò 
Giacmta \à ìmbauttato yngiouane 3 il cui gentile 3 e gratiofo fem- 
do;e ciò che biante rappre/entaua e (fer per fona di qualità , e coman- 

feco le au- J aTì d 0 <,/ fer ultore , che haueua feruito di meffaggiero , 
uenac y , ' ■ ■ _ .. _ , „ i / w 

che fi ritiraffe deftdérofo di conofcerlo , fty anco ai fa- 

pere ciò , che pretendeua , gli lo dimandò con la. corte- 
ftà yt difcretione y della quale egli era dotato . Mala 
rtfpofla , che nhebbe fu il gettarfi il coperto giouane ad 
abbracciarlo con le braccia aperte 3 e con così ^veloce, e 
non penfato affahmento 3 che poco mancò , che non facef* 
fe yn fmiflro slancio s perche appena sì mutò del pofìo y 
che occupaua co* piedi , yerfo Gerardo 3 quando temen- 
do egli di e (fere inuefìito , tome colui 3 che njeniua [opra 
di fe % in yn momento tirando addietro il finiftropiede, 
è cattando fuori la fpadagli pofe la punta dauanti ,e fù 
notabile felicità > ($f r ventura 3 che no’lpafjaffe da ban- 
da a banda : e non meno f ucce dette a Leoncio , U quatta 
ejfetrdo flato in fendutila del fuo fratello fofpettando 
del mede fimo torfe con altr et anta fretta alla difefa di 
(ut : e feti ut dubbio l'bauerebbep affata male il genti t 

garTtpne^ 
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garzone ,/J vedendo quello , chepajfaua ,ela fono [ten- 
ga di Gerardo cauandofi la bautta non fi fujfe ritirato 
dicendo con timorofa 3 e turbata ' voce s come Gerardo ? 
che cofa e queftafcofi mi ritenete? que fio ricouero ritro- 
uo io nel yoftro petto ? que fi a contradittione nelle yofire 
braccta ? così paghi la mia amiflà } così il mio ardimen- 
to} Abbuono ingannatore; mal ho fattorfoichc alle tue 
lufingh e ho creduto: rimanti con la tua forte , e col tuo 
difinganno yche fe ben tardi è per uenuto alle mie porte , 
mattò prefiò \ e per tempo giungerò io ad alcuna t doue , 
come tu } non mi neghino l’entrata . E finendo di dire 
ciò con infinite lagrime diede la f volta > e nel cuore del- 
l’alterato Gerardo la fio nodi , e lacci fortiffimi , che la 
fola morte puote feiogliere: perche appena fcoprìl’im- 
bauttato fuo belyolto , quando fu da Itti cono fiuto non 
per altroyche per ilvero , e pellegrino originale della bel - 
i tiffima Giacinta : onde cedendo C errore , nel quale 
fenga poterlo fhtuare era caduto , con frettolofi paffi 
hauendolaarriuata chiamando il fuo amato fratello tut- 
ti infìeme fi ferrarono nella fua cameracongran de fide- 
rio di yftre Leoncio deidubbio, nel quale quel notabile 
auuenimento il teneua . Gerardo fvedendofi foiose così 
obbligato alla fua fdegnat a Signora gettandofi a’ fuoi 
piedi con tenero fentimento le addi mandò perdonò del- 
la fua colpa , e fotiof eriga ; poiché il ritrouatfi indegno 
di tanta gloria gli era bacante fu fa . E quantunque. l_, 
queHc^O' altre molte parole rvfcifsero dalla bocca di 
Gerardo , tuttauta dubbitaua ancora } che qualche gret- 
te fontio gli octupafse il fentimento a rippttfent*ndok 
r • ' > ■ nel* 
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nell idea quella immagine centro de’ fuoi amoro fi pilì- 
feri i e con quella frenetica immaginatane non fi fian- 
catta di toccar con le mani il corpo di Giacinta * la quale 
con non minor-contento , e fu iter chi a allegria , leuandtf 
da terra il diletto amante congiungendo la fua facci tu, 
con quella di lui non fi poteua ancor perfuadcrc, che fuf- 
fe Gerardo quel mede fimo A che ella teneua frale 
braccia . . , . , - * , . 

Grandijfimo fpatio di tempo fletterò in quella amo - 
rofafofpenfionc i due amanti non dando la molta alle- 
gria loro luogo ad altro partito , in fin che battendo Leon - 
ciò intefi per quelle e fi re me accoglienza la merita , che 
auantiil teneua dubbio fi , mar autghato della rifiuta 
determinai ione di Giacinta , "venne a parlarle disfacen- 
do con la fua Venuta il laccio stretto , nel quale fiauano i 
due amanti: e vado crede do, che fi bene f occafìone per fi 
flefsa appariua pericolofty non tenne tuttauia peringan 
nato il fuo fratello , difcolpando nel fuo cuore per tgran 
meriti della bellezza di Giacinta la cieca affai ione, con 
la quale da Gerardo era amata j e parendoli medefima - 
mente neceffario in cafi così importante pigliare pru- 
dente nfilutionc, finrjt prolungare la fua ejjecutton^j 
molle fipereda Giacinta prima la muentione , che ba- 
ueua vfito per condurre il fuo intento allo flato pre - 
fentCyper con fiderare fecondo effarfue Ila ,che dalla par- 
te fua le conuemffe . Nel che la bella Dama t afficuro af- 
fermandole , che il fegreto de’ futi penfìeri, & amori 
tra tale , che ne per fina bumana allbora ne fapeua , «O 
auantm’haueua tnteficofa alcuna : onde di comun pa- 
rere > 
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rere 3 e confentìmento fi accorarono 3 che Gerardo 3 qjf 
Giacinta in <r>n cauallo per 'vno pigli afferò il cammino 
alla njolta di ^Aragona s e che in que fio mentre Leoncio 
procurale di dar loro con molta cautela auuifio di quello 3 
che fitto padre > (flf i parenti or dina {fiero : t quali batten- 
do trouatonel mede fimo punto ,cbe Giacinta /pari da* 
loro occhi 3 che non era incafia 3 e fiatto per ritrouarla con 
inuiolabil fiecreto diligenza ;• nel più occulto , e fieparato 
della loro cafit) habit attorte 3 per doue manco fìteme* 

uail danno 3 ch'era n>n bèlhfflmo giardino y t renarono 
aperta vna piccia fa porta •> che rtfipondeuanella Brada , e 
molto vicina a queBa in vna tauola di n verdi , e tejfiute 
mori elicle ve fi belli , e gentili , eh’ erano Batti adorna- 
mento delle fine infelici no\z.e , Qtf al prefiente erano ca- 
gione di f empitemi dotorr s di lagrime , di tormenti } e di 
gemiti. r Perche bautte da fapere ì che appena Giacinta Modo che 
per le fioli te importunità , e preghiere di fino padre, e ma- fug- 

dre> e parenti diede la mano cantra ogni fina Volontà al- 6 ire dalla- 
t odiato fipofio3quando fi tenne peringannata 3 e maggior . - jj£ tcnu ca * 
mente pentita ', e laficiandofi trafiportare dalla corrente 
addolorata delfino afflitto pen fiero con vna amorofia 3 Qf 
uehemente difiperatione ferrando ad ogni inconueniente 
gli occhi della ragione diffìmulando il fino dtfipiacere , e 
dicendo di fientirfi indifipoBa fie n entro incontanente 
nella fina Camera 3 e da quella per vna fineBra buffa nel 
giardino , che io ho detto ; nel quale ejjendofì poflo attor- 
no con notabil prefitta quel VeBito da buomoyckc mol- 
ti giorni auanti fi haueua apparecchiato , lafictado in fino 
luogo t fiuoi 3 fi dtfipofie a quello , che vdito battete ,* tanto 
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puote nel fuo tenero cuore la memoria di Gerardo , O* 
l'offefa , c he al [ho fermo amore > &• alla parola haue - 
ita fatto» .<• -, . v • ; >,*.<> - ... 

Non fa al mio propofito lo fcriuere di nuouoil fardo 3 e 
muto fentimentofie lagrime ifofpiri della nobile fa. 

miglia di Giacinta » ne meno t efquifite , e-dtfcrete dili- 
genza^ che fecero per ritrouarla 3 roane , odi neffun mo- 
mento s perche per effcre tali fuggirò l' impertinente fa. 
tka di raccontarle: onde mi e parato f chinando cosìfat 
ta prò li (fi tà di ritornare al mio propofito dando porto 
tranquillo >e ficuro a quei due amanti , t quali già a quel- 
li bora faceu ano grandiffima fretta perla lor partita , e 
con ordine cofi bene intefo y (tf con tal folUcitudine del 
prudente Leòncio , che aitanti la mezjjt nottffen^aef- 
ferfentiti da alcuno y difco/pando con vn altra dijft mule- 
ta cagione co i parenti ladel fratello necejfaria afsenzjx fe 
ne vfcirono benproueduti di armi) digioie^Zs* di denari 
dalla popolo fa città al/avolta della antica^ tnuu affi- 
ena Numantia > che quefi o fu il cammino . 3 che toro parue 
'più ficuro al prefente ; doue in pochi giorni fcnzjt f ut ce- 
der loro co fa d’ importanza per uen nero molto allegri , 
ejfendouift ripofati ritornarono al lor viaggio conducen- 
do in lor compagnia yn buomo , il quale in fino ad ingan- 
nare le pericolofe guardie , e fpiede * Regni li pone fise con 
ficurezXa nel fatnofo di tAragona: & battendo queflo 
de fiderio (che non fu da filmar poco)felicefùccefio ì giun 
fero alla II tufi re città di Saragozza con tanto contento 
di Giacinta , e di Gerardo , che non lofaprei douutamen 
teefphcarti •.« ... . ,.>V 

Cerar- 
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Gerardo vàcon la Tua Dama in Saragozza j douc 
fa molte amicitie . Con oecafione di andar a 
certa ricreationeficroua infieme con due pelle- 
grini di Siuiglia,a’ quali dimanda del fuo amico 
Leriano,eciòcheterifpondefTero. Cap. IV. 

• * t ' * 

Adornata quefia gran città (oltrt-j 
Vna mtracolofa tnfluen\A > eco fi e l- 
latione felici ffima ) da tanti 3 e così 
eccellenti doni di natura 3 , che con 
giu fio t e douuto titolo merita quel- 
lo di fefaraugufta [opra le piu fe- 
gnalatCy che di quello fopramme vadano faflofe . fn 
queflo ameni fimo luogo flette Gerardo alcuni giorni fer 
mo di maniera , che p affarono degli anni viuendo il più 
allegro huomo del mondo conia f va amata compagnia , e 
tanto 3 che non hauerebbe cambiato nel tempo di atlhora 
fhumiltà del fuo flato per il più (limato della terraita» 
le era la conformità delle * volontà di ambidue 3 e cafi in- 
tenfo 3 e fòrte t amore di Giacinta , che fé bene quello di 
Gerardo ri tene ua molto del fino > e del vero , lafup orie- 
nta della fua Dama non rktueua però egualità , e com- 
paratane i dalla cui Verace fermezza nafceua la fua ob- 
bligatane t la fuagratitudineì e la fua conefctuta confi - 
denzji^fómma felicità di colui ì che ama . 

Haueua col fuo gratto fo modo di procedere , nobil 

trattare^ genero fità guadagnalo Gerardo inquelbreue 
tempo le volontà de 3 più qualificati di quella nobiliffima 

X città: 




Dello Spaglinolo Gerardo 
città : onde da tutti era, co fi ben coluto , come il miglior 
Cittadino , e Qaualiere dt ejfa : quindi mojfi da quella 
J ingoiare beneuolenzj, fammetteuano 3 e l’introduceua - 
no nelle loro fé (le 3 & allegre cofipublicbe 3 come fé- 
créte : ejfendogli in tutte amica 3 e compagno con maggior 
Gerardo di ryolontà 3 afettione degli altri D. Giacomo di Ara - 
cod n vno m dc gona illuSlre ramo del reale , antico tronco 3 e ricco di 

i principali p 0 jfijfi on i ne Ime gito di quel Regno 3 acuinonncopriua 
Saragozza! Gerardo i fuoi penfien , ne meno l’occafione di Giacinta y 
cauatone alcune parti . tìaueua quefio Caualierefra le 
altre pojfejfiom del fuomaiorafgo (ette leghe lontano da 
Saragozza yna honorata terra delle piu popolate del fuo 
distretto , e la più gratto fa per la frefiura 3 e regali di 
tutta Aragona 3 de’ cui trattenimenti 3 e recreationiera 
[olito godere la maggior parte della Siate : perloi he ha - 
uendo determinato di fare quefio cammino , con molti 
preghi , & importunità procuro diperfuadcre a Gerar- 
do , che gli facejfe per alcuni giorni compagnia : il che gli 
concedette sfondato dalla fua amtHà y e da molte altrc^j 
obbligationì 3 ancor che alla fciar fola Giacinta ynfolùun 
to mai fi farebbe rifoluto y onde determinarono di menar- 
la co loroi e così tutti infieme fi pofero in quel viaggio: il 

giorno della loro partenza con dolce y e gratiofa conuerfa- 
tione giunfero altramontar del Sole adn>n QaSlello di 
*vn cugino del nobile Don Giacomo y doue ejfendo fmon- 
tati furono ritenuti con infinito\gufio nel medefimo 
tempo 3 che per altro cammino arriuarono al loro appa- 
recchio due pellegrini , i quali nelle loro prefenzs > e nella 
cortefia 3 con la quale gli [aiutarono , diedero ad inten - 
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dere di e [fere da pii ì , che non moftraua il ficco , che li co» 
priua ,ericonofcehdola svtcina svenuta della notte ad- 
dimandarono al Signore del f alleilo , & a quei Caua- 
lieri , che loro pidcejfe dt riceuergli in effo : a cui preghi , 
e richiede condefcendendo di buona svoglia, tutti infie- 
me,fe ne entrarono nella fortezza ; addtm andandoli 

Gerardo, per parergli C a fiigltani d'onde sveni jfero , & 
qual fujfe la loro peregrinatwne , f uno di effi pigliando 
il carico di rifponder e, dtffe, che erano di tAndalufia , e 
naturali della f amo fa S miglia, di doue erano vfciti con 
int emione di >vifttare i maggiori luoghi fanti della no- 
fira Spagna , i cui ritratti haueuano sveduto già nella.* 
cafa di Compoftellasecheal prefentein feguimento del 
lor proposto andauanoalla miracolofa , ecclesiale Im. 
magi ne del Filar* 

SJfendo fato molto attento Gerardo, fedendogli no» 
minare Siuiglia , & eh’ erano di ejfa figliuoli naturali, 
non puotebauendo tanto nella memoria il buon Leria - 
no , il beneficio da lui riceuuto , lafciaretnquefaoc- 
cafone di dimandar loro , fel conofceuano , per parer - Dimandi, 
gli, che effondo rvn (faualier tale , nonpotrebbonofardi 
meno di non hauer di lui grandifsima notitia . Ma ap - a due pelle 
penahebbe Gerardo formato / vltimo accento del nome «pita^ono* 
delfuo amico , quando fen^a poter reprimere il pellegri- ^“ clui 
no, che parlaua, le lagrime , con profondi fofpiri diede ad 
intendere la paf sione, che nominando Leriano haueua 
riceuuto; non cagionando nel petto, e cuore di Gerardo 
mancò alt trattone : & con fi migliarne fof petto effendofi 
follo a federe , mentre fi ordinaua la cena, nella ban» 

'■ x 2 chetta 
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chef t a di nona ringhiera , ò balcone , che rifpondeua fa- 
fra ad •vnbeld borio, ptfl tnfieme D* Giacomo, ftfi i pel- 
legrini) egli pregò in fi anteniente quel di efsi , 4 cui il re- 
pentine fentimento faccuafpargere tante lagrime, cheli 
diceffe la cagione del [no dispiacere , e difgufto, il quale 
era forza , che fujfe molto importante , fe doueua corri - 
fpondere al rammarico , che ne dtmoHraua . 

Vedendofi da quefte , & altre parole importunato 
P addolorato pellegrino con <vn cordial gemito , moflra 
dell' interior tormento , nfpondendo diffe qùe (le parole . 
J^on <vt flupite Signor Qau altere ) ne meno attribuite 
a feminil dtmoflratione quella , che i miei occhi hanno 
fatto nell' occafione prefente : poiché P buorno , del quale 
mt addimandate ,cbe io amocon •■verace amiflà fopra^ 
tutte le cofe di quejìo fecola , può conia fua memoria ca- 
gionare netC ammonto runa più dolorofa pena, e fcon- 
tentezjj : onde vi prego, quanto più so , e pojfo, che non 
•vogliate affliggere ri mio fianco fpirtto col pretendere 
dalla mia per fona altra più legittima relatione: e finen- 
do con nuoue lagrime furonole parole , che hauete vdito t 
acuti f proni per acrefcere al doppio il defìderto nelno- 
Hro Gerardo , che per la mede firn a cagione , che al dirgli 
quella del feto fentimento il pellegrino fi rendeua impof- 
fibile i fi perfuadeuacon più •vtuofofpetto ,cbe alcuno 
difafìrofo cafo fujfe fucceduto al buono Leri ano: quindi 
con fi migliaste alterai ione , ancorché non la deffe a •ve- 
dere netfuo fembiante ,gh replicò in quefia guifa . La 
Hrettaamicitia , con la quale fempre Gabbiamo tratta- 
to Leriano , ftfl.t&piùy che curtofit* impertmeqe tmi 

- ... V* ’ obbliga, 
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obbliga 3 che non ubbidendo alvo (irò com andaménto mi 
babbi a da replicarci che cattiate il mio animo del mortai 
fofpetto 3 che lo tormenta dtftngannandolo $ ancorché 
per farmi quello fattóre dotte He ricetterò qualche forte 
di difguSlo : poiché potete efser cèrto t che per leuarlo a 
'voi metterei a rifchtola mia yita 3 come faretper ilcaro, 
leale amico , del quale io vi addimando : & yiafsicttro , 
che io non bo nel mondo amico maggiore di quello 3 che. 
mifìaLcrianOi ne chi con maggior molontà debba fer- 
uire ì perche fono tali le mie obbligationi merfo di luiyche 
fi Stendono ad efser gli tenuto non meno , che della vita . 
rper que Sto alquanto piti conflato difse l'afflitto pelle- 
grino ; fenzjt dubbio '■voi doueteejfer Gerardo , della cut 
miracolofa hi Storia molte 3 & diuerfe evolte mdij far 
mentione al moSlro buono amico . ^Ancorché il mio no - 
me rifpofe Gerardo , haueuo fatto proponimento } che. 
Beffe coperto , mentre ajfente , come yoi *yado pellegri- 
nando s tuttauia perche non mi neghiate la gratia , che 
io '■vi ricerco , non mi terrò celata queffa verità : e così 
mi potete tenere per quel mede fimo > (ff in quella mede- 
fi ma conformità i e poiché tutti proferiamo amisi à con 
Leriano , guferò,, che di me, come di lui facciate yn me- 
de fimo capitale , non lafciando di darmi conto di ciò, che 
con tanti preghi mi ho fuppiicato . 

Jfhtì fi leuò tn piedi il pellegrino s con più allegro 

fembiante , aprendo le braccia fé ne venne verfo Gerar- 
do dicendo ; credetemi ntbil faualiere , che tanto è, che 
io defìderauo di cono feerui } quanto la moflra mi Ha in 
qucSlo punto mi è fiata di vero conforto : datemi cote f e 

malo - * 
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rvilorofc mani , che in effe al •vino mi fi rapprefientano 
quelle , che del •voBro caro amico al prefente io piango : 
e già farò tenuto a concedcruilarvofira dimandi, an- 
corché molto fino d’ bora fintoli rigor ofo tormento y che 
con la fitta memoria mi fi apparecchia , il quale farà mag- 
giore , mentre farò sforzato per tirar il fiuo me fio auue- 
nt mento a legittimo luogo far ment ione del più do loro fio 
difiaBro , che ad huomo mortale ne * nofiri tempi fta fiuc- 
ceduto: & Udir quefto 'voler (lare principio alla fu* 
hifioriafiù tutto runo. Ma offendo Bato doro auuifato, 
che erano afipettati a cena , di accordo , & di cornuti 
parere prolungarono la narratane io fino al l' e fiere fo- 
natele tauoleconnon poco trauaglio del fiofipetto- 
fio Gerardo , ftj del reBante della compa- 
gnia , ancorché con differenti fini : e 
cofi finitole hebberodi man - 
giare y dandogli grato fi- 
fontio cominciò a 
dire il prò- 
mefi- 

fo 

racconto col dolor ofo 
fieguente ragio- 



namento- 






. \ 
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Si mette il Siuigliano pellegrino a raccontare la Tua 
hiftoria, cominciando dalia parten z a di Tuo Pa- 
1 dre , e fegue fino , ch’egli tornò alla patria j e Io 

maritò. Cap. V. 

: . ’ * '■ >• 

T^corche fìa verità fi (luBre compa- 
gni a , che con [ufficiente cagione io 
potrei afienermi di entrare nella-, 
imprefa promeffa-gnon tanto per non 
nnuouare t immenfità de” miei tra- 
ttagli con la memoria di e fili quanto 
per il pericolo, al quale mt potrebbe ridurre tl mede fimo 
progreffo della mia hi fioria , e {fendo fra di voi chi giu - 
fi amente può rifentirfene , (fi? addolórarfenes tuttauia 
affi curato dall innocenza del mio petto , e dalla nobiltà 
del vofiro non Lfciarò per rifpetto humano di mante- 
nere la mia parola , dando ui Bretto } e particolariffimo 
conto del mio difgratiato fucceffo , (fi? infieme della mia 
vita in fino al punto, neiquale mi vedete.-, v . . 

S apiate dunque , che e(fendo\della infelicità del mio 
frefeo parto morta la madre , la quale non meritai di co - 
nofeere, refiai infin dalla mia tenera fanciullezza [og- 
getto alla incomodità 3 con la quale foghono allenar fi i fi- 
gliuoli lontani da' materni regali > ancorché , offendo na- 
to nella opulentifsima cafa dt Angelo Milane f e mio pa- 
dre , non farebbe riufeito per allhora queflo mancamen- 
to in molto mio danno , fé lo fuifeerato amore , c he tene- 
ramente alla diletta fpofa portaua il mio diletto padre , 

non 
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Angelo Mi #o» baueffe fatto con la fua fatale affenzp così tri Ho e f- 

doìorato* 1 f ett0 ne ^ A ^ ^ ut mernoru > c ^ e ftnza poterli ejfere ne dì 
ia morte £ alle aumento , ne di conforto alcuna bumana diuerfìo - 
SiSSi; ne> ° P A ff atem P° > tutto venne con la f alate del corpo 

die. a perdere t allegriate la folate dello [pirite - t corner ten- 
do fi in vn mifer abile ritratto di lagrime » e di dolorosi 
infinebe riconofcendoe(fer la maggior parte de' fuoi dif- 
gufi la prefenzjt del luogo , doue con la fua amata fpofa 
baueua pajfato felice gtouentù j fi determino , e difpofe 
di feparar da fe tanti , e così doloro fi inconuenienti, po- 
nendo terra in mezjjt ( come dicono }et tmmenfe acque 
del profondo , ampio Oceano ; perilche baaendo alie- 
nato la maggior parte delle fae ricche poffefsioni cam- 
biandole in namerofiaffegnamentidi merci 3 in fernet 
con efse s’imbarco in vna gentile , e ben fornita naue in - 
drizzando la fua proda alle nominate Indie delt Occi- 
dente , & in effe alla ricca 3 abbondante prouincut» 
del r Perù t doue effondo arriuato dopo non molto tempo 
con profperoy e falutifero mento sbarcando la robbada 
lui comprata fece di tutta vna marauigliofa r tu fata di 
grandi) s imo guadagno ,• onde ritornando a caricare 
re (landò in quei Regni la mandò a Sitagli a , doue i fuoi 
auuiamenti , il re fi ante della fua r abbate la mia per* 

fona erano rimafi / òtto la cura di mn fuo fratello , e mio 
Zio : Qd in refolutione egli fi trouò così migliorato di 
f alatele di contento m quelle rimoti f sime regioni 3 che 
del fuo de fiderato ritorno tenemmo per lungo tempo per- 
duta la [per ansa '.esò ì che fino al giorno d’hoggi fi fa» 
rebbe mantenuto nel medefimo parere ^ dimenticando fi 

del 
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del fuo f Angue ton t àtcrefcimento delle fue ovati rie - 
cheTSf , fe Dio non baueffe mutato il fuo proponimento 
della maniera , che bora fentirete . Ma per meglio in - 
tendere t occafione della fua mutatione donerete f opere 
medefimamente , che il principale Strumento di e Ja fu 
Vn certo (fau altere Qaflighano , e naturale deB’ Imperiai 
città di T oledo , il cui nome e Leonardo Argentino . Co - 
(luihauendocon prodiga % e generoftmano difiipato vn 
gran maiorafgo , e la robba 3 che egli pojfedeua -vedendo fi 
ridotto al verde } e che già era venuta a tanta mi feria la 
fua nobile famiglia , che anco mancano loro "vn modera - 
to mantenimento di giorno in giorno „• non gli parendo di 
douer con fumar del tutto il poco 3 che re fi atta , confano , 
ancorché sformato parere , fi determini) di fare il -viag- 
gio j che mio padre fatto haueua ylafeiando con doloro fo 
fentimento l amata compagnia della fua moglie ) gP' Vna 
b.B i figliuola d-.pochfsim t era chiamata Ifdaura , alle- 
ntamento de' fuoi trattagli : ancorché le tenere lacri- 

me , e fofpiri della amata con forte bauertbbono potuto 
raddolcire -vn duro marmo , nella prefent e occafione^ 
non fecero nel rifoluto Leonardo ne ( suno effetto ; onde 
conuenne alla afflitta Si gnor a. dargli volontaria Itcen - 
V) benché limitata perii tempo di dieci anni . E con 
quello pigliando vna picciola parte della robba sfacen- 
do celat amente Vn altro egu al capitale fe ne vfcì della 
fua città lafciando quiut quella , che gli era refiata , & 
la fua fpof d , e figliuola fotto la cura e la fedeltà di vn 
antico feruidore » ch'egli teneua in luogo di figliuolo , che 
quello y e t e f sere egli nato nella nobile Bi /caglia indufse 

T 
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i7o Dello Spagnuolo Gerardo 

4 dòlo fcon folata C duali ere con più ficurezz,* della fuét 
compagni*! e delfuo feruigio . 

Volfe la fua buona forte , ouero lamia infelice Bella, 
ch’egli indirizxojje il fuo cammino alla città de 1 
fconofctuto ,emutatofiil nome , (co fiume offcruato dee 
gli Spagnoli, che tn quelle , onero in altre parti preterii 
dono ricoprire la nobiltà loro per meglio h umiliare l' alte 
rigia de' loro animi , e per ridurgli a bufear la 'vita per 
ilcammtno più vtile , e manco ncceffitato dihonoratiri- 
fpettt)alla quale ejfendo peruenuto hauendofmaltu 
to il pouero capitale procurano qualche forte di tratte- 
nimento per la fua per fon a , confidato ned’ agilità delle 
fue buone partile venne a dare m vna congiuntura , che 
per effere morto a mio padre ( il quale mede fi mamente. L, 
rifedeua in quella città ) il fopratntendente , & il capo 
principale de' funi befhamt , egli faceua la medtfima di - 
ligenzji e così s’ incontrarono infieme, tanto nella tnchie 
fi a, quanto nelle volontà : perctoche quella di mio padre 
fi compiacque tanto nella per fona di Leonardo y quanto 
egli della affabile maniera dt procedere , e della con di- 
ttane di lui: onde ejfendo d'accordo nell’appuntamento, 
nel tempore nella quantità , al fi nc egli rtBò in fua com - - 

pagnia , & al/uo feruigio , nel quale fi portò con cofi 
gran diligenza , che in pochi giorni puote mio padre rico- 
no feere il miglioramento della roùba , della quale gli ha - 
uaua dato il carico , e con cofi grande accref intento , che 
pofe del tutto la rimanente con la fua p refenda in obblio 
f caricando tlgraue penfiero di e fa fepra le f palle di Leo- 
nardo Argentino , con la cui vigilanza vi unta allegro , e 

Jpenfie- 
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fjtenf.erato . O^on s'baueua inqueflo tempo il noflro 
Maggi or in go dimenticato /' intento del fuo •viaggio } ne 
leperfoneycheCafpettauanos anzi coni aiuto di mio pa- 
dre y e di quello , che della fua parte baueua portato , ba- 
ueuagià meffo infieme •zwa buona quantità di danari , 
e di robba , moltiplicandola con le grandi , e ricche cari- 
che , che ogni annoandauano 3 O* uemuano nelle no [Ir e 
naui , e per no (Irò conto in Ifpagna , e nell Indie , di ma - 
mera , cheauanti il tempo della fua licenzia poteua con- 
tar fi pervno de glihuominifacultofi di quel Regno: on - Leonardo 

de oli parue di far ritorno all" amatapatria: e con quella dcI,bcra di 
j,, r - J ‘ , , r tornare iil, 

ddiberatione njn giorno 3 che mio padre , £sr* e glifi tro- Spagna. 
uaronofoli 3 gli fecefapereil fuo intento : ilche quando 
Venne ad intendere 3 e che la fua volontà era di lafctar- 
lo y non fapreiefagerare il fcntimentodel fuo dolore, e 
parendogli , che 1 fuoi preghi haurebbono potuto mutare 
la pretensone di Leonardo , procuro per tutte le firade 9 
che puote , diuer tir ghia j ancorché furono le fue dilige». 

Zf in damo , & di nejfun frutto : e parendo a Leonar • 
do y che farebbe r vn moHrarfi ingrato a tanti beni ri- 
ceuuti da mio padre y fé bora nonglifoddisfaceffe con al- 
legarle la giufla cagione della fua andata , gli la rac- 
contò dicendole 3 chi egli era > il nome y e la qualità , O* 
infieme le dilette y & amate perfone, che l’afpettaua- 
no y & lo sforzjiuano a riuolgere di là le fpalle • T ali , e 
co fi euidenti furono le ragioni > che gli feppe dare per fua 
difefa 3 che totalmente gli fece ammutirla lingua per 
più replicarle : e non folamente I efficacia delle fue dif- 
colpe cagionarono que fi 0 effetto nel mio amato padrc^s 

X 2 ma 
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1 7 2 Dello Spagnuolo Gerardo 
mi Ancor* ? obbligarono a fare il medcfimo fueglìando 
nel fuo cuore il morto amore , e la n volontà dì <■ vedere a- 
fa fina , il figliuolo , li fratelli , egli cittadini : onde ha - 
uendo concertato con p articolar contento di ambidueil 
/or 'viaggio per la prima flotta , in que (io mentre , che 
arri usuati tempo , he ble comodità a b a fi anta per ba - 
rAttare ì r venderC)t fwaltire la fiamma imm enfia, che di 
robba haueutm quelle partii e caricando co’l fuo capi - 
tale duegroife naui con felice <■ viaggio peruennero alfa - 
mofio porto di S. bucar > doue già crauamo arriuati per 
ejfer fiati auuifati dalla nauedi auuifo^col mezjzj della 
quale haueua fatto faperela fitta ^venuta a tutti i fiuoi 
parenti', m sananti che fimontafifie interrati mio amato 
padre tirando in difparte colui , che già teneua per inti- 
mo amico y fli parlò tn quefia guifia . Io fono ficurtfflmo 
amico Leonardo 3 che del mio amore , e della mia afifet- 
tione verfio di voi rviuete f od dt sfatto , come io mede film 
piamente mi compiaccio ir. quello particolare: onde vor- 
rei , che que [la noflra amifilà per nejfun hutnano acci- 
dente fi diminuì jfe y onero perla lunga affenzjt delle no-, 
lire perfone fi dificiogliefifeie per perpetuarla ho peti fato , 
così ptacendoui , a dvn diJfegno 3 e modo 3 co i quale 3 men- 
tre svineremo 3 non folamente s’eterni la noflra ami(ìà % 
ma ancora , che parimente re flt fatta parentela 3 e fret- 
ta affinità i e quello parentado fi farà mefcolando i no - 
Uri fiangui 3 e conforme alla mia volontà dando per le- 
gittima fipofia la voiìra vnica figliuola a liberto Mila- 
ne fie mio figliuolo ( che que fio e il mio dif grattato nome ) 
e que fio intento , e parere potrà confegmre il fuo effetto , 

fieal 
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fi al Cielo piacerà dt guardata quelli vnichi pegni coté 
la vira , falute , che de fi deri Amo . Io •vi ho comuni-' 

cato tl più interno del mio de fiderio , e cofiguHerò molto 
di [opere in ciò la va (Ira vltima rifolutione . 6 dado fine 
al fuo ragionamento flette afpettandoU rtfpofta , che fu 
data da Leonardo Argentino col gettar fi a fuoi piedi\ 
[porgendo lagrime di contento , e facendo moftra del mol 
to , che ne haueua il [t*o cuore con parole degne della [uà 
nobiltà ; e dopo hauere aggradita quella , che tra in mio 
padre 3 (fp che cono[ceuanelle opere [ne^non [olamete gli 
offerì l'unica figliuola 3 che per megli haueua domanda - 
$a , magli fece ancora un altra egual offerta dilla fua^, 
vita , dell' bonore > e della robba : (fif effendofi con que - 
fio abbracciati Erettamente con infinita allegriate con- 
tentezza di coloro , che gli mirauano y infieme con Leo « 
nardo sbarcò mio padre ponendoti piede nella terra di 
S pagna dopo diecidotto anni , che [e nera partito 3 non 
ne hauendo ancora io decinoue compiti. 

‘ Taf so [otto filentio quello y che in quello r ice ut men- 
to allegro [enti il mio cuore con la defi derat a venuta del 
mio amato padre 3 effendoche fi imo yihe ognuno lo po[. 
fi fra fifieffo conghiet turare confi dorando 3 che final- 
mente io ero vnico figliuolo delle f uè <~ui fiere . Hot non 
ai trattenemmo nel porto molti giorni 3 perche la volon- 
tà di vedere la fua antica habitatione follecitò il defì- 
derio a mio padre , di maniera 3 che in poco tempo arri - 
uammo a S miglia con incredibile gu fio de' due amici: da- 
lie hauendo intefo il volere di mio padre , come nutren- 



te figliuolo mtdifpofi dt vbbtdirlo in tutto 3 appare 
. • ■ * chian - 
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j 74 Dello Spagnuolo Gerardo 
chi a» domi per il 'viaggio con la cura , e dilige n za » che il 
cafo ricercava, Zf inqvefio mentre arrivò di ritorno 
yn corriere , che Leonardo Argentino fubito ,che / mon - 
to in terra , bavetta fpeditoalla fua città , e ca fa con U 
nuova della fua r venuta y & e [fendo quella, ch'egli por - 
* tò al mio fuocero d'infinita confolatione per fapere del- 
la falute } con la quale haueua trovato la fua amata Jpo- 
fa, e diletta figliuola : poffo io parimente affermarui,che 
quelle relationi , che fimilmcnte pervennero allbora alle 
mie orecchie, cagionarono grande allegrezza nel mio ani- 
mo 3 e (fendo informato dal diligente meffaggiero confor- 
me al mio defiderio , e volere , efagerando egli con ampie 
parole l'eccellenti virtù 3 ela mirabile beilezz* di quel- 
la 3 che io già afpettauo perfpofa , e patrona della miét^, 
volontà ; e così non vedevo Inora, che giunge fse li pun- 
to della mia partenza , ancorché il mio fuocero non tra- 
fcvrafsela follicit udine di quella di ambedue : (fif in 
effetto ejfendo in punto , fgfi all'ordine , & battendo 
mandato Leonardo Argentino avanti il più ricco , epre- 
tiofo delle fue ricchezze prefa licenza co tenere iagr. me , 
t t con fentimento da mio padre, e ftto caro amico , lafcian - 
do concertato il mio viaggio per quando s tntendejfc,che 
egli fuffe arrivato alla fua amata patria , fi pofe tn cam- 
mino verfo di e [fa : doue ejfendo venuto confidar atc^, 
lllufiri ffaualieri 3 fe nelle accoglienze fujfero rinnovate 
f antiche lagrime della fua partenza i ancorché alpre - 
fente nate da differenti affetti . 

llmio fuocero col generale augumento ,che trovò in 
cafa fva così mila poca robba , che lafciò 3 come nellau* 
' ‘ * belici 
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btUeTjia pellegrina , e nella dt [erettone , t nel fenno del- 
la fua diletta figliuola Ifdaura , ntllajalute , e conten- 
terà dellafuafpofa , della famiglia , e de* feruidori] è 
da credere , che fi doueua trottare grato , fjgj obbligato al 
pietofo cielo : e così dandogli U domite grafie mede finta- 
mente fubito diede conto alla figlia del maritaggio con- 
certato y non ricoprendo il refi ante de'fuoi fucceffi ut fi- 
no a quel punto: & hauendola trouata conforme in tut- 
to al fuo con figlio, e parere con generale applaufo delitti 
fua cafa , de * parenti , degli amici , e congiunti comin- 
ciarono a preuenire le future nozze. P affarono m quefii Roberto vi 

r > » !• 1 1* ritrouara 

preparamenti quattro mefi ,tn fin de quali 'venuto il g j, fuoi fuo 

tempo della mia de fiderata partenza con labenedittio- P cr cf - 
ne di mio padre , e con licenza del '■vofìro caro amico Le * marnino- 
riano , che era il mio più intimo familiare , accompagna - nio * 
to d‘ alcuni feruidori alla leggiera, e con leggiere po fi e in 
quattro giorni <v iddi le forti (firn e, & antiche muraglie 
di quella inclita, e famofactttà , patria , & habitat ie- 
ne della mia fpofa , e de* fuoi dilettipadre » e madi : 
alla cut cafa effendo peruènuto,in 'vece dt allegro , egode- 
uole albergo trouaitu effa copio fe lagrime , pianti , e ge- 
mitìi Qf in conclu (ione gli Midi pieni di confufo f allena- 
mento , & di meflitia , cofa che nel mio animo cagionò 
Uguale alteratane : ancorché effendo da mieifuocen in - 
te fa lamia "venuta con grande allentamento fui da tffi 
ricet. uto , effendo la mia prefen%a euidentifftmo confor- 
to del dif piacer e , e della dtfauuenturayche m qui lem- 
pogh affliggeva s dellaquatefui fenzjtdtlatione infor cafadcU’Ar 
mato ponendomi auantt gli occhi il corpo morto del loro gcnuno ' 

antico 
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antico ftruìdorc » e nobile Bi faglino , che /opra V» tip* 
peto nero ftaua trappaffato da cinque profonde , e cru- 
deli ferite , #7 quale quella me de fona mattina di buona 
bora baueuano trouato difiefo nelle foghe della portai 
della lor cafa , e nuolto in due fangumofe , e fotttli len- 
zuola fenza fapere >mtendere,oucro immaginare china- 
rne , e quando a co fi mi fer abile» e dotorofo Hatol’bauef- 
fe condotto , ancorché per difcoprire l'operatore della fua 
morte erano fiate fatte , e (ifaceuano grandi , e fir aor- 
dinarie diligenze , E con quello lignificandomi infume 
t educatione » che fin nella fua fanciullezza baueua. 
bauuta da lui ; il grande amore , che gli por t a u mo , f£> il 
buon fer nidore, che per de u ano , con gt ini. umer abili fer- 
uigi , che loro egli baueua fatto in particolare nel- 

Cafienzadi Leonardo ; non mi parue punto eforbit autc 
il loro fentimento , rimanendo foddis fatto della cati.ua 
accoglienza, che pex cib fi faceua alla mia perfori a . 

Con quefta occafione fi prolungò il mio fpofahtio dui 
altri giorni , che per me furono lunghi anni : perctocbe 
bauendo goduto già della gratto fa <-vifia della bella lf~ 
d aura fi miei ardenti defidtrij incitati dalla fua peregri- 
na bellezza crefceuano con maggior r violenza . Al fine 
giunfe ildetermmato giorno, fé/ infilimela bramata l, 
noi te » nella quale bauendo con incredibile conteni o go- 
duto con la mia fpofa il frutto del nofiro nuouo fiato , 
fpendendo la maggior parte di quella in comunicarci 
r un l'altro i noflrt cuori allacciati in dolce, efaporofo no 
do ce ne recammo dormendo . AJa appena al ptaceuole^ 
e fuauefonno baueuamo noi dato in predale Hancht-* 

membra. 
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membra , quando con repentino fpauento mi rìfuegliad 
tono le mani , (gr # gridi della mia fpofa 3 la quale dime- 
nandomi con gran vocimicbiamaua in aiuto , e foccorfo 
della cafa di f to padre 3 la quale in quelt bora fi abbru- 
ciaua invine ,e furio fe fiamme 3 c con cofi grande miiu 
alter atione 3 che fenzjt piu afpettare pigliando 'vna ve . 
He, in due fi alti me ne vfcij fuori della càmera offufean- 
domila 'vifla al sfarne le fauille , e fctntille , che dal 
indomabile elemento infino alla fua medefìma sfera-, 
s'inal^auano . E 'venendo doue con maggior violenta 
crefceuail fuo rigore 3 trouai 3 che nel mede fimo punto 
r veniuano a rernediarui imiet fuoceri 3 (fi? il rimanente 
della famiglia , nella qual bora da' etreonuteini tempij 
faceuano l’nv fato , & timor ufo fegno 3 onde aummen - 
tandofi ilfolleuamento dtllavicinanzacol fuo aiuto fu- 
rono prettamente recife , e f morette le inclementi 3 & 
crudeli fiamme . In tutta la nofira cafa non fi rvdiuttj 
altro, che (p&uenteuoh 'voci , piantile gemiti: ma poco 
dopo nel mezjcp di tanta con fufione conobbi quelli della 
mia diletta fpofa ; onde tremando già, e temendo per ef- 
fa di alcun difa fi ro fucceduto innjn momento indoui-’ 
nando , doue ella flaua,per l’ Eco dolorofo de' fuoìfofpì- 
ri , la trouai 3 che con Tino profondo fuenimentofra /c_, 
bracciali fottentaua la fua amata madre , ernia fuoce- 
ra 3 non motto lontana da nvn profondo , e frefeo po^o, 
intorno al quale con maggior folle u atione fìauano molti 
d omettici 3 e feruenti della fua famigliai onde di nuo- 
uo 'vedendo in così cattiuo flato la mia Ifdaura , crebbe 
la mìa perturbatone , il mio tormento , e la mìa pena , e 
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178 Delfo Spagnuolo Gerardo 
maggiormente mi affliffe il cuore 3 quando intefi 3 che Ix 
cagione del fuo mortale accidente non era manco doloro - 
Vna dózcl- fa 3 che la miferabtl morte dell'infelice Bi/caglino . Per- 
ii Vnpoz- c ^ t figgendo lafua difafirofa forte r vna bella 3 e di fere- 
to có gran ta donzella della mia fpofa poco auanti , che io menz~> 
di tutta la an d affi a baffo 3 fiotto ifuot medeftmi occhi offendo occu - 
pata per cauar acqua per t ardente fuoco dal frefco p07^ 
Z.o 3 ò fujfe per la per tur battone del cafo , ò per altro ac- 
cidente effendoul caduta dentro in 'vnoiftante fenz*— 
poterui rimediare fi affogò sfornendo! fuoi verdi anni y 
e t allegra giouentùfra tacque fredde del profondo poz - 
ZP 3 d“ onde dopo 'vngran pe\zp hauendola cauata creb- 
bero i pianti nella mia fpofa , e nella fua madre , ftj con 
così meHo fentimento per l* amore yche fin da fanciulla 
le haueuano portato nel loro feruigio , che qua fi mi ac - 
cor fi effereimpofjibile di confolarle 3 (tando io per tali au • 
uemmentt tanto lontano dal con / 'or to y quanto effe. 

Ma alla fine così fatti di fgulli furono dal tempo con- 
forme al fohto curati 3 e rifolutiy ancorché in me ftmprc 
fono viuuti prefenti y fenza potergli mandar via dalla 
mia memoria confiderandogli per prefagi , fèl augurij 
del mio infelice maritaggio , il quale effendofi conclufo 3 
e paffuti alcun t me fi ^affrettando con diuerfe lettere mio 
padre lanoflra partenza 3 pigliando da' genitori della 
mia Ifdaura licenza con molte lagrime ci partimmo 've- 
nendo infume in nofìra compagnia il noflro Leriano , 
che in quel tempo dalla forte fe ne ritornaua in Strì- 
glia , d’onde poco dopo di me fieraaffentato . tArrìuò 
concosì buonacongiuntura 3 come ho detto 3 che facem- 
mo 
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pto ilnoflro "viaggio infieme con incredibile gufi o di tue 
ti: & in quello io feppi dalla fu a bocca l cattiuifucceffi , 
ptj le fciagure njofire : ftj in conclusone arriuando alla 
no (Ira città , e cafa, doue erauamo molto defiderati ,con 
immenfo contento di mio padre , e de’ parenti fummo 
riceuuti ; dimenticandofi Ifdaura con gli eflraor dina- 
ri) regali , & allegrie della mia famiglia , quella del di- 
letto , & ajfente fuo padre : hauendo co» gu fio del 

mio pergiuri inconuenienti feparata la mia cafa , *vifi- 
tato molto ordinariamente dal mio leale amico Leriano 
mene ruiueuo così contento, e pacifico con la mia amata 
fpo falche folo 'vn punto da lei non mi fapeuo partire, 
cjfendo i fuoi belli , & lucenti occhi il centro de' miei 
gufìi, e de' miei maggiori trattenimenti- Ma non 
permife la mia contraria forte , che io com- 
piei in quefìofeltcijfimo , & auuen - 
turofo fiato quattro anni in- 
tieri s inuidiando offa*, 
ptr fortuna la {la- 
bile fen- 
mezr 

Xjt della noHra quie- 
te, e del ripofo 
amoro - 
fo. 
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Seguendo Roberto il fuo racconto , narra , cornea 
per le Tue mani feguiflfe la morte di Ledano : e 
pofeia foggiunge ii fine compafiìoneuole della 
iiia Ifdaura. Cap. V f. 

Ra in quello tempo così fi retta C a- 
mi fi ti di Leriano , e mìa, come mol- 
to bene appagata nelle noBr e "volon- 
tà : onde erano rari li giorni , ò nef- 
[uno » che fenica r vederci , e parlar- 
ci fe ne paffaffero } bora "venendo 
egli alla mia habitat ione j bora andando io alla fua ,• gg* 
con tanta conformità , & amore , come fe "veramente 
noifuffmo nati del medefìmo "ventre , (fi/ alimentati di 
*vno (le fj'of angue • Horvn giorno , nel quale a Leriano 
non era flato poffibile incontrarmi , ne a me il "vederlo 9 
qua fi geloft , come amanti l’va dell'altro attribuendo 
ciò a trafeur aggine , "volemmo con vn mede fimo pen fe- 
ro t e diligenza obbligarci: onde e /fendo alquanto tardi 
io me ne andai ad afpet tarlo a cafa fua , fùJ egli con non 
dijfimile intento fene "venne ad afpettar me nella mia ; 
doue trono , che F tndifpofla mia amata Ifdaurafen era 
andata a letto , con la quale trattenendof per la mia af- 
fenga "vngran fpatio di tempo , "vn lungo pezjto di notte 
fe ne fette afpettandomi 9 infìn che nconofcendoiola 
fua tardanza rimif la fua ut fa per allbora ritornando 
a cafa mia , della quale trouai ferrate le porte , co fa che 
mancando ut io non fi co fi umana , Et in e fife t to bauendo 
' ' chiamato 
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chiamato motte volte y di tanta dilationc y c per co fi Itene 
cagione fofpettofo permana picctolaapertura y chele la. 
uole delle porte faceuano y procurai con gli occhi y e con 
F orecchia cedere , e fentire quello , che dentro p affala. 

E fu!] e piaciuto ai deliache io mi fu [fi acciecato prima , 
chem hauefsi feruitodi così fatta curioftà: poiché, 
in quel rimirare mi parue , che nel mentre a baffo <-una 
fchiaua per aprirmi fi era ricoperto dietro allefue fpalle 
attrauerfando <-verfo la porta del giardino <%>n buorno ; Aberro p 
che net mio cuore cagionò il mouimeto y e F alter atio- cena fufpi- 

, . . . v r / none veci- 

ne y che vi potete immaginare : e con si fatta perturba- dcLeriano. 
tione entrato dentro mi cacciai net giardino , nel quale 
trouai v n buomo , che fra F intrecciate mortelle , e mirti 
procuraua nafeonderf , i quali più 3 che la mia fretta , 
poffo dire , che cagionarono la fua repentina morte » per • 
cioche fenzji poter fi mettere in difefa perejfer tmpedito 
dagli fpefsi rami > bauendo io canato fuor a la miafpada 
gli diedi tre fioccate fenica auuertire , che mi chtamaffe 
perpome , gridando , e pregandomi , che io mifermaffi , 
tn fin che effendo caduto in terra conobbt effere Lertano 
mio caroyfs* intimo amico colui , che con cofi crudele in - 
bumanitàiomi haueuo dtfìefo a i piedi. Quando del 
tutto mi accertai , attonito , fofpefo fenzjt mouerpiù 

l'adirato braccio rimafì così morto , e defunto , come co- 
lui 3 che dau antimi teneuo 3 il quale già con fi accade de- 
boi voce mipregaua , che gli conduceffi vn Confefforz_ . 

' ffo perdetti il fentimentoriconofcendoil male y cheha- 
ueuo fatto , e del tutto fui in punto di diuentare furio- 
fo , quando ne’ fuoi evitimi accenti mi accorfì delU mia 

maina- 
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maluagità j e della, fu a innocenza dicendomi egli: come 
am Aio 7 \obcrto ba permeffo tl cielo , che la voftr a amica 
fpada fi a boggi di me bomicida ? in che vi hà off'efo il vo- 
ftro Leriano , che con così frettolofo penfiero determina- 
li e pigliar di lui rvendetta ? Ma che pretendo io lamen- 
tarmi di njoi ? io vi perdono la mia morta poiché ad e fi- 
fa die de cagione la mia impertinente , e poco au ueduta-, 
diligenza , sforzato dall’ bonetto rifipetto della r voftra^, 
fpo{A , la cut fede ha eguagliato la mia lealtà , la quale 
(e ne fi ano teflimom i eie li ) è fiata fiempre per <voi in - 
molata* 

E non gli dando piu tempo di dichiararmi il fiuo con . 
fufo intento t effiecutiua parca ferrando t già ecliffati 
occhi rendette l'anima fra quefle braccia , laficiando la 
mi fier abile , e meHamtacon sì acerbo dolore • ) pena ì fé} 
tormento } che so , che hauerebbe più che '■volentieri fie- 
guitato il fiuo cammino , fienttndomi atlhoradel tutto 
foddisfiatto nel mortai fiofipetto ) che mi a/fiiggeua: e con 
quello proponimento lafictando il defunto amico mene 
tntrai neW appartamento detta mia fipofia , la quale io 
nontrouai , nequìui } ne meno nel rimanente della en- 
fia : foto finirono di fipezjzare il mio cuore i gridi , e le Vo- 
ci delle fiue fieruenti , le quali chiamando la loro Signor 4 
mi accrefceuano maggiormente il dolore » e con maggiore 
occafione , quando intefi da rvna di effe , che Ifdaura fi 
era gettata in camicia per rvna finefìra nella * vicina 
fi rada fiubito , che alle fiue orecchie peruennero le uoci 
del buon Leriano tele infelice nuoue della fina innocente 
morte , temendo gi ufi amente della mia indignattonc^ y 

che 
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che la minacctaua fen-ga colpa alcuna: dt che fui fatto cer 
to da quei di cafa y effendomi da ejjì raccontata la cagione 
delC efferfi celatoda me Leriano s la quale era fiata ad in- 
Hanzji , e perfuaflone della mia fpofa , con cui } come già 
Vi ho detto , in dolce > e gratiofa conuerfatione afpetta. 
ua la mia 'venuta ; infìn che hauendola intefa peri fu - 
riofi colpi y che io dauo y 'venendo alle orecchie d’Ifdaur a 
il romore 3 & il folleuamento , e fapendo , che le portc__, 
principali erano ferrate » ancorché per trafcur aggine di 
n/no de miei feruidori s parendole che di tal nouità (e 
tanto più trottando fi Lerianoin fua compagnia) io po- 
tefsi concepire alcun "vile fofpetto contra la fua bone fi à t 
fenz^a conftderare il fraterno amore del mio amico , in 
guifa tale / intimorì , chefenzjt miglior confi gito a fuc__, 
pure preghiere obbligò Leriano ad "vna così ignorante 
pretenfìone : percioche 'vno fciocco partito arreca feco 
danni cofì graui: perche fe fi mira fenzjt pafsione a quel- 
lo yche egli riceuette di mia marnagli hebbe colpa ha fan - 
te , perche la ( ciò reggere , e gouernare la fua prudenza , 
e difcretione dallo sfrenato , etimorofo parere di 'vna 
donna afflitta. 

Mie tcHimonio il cielo , & egli lo sa , nobili (fana- 
li eri y che quando la me fa f anta fami riduce • i com<^_ J 
bora y alla memoria del fine funebre del mio buonamico t 
V orrei con le mie mani pigliare per fua r vendetta yn fi - 
migliarle caHigo s ancorché in tutto rigore da effo io fa 
nferuato: ma £ amore , e /’ affettane , che li portai ^mi 
obbliga adunatale determinatane : poiché pojfo affer- 
mar con "verità , che non hebbe fopra la noflra affettione 



Perche fì 
nafcondef- 
fé Leriano 
nel giardi- 
no. 
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Vantaggio conofciuto quella , cheiodoueuo portare aìU 
mia dolce fpofa , della quale per allbora ne feppi , ne tri- 
te fi : perctocbe il farne in quel tempo maggiore diligenza 
mi fu -vietato ; bauendo forzo fa neceffita di mettere m 
ficuro la mia per fona , come in effetto feci , njfcendcme - 
ne alla meglio che fi puote 3 dalla mia f allenata cafa a 
quella de ' Signori della Cueua , e quindi al conuentopie - 
toftfsimo de’ monaci della Qertofa 3 da’ quali fui di buo- 
na "voglia ricouerato afsicurandomi la anta perHarc^j 
conefj'a foglietto a più terribili fuenture , & trauagh. 
Jgutui io fui alcuni giorni <-vifìtato da’ miei amici così 
come fpiato da' miei nemici >e contrarij s i quali quan- 
tunque vero fi a, che poteffero nella loro paf sione fai tiare 
la mia innocenza 3 tilt lauta non è flato pof sibilai dif » 
gannarli dando a me credenza . 

Ifdaura và r Pocodopoil mio ritiramento comparue la mia fpofa 
nàftero^o- nel conuento di 13 e lem : perche efjendo iti quella sfortu- 
ne s’infcr- fjata notte f 'aitata giù d'una fineìtra nella fìrada , come 
■na.cmuo- y augte y dito, fuggendo dalla mia furiale dal cieco f de- 
gno fenza fapere doue , 0 come camminaua , fe ne entrò 
in vna cafa , che in quell' bora trouò aperta , da’ cui pa- 
droni effondo con pietà nceuuta 3 quando la conobbero > e 
feppero il giorno feguete il doloro fo cafone le gran dilige n 
Zj 3 cbe co fi da miaparte^come per l’officio della giu Fitti* 
fi f attuano per ritrouarla ; fi rtfoluettero di condurla a 
quet conuento di monache 3 dal quale ne fuifubitoau- 
uifato tonde fe in tata confusone >e moltitudine di fuert 
ture puote trouarfi ripofo 3 il trouò il mio animo per al- 
lbora 3 ancorché piacque a Dio 3 che egli d tir affé tanto 3 



quanto 
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quanto? infìabìl ruota della mia tri fi a fortuna mi mi- 
nacciaua * 

Jffttffero di maniera que fi graui y e no mai immagina 
ti difg u Ut lift nero cuore della mia diletta. Ifdaura , che 
opprejfa dal terribtl colpo , che diede dalla fi ne (l ra fenza 
potere ouuiar quello , che già tt dua terminato per il cie- 
lo y cade in vna grande infermità , dalla quale del tutto 
oppreffa , 3r*. per il continuo dolore della fua memoria af- 
fitta , confi der andò fi nelle lingue del mordace y e teme - 
vario uolgo&.fcor^endo co fi per terra il fuo bonore, e la 
fuariputatione ì in pochi giorni peruenne all' tilt uno y e 
lamenteuole della fua morte: auanti la quale chiamata 
la Btdeffa >e Supcriora del fenuento dandole una let- 
tera ferrata y e fcritta di fua propria mano la pregò in- 
fi ante/n/nt e , che f ac effe di maniera , ch’ella peruentfj't 
in mro poti re , dounnque io puffi dopo , ch'ella fnfje [pi- 
rata : onde uenne alle mie mani nel medefimo punto , 
che arrtuò alle mie orecchie la doloro e lamenteuole 
nuauxdclla fua morte . t 

CNf_n occorre , che io ui fi gni fi chi il dolore del ? anima 
m ia y la dìucr [ione delle fue potente 3 e l' alienatane de 
Juoi fentimentiypoiche tengo per mdubitatoyche l'ejfere 
fiato priuato dal cielo de feti f in quella accafione fu per 
feudo ^ riparo forte della mia vita» la quale >fe bene 'va- 
cillando fra il morire y & il viuere dura infino il giorno 
di hoggi y credo , che ciò fa permefjo per maggior c a fi igo 
del fuo padrone: e perche quello delia mia memoria hab- 
bia per bora qualche forte di alleutameuto co‘i fine co fi 
defiderato di qutfiomifer abile racconto 3 fon per dnui 

*A a quelloy 
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quello 3 che di effo rimane i eh' è il mede fimo 3 che contie- 
ne in fe la cartacei' ultima lettera , che formarono /c_, 
candide mani della mia diletta fpofa \ la quale come pe- 
gno di per fona tale 3 mi feruirà per compagnia infin tan- 
to 3 che la 'Parca col fuo colpo mortale a dimderà : e età 
dicendo con gran ccmp affane , (éjf affanno di coloro , che 
fofpefi t afcoltauano 3 sbottonandoti fuorozXP fiacco ca- 
ni fuori di fieno una curio fa , e ben lauorata ficatoletta 
di fino argento 3 e di ejja una lettera , la quale bauendo 
egli fp legata , e baciata con tenere lagrime comincio a leg 
gerla in queHaguifa . 

Ifdaura a Roberto. 



Lettera di 
Ifdaura ai 
fuofpofo. 



G ià dolce 3 tt) amato fipofo mio è venuto il giorno di 
pagare tirrcmijfibile 3 e mortai debito , dalla cui 
r'tgorofaeffecutione neffuno può andare ejfcnte : e febe- 
neè Vero )cke come tale fento , e temo il fuo fpauentcuol 
paffo , sà colui , che già per giudicai mimi afpetta , che il 
fiepararmiperfiempre dalla vo&ra amabile compagnia è 
il maggior tormente 3 che mi affligge l’anima ; la quale 
piange follmente di non poterai vedere , e godere in que- 
lla amara partenza 3 per meglio fioddisfare aUa uofìra 
dubbio fa confidenza , & alla mia non colpeuole lealtà , 
la quale è fiata fempre inuiolabile fin dal felice giorno 
del noflro matrimonio . E poiché già è tempo di dire la 
•verità 9 e quella , che nel mio addolorato cuore fi rac- 
chiude 3 importa tanto alla falute eterna dell' animai 
mia , giufla co fa farà diletto Signor mio 3 che ne uoi , ne 

il mon - 



Digitized by Googl 




Libro Secondo. 187 

il mondo fiate ignoranti del fegreto , che fi:; qui a coffa 
della mìa co fetenza bò tenuto celato. Andate p affi indo 
con gli occhi quefie ultime righe y che rimanerete di (in- 
gannato della mia offiefia , fie puote per voRro honore così 
intenderfi que Ila , che fenica il mio confenttmento , e vo- 
lere fiu ejfiequita , anco auanti 3 che interueniffie il matri- 
monio di ambidue: ancorché parto ficura del voRro buon 
conoficimento della mia innocenza particolare,cbe alla 
fine con ejfio uoì 3 * col mondo fi a per rimanere il mio ho- 
nore nelfiuo luogo 3 e fienosa bauer perduto punto delle fue 
buone qualità . 

fio fono certa , amato Roberto , che uiuerà nella vo- 
li r a memoria la rimembranza delle prime ficiagure , con 
le quali fioHe riceuutonella cafia del mio diletto padr^j, 
fior fie pronoRichi certi de’ prefienti mali . Parimente vi 
fouuerrannole molte diligente , che fi fiecero per fiapere 9 
chi fiujfie l’uccifiore fianguinofiodel noRro ^Maggiordo- 
mo , & domefiico Bificaglino, ancorché con poco 3 o con 
neffiuno effetto , poiché mai s’intefie , ne mai fi farebbe 
faputo in fino alt vltimo giorno delgiuditio 3 fie il mio ac- 
celerato fine non mi bauejfie minacciata , che que fio ul- 
timo rifichio mi obbliga a dichiararmi per fido homicida « 

Il disleale tradimento del fiuo penfiero è dame portata 
.per dtficarico al fiourano tribunale 3 ancorché maggiore, 
fia il pentimento. 

Sappiate dunque Signor mio diletto 3 che appena con Come au- 
la uenutadi mio padre uenne t accordo del mio nuouo ucnifl c Ul* 

_ . r morte del 

flato allanotitia diluì , quandonon fienea ammirat ione .Bifcaglina. 

di tutti cafcò abbattuto , e qua fi repentinamente in let - 

tAa 2 todi 
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to di vna leni a, e furio fa febbre . Mio padre , che /’ a ma* 
UACome figliuolo , fentendo la fua infermità tratto di 
farlo curare , ancorché non fi trouaffe medico in T oledo , 
che accertaffe nifi' applichinone del fuo rimedio : rifolue - 
nano però, che proce iena il danno da gran malinconia 3 
Qd accrefcendofi ildtfguffoa noi tutti tn generale , fi 
andò ogni giorno anni rnent andò ; fi nche la notte auanti 
la 'voHra 'venuta fi dichiarò meco del fuo accidente y U 
cui dichiaratione mi co fio fopramodo , 

Erano intorno alle dodici hore, quando 'volendo ri* 
pofare t miei occhi ,/ quali dalla e voflra futura evenuta 
erano tenuti fuegliatiyfentij camminare nella mia carne 
ra } e riuolvenio al cheto calpeftto la'vif à fonnachiofa 
al leuar su del ncolto quaft fui per incontrar in quello 
del noflro infermo , (ff domeflico affiato ; della cui note 
penfata 'venuta non feci romore per non alterare lui fé 
la cafa s anzj con affetiione di forella lo fgridai dell' ec- 
ce ffo del fuo impertinente leuar fi dai ietto 3 come quella ì 
eh' ero lontana da ciòcche egli r veniuaa far in me: a che 
con 'vn timorofo gemito ,e con fi fare la furtoja vifla 
miei occhi mi rifpofe , 

Supporto Ifdaura , che il mio male nonhabbia altro 
rimedio , che quello , chepojfono darmi cotefle mani, ef- 
fe ndo la mia 'vita ri poli a in effe , credo , che tu, che t au- 
tomi deui , non 'vorrai parere ingrata alle opere mic^, 
buone , ftf a i feruigij ,già che i tuoi crudeli padre, e ma- 
dre vogliono trattarmi con tanto rigore .“poiché chi mai 
di e (fi fi farebbe perfuafo y che con fi migliarne ingratitu- 
dine pagaffero la mia feruti#* i miei trauaglj y e quelli ^ 

che 
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che in ìlleuarti , e fofìcntare con b onore la fui fintigli* 
ho patito in fua ajfenzjt , il che tutto ho fatto 'volentie- 
ri j perche penf atto goder il frutto delle mie fatiche nella 
tua amabile^ bramata iompagnia,U quale ingiù fi amen 
te j amata Ifdaur a } mi 'vogliono Iettare . JQuetto èli 
mio tormento -, queflo è il mio danno j queflaè lamia^ 
infermità , la quale crefceal me de fimo pefo , che [corre 
il tempo , e fi att ulema quello di vederti nell’ altruipote- 
re ; onde n vengo rifoluto di non vfeire di queflo appar- 
tamento ,fe non ho fcurezjz/t da te , che debbi effer mia, 
ancorcorche io fiafer perder (avita ; fe perder la poffo 
nella tua prefen\a , che e l’antidoto del fuo veleno 5 {gf 
il medico falutifero dell anima mia . Tuo fpofo ho da 
effer e io s poiché il cielo a me folo ha tenuto riferuata vna 
tal ventura: la rifpofìa hà da e fere la tua bianca mano 
per nonmipro f ungare quefto bene , non temendo io, che 
me l’ babbi da negare , poiché flà nelle mie mani tutta la 
foddisfattione delmiodefì derio E non dubbitaro di le- 
uarti la vita con quello acuto pugnale ,fe nel fuo compi- 
mento fai alcuna contradittione : e con queflo con furia 
cauandoft dalla cintura nvna afflata daga cefso di par- 
lari ponendomela al petto con così notabile mia pertur- 
bai ione j che non etrdiuo di giudicar per vero quello , che 
~con ^ hocchi 'vedeuo , dubbiando, che fuffe fogno ì e la 
camera tremaua dal mio accelerato timore s O* per buon 
pez^zo non venne fatto alla lingua di pronunciar parola , 
•vhe non fuffe fconcertata , e fen\a fentimento . Per vna 
farteli pericolo del mio honore mi tormentaua -, e per 
l'altra ilfemmmiltimore } eUcodardta mipremeux. Io 
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procurauo formar alcuno inganno col prolungar la mor - 
te, onero il perdere la mia culi o dita cafittà: onde con 
tal proponimento procurai placare la fua detcrminatio- 
ne fenzjt mostrarli la bruttezza del fuo tradimentoian 
% U feci mille promefse , e giuramenti di e f sere la fua 
fpofa : (fif inftemeper parermi , che con ciò egli fi contea • 
farebbe » gli diedi Umano » la quale appena egli tenne 
fra le fue , quando io mi riddi nelle fue braccia , e final- 
mente finzjt bauer forge » lena , ne valore per difender- 
mi fece di me la fua volontà »la filandomi foggetta al fuo 
gu fio . Ma non permifiro t giu Hi cieli » alla cui foura- 
na grandezza li lamenti muti del mio tenero cuore era- 
no peruenuticysbe a quefla offefx»Zs al dislealtradimen 
to fi prolungale il meritato cafhgo , del quale furono le 
mie mani » e la fua daga effecutrict : percioche appena al- 
la fua ìafetua furia pofe tregua il piact uo(e , e quieto fou- 
tiC)fi curo che dormiua nel grembo della fua fpo f acquan- 
do ricono feen do il mio di sb onore , & il doloro fofinti- 
mento » che a mio padre» {tj a mia madre fi apparecchia - 
ua »bauendomiriueflitoil fem mimi rimore di -z>n ani- 
mo vatorofo ,e dtfpoHa del tutto alla mia e vendetta pi- 
gliando in mano t acuto pugnale ,cbt poco prima baueua 
polio freno alla mia di ft fa , mettcndoghlo pcrmfzjcpìl 
cuore » e trapafsandolo con molte altre ferite aperfi lar- 
ga porta a quella pergiura infedete animale cattando 
il defunto , e mi fe rubli corpo di lì riuoltonelfuo f angue 
e nelle mie lenzuola alU meglio , che io potetti » e finga 
effer fentitatllafiiai nelle foghe della propria noHraba- 
bit ottone . 

Ma 
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£Ma non fi fermarono qui le mie fc'ugure $ anzi con 
la voftra venuta crebbero dì m antera , che fe io non ha% 
ueffi temuto il fuoco dell'inferno > hanerei fatto dell 
mia vita il mede fimo [acri fido , vedendomi perduta , e 
cofi vicina alC efser conofciuta la mia infamia» Ala can- 
giò la mìa difperata immaginatione il conforto , e l'alleg 
gerimento di vna mia donzjHa compagna della m'<t-, 
fanciullezza ì allhora fegretaria de' miei piu celati 

penfìeri, ancorché di quello hebbi alquanto timore (ef. 
fendo di così gran momento ) di fargliene parte } e fletti 
fofpefa in fare tale dehberatione , tn fin che conofcendo 
efsa la mìa mortale angof ta , la quale le diede occajìone 
di marautgliarfì , vedendomi cotanto data in preda al- 
la meHitia in tempo , che io doueuo ilare allegrifsima , 
con amoroft preghi procurò di intendere il perche dall 4 
mia bocca ; io , che già dalla necefsttà Vehemente ero 

fatta audaci) e che per rimediarui con C intendimento 
di lei haueuo eletto per ivltimo de mìei mali di feoprir- 
mi a Giulia 3 ben foddisfatta 3 (£y appagata della fua ve- 
race affettane , gli difs: Cocca fi òne > che così mt affltg 
geua fenza allargarmi , che da efsa fufse ridondato il 
fanguinofo fine del Bifcaglino . ~Poft il mio d/shonore 
in teila di vn altra > e nella fola per fona di lei il mio ri- 
medio 3 cla mia vita ; e così con le più eff caci ragioni > 
che il tempore la neceffità mi tapprefentarono , la con - 
uinfi a mtoguBo facendo in maniera , ch'ella fi me tt effe 
in mio luogo per compire il mio mancamento con l'in- 
tegrità della fua bone fi à : di che m affieni ò in modo y 
che non vi pojfi , ne Vi htCbi dubbio alcuno . Non lajcio 



Cócctt o 4 
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perduta vir 
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già ella di rie tifare di metter fi a sì euidente pericolo co fi 
perla fu* perdita , come per l incertezza delfucceffo : 
JiAlail dejtderio di cattarmi da quella triHa opprejjione 
1‘ obbligò a ferrar gii occhi : &T* in conclusone il mio dif- 
fe^no hebbe effetto : perctoche tenendo la notte delle no - 
Jire nozzf Giulia già naj co fi a fra le cortine , & i dama- 
febi del noflro letto , e ai ot in quello , che folo mi afpet- 
tauate fingendo) chefuffe nfpetto vergognofo quello del- 
la mia neceffità , comandai , che fi por taf sino i lumi fuor 
della ca mera i «nde efjtndomi le tenebre fauoreuoli , (tf 
hauendoui in mio luogo f erutto Giulia , ne l inganno fi 
feppe , ne meno ajoi conofcefìe il cambio . 

Ch(on molto dopo Bracca, onero regalata da’ aiofìrt 

fauon fe ne refto cantra la commi I sione , che io gli haue - 

uo fatta j addormentata nelle VoBre braccia s tofane he 

già non so fe mi arrecaua gelofia , ò timore: ma «uni- 

mentofji maggiormente il mio tot mento^quando fenten • 

do alC boralo rio le tre bore della mattina mt accorfi.^quati 
Inuentione .fi ,, . . ,, .. », 

d’Ifdama-i t o p oco tj a ft curaua dei mio pericolo. ue/lo,e l poco ri- 

J^daYictto medio j che di rifuegliarla fenz.a , che voi /enti fi e, io ha- 
del fpdfo ié ueuo } mi fece cadere in vn altro inconuemente eguale. 
fe nc ac cor ne ^ a fu* qualità alpaffato del Bi fcaglino s poiché fenzjt 
gefle. più dilatione , ò miglior con figlio cominciando dalle ta- 
xpez^arte della principal fata della mia cafa con una^. 
torcia , che mi Venne alle mani attaccai in efjail fuoco , 
che andò ‘'vicino a confumarla tutta s e co‘ l rumore 5 e 
folleuamento , che cagionò in mio padre , e madre > e ne 
dome fhci afsicurandomi , che perii repentino accidente 
non attendere (le ad altro, che alle mie voeij abbraccian- 
doteli 
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domi con tffo “voi prettamente co molti gridi, che io die - 
di , vi / itegli afte ,& in [terne fpaurilo y [citte del letto, 
e della camera lafciandomt con Giulia , e tanto appaf sto- 
nata del danno, ciré perlafua trafeuraginemi baueua 
obbligato a fare nella cafa , & nella robba di mio padre , 
che mancò poco , ebe io non gli trafiggefsi il corpo con la-, 

*voHra fpada . Gfuefto [degno per mio parere allbora 
giufto fu aiutato dalla memoria di ciò , che era per amie - 
nire , dal confìderare /’ emula , che per forza baueua da 
battere 1‘ anima mia, colei dico, che per cefi importante fe- 
greto mi p arcua picciolo va/o , dal vedere il cafo in forfè, 
t del’effere io fatta fcktaua della fua fede, ò inco fianca: 
poiché a tutto mi baueua fottopofìa la mia propria ng- 
■cefsttà . JgueFto tr attaglio fo pen fiero m' inquietava l’a- 
nimo mentre , che voi , & il re fi ante della famiglia ap- 
plicavate rimedio alle vebementi fiamme: e così [otto 
prete fio di [occorrere conforme alla pofsibilità delle no- 
Hre forze ned’ ergente bt fogno pigliando per la mano 
Giulia mene andai ab affo , ditte alcuni feruidori da-, 
yn profondo pozjgo molto in fretta cauauano copia di ac- 
quai e mentre, che faliuano , e feendtuano ricono fen- 
do la buona congiuntura per 'z/feire della gran confu /io- 
ne , che miteneua , cam»»J*i 4 che tau affé yn poco di ac- 
qua , uccio gli feruidori, quando 'vent/fero , t haue/fcro 
pronta : nel recarlo Giulia ad effetto , diedi compimen- 
to al mfa pen fiero , poit he con molta poca forza , che io yi 
feci , la gettai dentro del profondo po^ZO » dotte lafcian - Inaura g« 
dola alquanto combattere con l’yltima,e timorofa ango - zoTa™!?- 
nta , quando mi parue 1 1 bt fuffe morta , dtffi mutando la ra ^ ,ulia • 

'jB b mia 
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mia ingratit udine , e crudeltà , gridando ad alta •voce 
con fìnte lagrime co fi a mio padre 3 (fìf a mia madre , co- 
rnea njoi 3 al refi ante della famiglia feci ere dere per 

infallibile verità la dif grafia cafuate di lei y et il mio ve- 
ro f entimema . 

fucila offe fa , e quefio terribile peccata , che contra 
il cielo comife t ànima mia , e quella 3 che bora con tanto 
disbonore hà permeffo i/gtuHo Dio , che paghi la •v offra 
fuenturata , e diletta fpofa : la quale •vi hà amato , vb- 
bidito , * voluto bene con tanta fedeltà , e co flange . , 

quanto di quefìa •verità il cielo yela terra fono tefhmo- 
ni . Onde Signor mio in quella • vltima partenza Vi pre- 
go 3 che sviniate ficuro , e contento y che permiacagione 
la •vofìra riputatione non hà patito detrimento ateunoz 
an^i non off ante il mio affronto^ancorche io poteuo fchi- 
uarlo , ho fatto quefìa •vltima dichiaratione defideran- 
1 do fopra tutte le cofe , che in niun conto lafciate di re fia- 
te molto foddis fatto 3 che facendo voi in ciò la mia < t / o - 
lontà yfepuò in quefio mortai paffo effer conforto , f ha - 
uerà quella addolorata , (jjfi afflitta anima , la quale di 
tiuouo <vi raccomando , acciò facciate per ejfa dalla par- 
te vofira quello , che del rvofìro Chri filano zjlo confi dot 
fjtj in particolare ìmplnmJ* vo/Tra bontà 3 e diligente 
nella •verace più accertata foddisfatìone ,rh* 
dare per que fi i due fanguinofì homtcidij , come nellacau- 
fa t che piu in qucHa bora doloro fa mi tormenta. J$ut 
non paf so più auanti quella felice anima y e lafiiò fienzjt 
neo t •urna belUy e pellegrina del fuo gentil corpo : equi 
nobili Qauaheri perdendo le fi affé il mio piant o> e la mix 

patienza i 
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patienzj j [enzjt afpettarc vn punto 3 nelt babito 3 che 
Vedete 3 e con la compagnia 3 che conduco meco > me «C-» 
rv/cij dt S miglia j rifiuto di finire quefia il Anca •vi- 
ta nellA pre/ente pellegrinationes fé però «voillluflrc 
GtrAtdo non pretende [le vendicare la figura de Ivo - 
(Irò c Aro Amico foprA la mi a te fi a , Ia quAle a voi eshi- 
bifco , e di mi a fpontanea volontà offerifco a vofiri 
piedi . 

Con quelle viti me p Avole diede fine t addolorato Ro- 
berto a II a fuA dolor of a bill or ìa con tAnte Ugrime 3 e tAn - 
ti fofpiri 3 cbe non potendo fAr di meno coloro } che l afcol- 
t aitano , l’accompagnarono con vn altro egual pianto ; 
ma non già col me de fimo tormento : finche dopo vnbre- 
ue [patio di tempo , che gli tenne il difafirofo racconto 
[conflati i reprimendo Gerardo le lagrime gli dijfe le 
feguenti parole . 'Uoi Signor r Roberto bauetepre/o cosi 
crudel vendetta di voi mede fimo in così difgratiato^e 
lamenteuole fucceJfo 3 che tengo per certo y ancorcbe voi vi 
«. trouafie molto colpeuole nella morte del buon Leriano , 
che non hauete laf ciato parte a fuoi amici [ana in tutta 
la vofira perfona per miglior foddisfattione : onde dal- 
la mia banda potete viuere ficuro 3 cbefe bene fin nell in- 
timo dell'animo mi hà penetrato il difafiro del mio di- 
letto amico , il v offro è co fi grande } che vorrei più toffo 
con filar ui 3 cbe affligger ui . Il cielo V incammini, & vi 
dia il rimedio 3 ch'egli può 3 in tanta pena : e con queffo 
ritirandoli della [ala con non poco affanno diede luogo , e 
comodità a gli altri Caualieridi confolare l'afflitto pel- 
legrino -, col quale bauendo pafjato Altri molti ragiona • 

^2 b 2 menti 
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menti fi trattenero gran farle della notte , finche <~v e- 
nata thora di r ipofare andarono tutti adormire . 

. Per certa occalione Giacinta s’adira con Gerardoi 
onde delibera di farli Monaca : Egli la caua per 
forzadalMonaftero, e con efla và alla volta di 
Valentia . Cap. V 1 1. 

A feguente mattina ejfendofi licen - . 
tuitt li due pellegrini da Gerardo , e 
da fuoi amici fi pofero in cammino 
facendo D. Giacomo , {fri egli il me- 
de fimo molto confu fi ^e mar auiglia- 
m ti del doloro fo cafo s che haueuano 

•jhlfto . Jguet giorno giunfero a definare ad njna genita 
le > e gratin fa terra , che era di D. Giacomo , e parte , 
divide la del cammino} doueper auuifo d'ambidue 

parue loro la/ttdr Giacinta in vn conuento di M onache , 
nel quale era tAÒ fiadeffa vna Zia di D. Giacomo , infi - 
no , che fi fincerafferò!^ un certo dubbio , che in quefLc* 
occ afone fi rapprefento !°ro» e fu , chehauendo incon- 
trato Don Giacomo a»» feriti dorè , che dalla fua terra 
eli >-ueniua fpedito $ feppe , comi erA arriuato quel me- 
de fimo giorno run giudice di Sua > il quale con 

gran filentio ,fegreto , 'vigilanza andana facendo 
grandiffime diligenza $ co fa che non puotefat di meno di 
iu>n arrecar loro molto travaglio } all’uno per P occafio- 
ne y che feto conduceua così pericolofa , e di rifchio\& al - 
P altre per U covfufione , che dall' tgngranzjt di talyenu- 
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ta , e diligenza nella fu a Signor tagli haueua da procede- 
re : efe bene poi s‘ intefe la cagione affai poco imp .'tinte 
per ambidue ; perche t affiSlen%a del giudice era ci • som- 
mi ffone del fon figlio degli Ordini 3 e /opra diligenza 
particolari di certo habitos tuttauia par uè loro bene per 
meglio certificarfì lafciar iui Giacinta ; la quale quando 
intefe la loro rifolutione fio fpett andò , che altro non [uff e 
il loro intento ,fece tali y e così grandi refi Slenze nel con- 
tradir ui , e parlò , e dijfe parole così addolorate, che ve- 
dendole accompagnate da grojfe lagrime di perle milita 
volte Rette il fuo amante in punto di lafciareil viaggio 
incominciato : e fienzjt dubbio col fuo diletto pegno fé ne 
farebbe ritornato ,fe con molto dtfigu fio non gli l’haueffe 
diHurbatoil fuo amico D. Giacomo: in effetto fe be- 

ne non fu lorpoffibile ridurla per nifjunnmedio bum ano 
al lor 'volere > a così fano parere ; fe ben non uolle^j 

giungendo al conuento 3 & auuertendo D . Giacomo la 
fua Zia della ragione , che gli moueua , la lafciarono in 
fua compagnia con tante lagrime , fingulti , e gemiti 
di Giacinta , come fe •veramente quellafujfe l ,f vltima i 
e mortai partenza di Gerardo *, onero come fe lo •vedejfe 
dauantigli occhi morto di profonde ferite . SHjc credo di 
amplificar tanto ilnot abile fentimento di lei i perche so 
che fìt tale , che di qui procedette l’andar fi difciogliendo 
la loro fcambieuole affettione , perfuadendofì Giacinta 
di ejferne mal pagata da Gerardo j co fa che fe <vna vol- 
ta •viene a fuccedere , ancorché fia fenzjt cagione , non 
tornagiamai a faldarfì, come l’effempio di quefia Dama 
in fin da que Sio punto ce lo dà molto bene ad intendere • 

Hon 



Giacinta i 
lardata in 
vn Comica 
to di Mona 
che contro 
fua vòglia» 



Digitized by Google 




Fa dire a 
Gerardo, 
che (ì vuoi 
far Mo- 
naca. 



ij> 8 Dello Spagnuolo Gerardo 
Non fu minor la pena 3 che in fin al fine del fuo cammino 
portò l’innamorato (faualiere ; ancorché nel far ritorno 
non fujfero pigri 3 informati con ogni fi curetta 3 e cer- 
tezza della ^venuta , e della occafione del giudice » cbc__, 
fu la me de fima , che già ho detto s e così la feguente mat- 
tina auanti le dieci bore del giorno f montarono alle porte 
del (fomento , gl con così ardente defi derio in Gerardo 
di 'vedere la fua Giacinta , che ogni minuto gli pareua -, 
/patio di lunghi anni di affenxj, : & in conclufione chia- 
mando dalla ruota , O* dalla porta non tardò fapendo U 
lor ^venuta a venire da e (fi la Bade (fa 3 alla quale dopo 
hauerlafalutat a domandarono in fu mecche mandaffea 
chiamare la bella Giacinta , (efi hauendolocfià fatto per 
nana Monaca , dopo vngran pcz^zo fe ne tornò fola colei , 
che era andata con Cimbafiatafia qua 1 e pigliando licen- 
za dalla Superiora riuolgendofi a Gerardo gli dijfe in 
quefta maniera . Come che l’efsere mef saggierà di <x>b- 
bidtentjt mi f cu fi di qualunque colpa , ò dtfgufìo } mi ha - 
ue te da perdonare Signor Gerardo quello , che con la ri- 
fi polla sviporto >e che (orafamente bauete da nceuere . 
La difereta Giacinta 3 la quale per vo Uro ordine andai 
4 chiamare , mi pregò , che da fua parte inflantementc 
prego- (fi svoi 3 chehauefie per bene di conde fendere con 
la volontà di lei y la quale rifolutamente e di rimanere 
in quello QonuentOy e con l’habito della nofira (aera- 
ta religione . Parimente mi auuertì 3 che io fupplicaf- 
fi (opra tutto , che fiuHe fruito , poiché svi trouatc 
con ba fi ante hauere 3 e gioie di svalore 3 di fupphrecon 
parte di e fise alla fuancceffità alla douuta foddif- 
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fat t toni , che necefsariamente fi richiede in fimìglianti 
cafi per potere con ficurezjzadi affi Renzo, rimanere co- 
me defi deraferuendo a Dio y e pregandolo perla voRra 
folate , 6r "otta . Jguefìo in fomma è quello , che con ef- 
ficac'tfjime parole mi comandò , che io vi dicefi . Hora voi 
Signore potete determinare come Chri Riano, e Caualie* 
re quello , che quefìa Dama rat dimanda , (£/ che impor- 
ta alt anima fua , & al voRro ripofo . V^on pafsò più 
auantinel fuo ragionamento lareligiofa Monaca , ne la 
[abita alt erottone , e lo [degno di Gerardo le diede luogo 
a maggior prefatione $ pèrcioche crepandoli il cuore den- 
tro il petto , e gettando fuoco 3 e fcintille viueper glioc. 
chi riuolgendofi alla Badefsagli difse . Non è pofsibilc 
Signora , che dalla bocca di Giacinta fi ano vfcite cotali 
parole , ne io della f uà lunga amiRà , e tanto aera potrei 
prefumereuncosì facile cambiato.#] una tale dimenti- 
cammo. E fono co (ì ficuro della fua fermezza. ,che mi pa% 
re 3 che fefuffi Rato alla fua prefenzjt,#/ hauejfero udi- 
to le mie orecchie fimighanti parole , non hauerei ancora 
dato loro credito s anzi fono più toRo fofpettofo , che di 
tal nouitd ella uiuainnocente : e così utfupplico^chtmi 
di fin gan mate dicendomi la uerità di qutfto <-afo 3 ancor- 
ché la utRa di Giacinta farà il di [ingannar piu efficace 
per il mio cuore . J$ut Don Giacomo Rando non me* 
fé» after ato , che Gerardo , pregò del me de fimo fu*-. 
Zia , la quale procurò di dargli ad intendere percerta y 
#fi infallibile uerità quello } che di Giacinta era loro fa* 
to detto i #fi infi e me come fin dalla nottepafsata l’haue* 
ua dalla medefima bocca di lei intefo , ef tendo da ejfa 
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fìat a pregata, acciò non permcttcjfe,chc la cauafsero dal 
/*• convento ,<Cr altre parole , onde l'era forzA per ob- 
bligatane religio fiyC Qhnfliana il non consentirlo . M.& 
con tutto età importunata da due amici fi difpofe eh 
farla comparir e : con quefio pen fiero lafciandoli nel 

parlatorio , dove con le briglie de * cavalli in mano la fi a - 
vano afpettando , fene ritornò al compimento della fu* 
parola , ancorché non hebbe effetto, ò non uolle »chz^, 
rveniffe Giacinta davanti Gerardo y il quale procur an- 
dò ella di confolare con prudenti , e àiferete parole infie- 
me pretendeva cancellargli della memoria! e dal cuore 
t affetto della fua Dama. 

Mia puote tanto , e fu di fi gran forza il colpo di così 
fatto f degno nella afflitta, e dolorofafantafia di Gerar- 
do 3 che pofponendo il pericolo della Jua anta , e l’effe fa 
del cielo , (g£r il rifehio del fuo honore, precipitato da fu- 
rio fa ira y e fenoli con fi de rare il facrilego ardtmentOy che 
cometteuayoltandofì a Don Giacomo pofioil piè deliro 
nella porta , e claufura del ferrato convento gli diffz^t 
queHebreuiyt rifornite parole . Cara amicoyc compagno , 
il fuoco 3 che mi abbrucia ,è immenfo ; il mio amore ter- 
ribile i e maggiore , e piu grave il fofferire il tortOy chi-» 
mi fa Giacinta : io l’ ho prevenuta > e con figliata in ciò y 
che bora determina, molte toltCydoue mandandolo in ef- 
fetti t tane hauerebbe ajjìcurato la mia fianca «•*•- 

folata con tali nuove quella de’ fuot addolorati padre } e 
madre i e non ho mai potuto confeguire il mio de fi derio : 
la onde ricono fio , che altro penfìero 3 e non già di feruirt 
a Dio 3 è quello , che bora l'ha mojfa d lafcurmi ; onde io 

fon 
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fon dìfpotto di non confentirlo ; io fono Cauallere , fpf 
ruoflro Amico , e tale, che in qualunque frangente perde - 
rei per 'voi mille ' vite . Ho detto a b a fianca per laf dar- 
ai impegnatoìpigliate quefle redini, et afpett eterni qui, 
cbeioriufcirò con la mia intentione , onero morirò nel 1 
(imbietta . E dò dicendo fenoli afpettar rifpotta,ne cu- 
rar ft de gli fc hi a ma Z£Ì, de 1 gridi, e de fracaffi delle Mo- 
nache pigliando quella, che prima v enne con (ambafcia- 
t a per mano , e nella de (Ira la fpada ignuda per intimo- 
rirla fi cacciò dentro nel luogo vietato del Conuentos do- 
tte in pochi paffi guidato dalla [enuncila, che feco condu- 
ce uì, 'venendo ad 'vn largo, e ben lauoratoclauttro , 
T nàie fra altre Monache a federe con grande allegria , e 
jipofo quella , che era cagione di così attroce delitto . 
Quelle , che (accompagnauano, e quella, che con Gerar- 
do ventua ,fcorgendoh ventre in quella maniera, [pari - 
rono in 'vn punto', ma Giacmtanon le puotefeguire ,ne 
anco mouerft di doue ttaua a federe', percioche sbattuta, 
e coinè qua fi fuffe morta, lalafciòla repentina vi (la dì 
Gerardo > il quale leuandola su per <z >n braccio da terra, 
non potendo efphcar la lingua il molto , che il cuore in ft 
- racchiudeua , fenzj dirft par ola, per la medefìma parte , 
per doue era 'venuto , fe ne ritornò con ejfa ad 'vfcire , e 
con molta fretta , e breuita ,• percioche in quel? bora cre- 
fceuanot gridi, e gli rumori delle Monache per tal ri- 
gore , & <vehememca , che totalmente pareua , che a 
terra ca'deffero tutte quelle alte ,e fortiffì me muraglie : 
onde non fu minore la folleuatione del vicinato, anco 
di tutta la terra', poiché in vn momento fi adunarono in- 

Qc _pemc 
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fieme alle porte , che D. Giacomo guardaua , piu di du- 
gento anime : ancorché r venendo la maggior parte fpro - 
ue dute, con poca difefa , che fecero gli amici , hebbero co- 
modità di rimontare a cauatlo portando Gerardo attra- 
uerfo de gli arcioni dauanti la ft*a Giacinta , la quale fi 
ritrouaua m quel mede fimo tempo in profondo fueni- 
mento cagionatole dal timor pre fonte : e fenica più dila- 
tane rompendoli r valente ^Ar agone fe il fquadrone di 
gente , che haueua dauanti , fi aperfe largo cammino con 
la fpada rendendolo franco , e libero all’amico , che gli 've 
niua dietro : onde fenzjt potere d! alcuno effere impedito 
il loro intento a gran cor fa de' loro cauallt n> faro no del- 
la terra , dalla quale per 'vedere la molta gente , che gli 
feguitaua,procurarono di allontanarfì a più potere , an- 
corché in quella precipito fa fuga , come in tutto , Gerar- 
do fu dif grattato : percioche effendofi fatto loro la notte 
molto fcura , perdendo il cammino , che teneua, perdette 
medeftmamente la nobile , egenerofa compagnia di Don 
Smarrifce Giacomo non potendo ritornare ad effa , ne anco fapere 
ino" 5(f C ji P er httwc quello , che fi fuffe fatto , ò fùcceduto di lui : 
dritto cam- principio mantfeRo di molti trauagli , che per c a Rigo di 
m,no ‘ così detefiabtle ardimento fu mandato dal cielo al no- 

Rro Gerardo : Al quale di quefla maniera fù neceffario 
fenon di perdere il ^viaggio , almeno la certezza, e fcur- 
tà della Rrada , nella quale per fentire Giacinta molto 
debilitata, gli conuenne andar trattenendofr,t coft acco- 
modandola alla meglio , che puote ,a poco a poco, ancor- 
ché non fape(fe,fe fi allontanaua , ò s‘ àuutctnau alando 
errando in fino alla feguente mattina, che fi trottò imbo- 

S fcato 
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fattoi» •vnafpro, e ferrato monte, per il quale hauende 
camminato in fin più la del mez&o giorno con molto di- 
f piacer e , e dtfgufio del fuo animo , per la ne ceffi tà che di 
ripofohaueua Giacinta s al fine •volle la fua forte , che 
nell* bora, che io dico, arriuaffero ad <vna capanna di pa- 
fiori , doue offendo £ alcuni , che la guardauano,di buo- 
na <■ voglia riceuuti ,f montarono da cauallo , procuran- 
do Gerardo come meglio puote 3 & il tempo ,eC occafio - 
ne permeffe ,di rimediare in qualche parte alla paffione , 
& alt accidente della fua crudele , ftfi ingrata Signora : 
che quejla fola cagione molto più , che il rifchio della fua 
per fona , arrecaua affanno al me fio Qaualiere: ancorché 
pote/feperallhora ftar ficuro , non tanto per t afprezjjc 
del luogo , quanto per efferfi allontanato dal pericolo più 
di quello j ch’egli penfaua , che in queHo fu Gerardo au - 
uenturato i poiché fenica fixpere, ne conofcer la tetramera 
dal luogo je dal conuento difi ante più di dieci leghe. Con 
tuttodì) pigliando lingua della più vicina terra del He-, 
gno di Valentia, quella medefima fera e (fendo fi allegge- 
rita alquanto più Giacinta 3 ritornarono al lor cammi- 
no tl giorno feguente peruennero , doue defideraua. 

no, che fù ad vna buona terraglia quale alloggi a do fe- 
cret amente puote con m aggior comodità e (fer curata la t 
indtfpofitione della fua Damafia quale no fùcosì poca, 
ne leggiera, che non liprobibiffe il profeguire il cammino 
di Valentia più di trenta giorni fdopoi quali ritornando 
ad ejfo, in poco tempo fi approffim arono a quella piacer- 
le, e regalata città. 

Qc t Per 
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Per certo cafo Gerardo lafcia la Tua Giacinta alla 
cuftodiad'vna ferita > infin ch’ei vadi ad vn vi- 
cino villaggio per procacciare aiuto a quella-* • 
miferabile : ma appena egli era partito , ch’ella-, 
(e ne fugge con gran dolore del Caualiero. 
Cap. Vili. 

Vanti che ad effa perueniffero lungi 
yna giornata andando ambidue al 
parer del buon Ger ardo, ma non già 
a quello delta fi ut a / uà Dama, più 
conformi , che mai, baueuano paff u- 
to una frefea , allegra mattina 
hauendo cominciato a caualcare molto auanti , che face f- 
fe giorno ( che per l'ardore , e caldo del S ole a quella bora 
camminauano ) trattando di quello , che loro meglio pa- 
reua , occupato , e diuert ito Gerardo nella dolce , e diffi- 
mulata conuerfatione della fua Giacinta , quando volle 
ritornar fopra di fé, fi trono fuori di fi rada, & intrica- 
to in "vn alto,& inuiluppato bofeo di Elei , d'onde co- 
lendo vfeire perrirrouareil perduto fentiero, conmag~ 
giare inganno in effo s* intricarono : poiché camminando , 
come io dico , perduto , e difgu Piato il pouero faualiere 
nonpafso molto gran [patio, che alle fue orecchie peruen- 
nero doloro fi , mefìi fofpiri , i quali con qualche pic- 

ciolapaufagli feriuano , (èjf aff annauano il cuore . Cre- 
fceuano ogni bora più i dolorosi lamenti , e Gerardo pa- 
rendoli , che la loro origine non Beffe molto lontana ,af- 
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fretto a più potere ilfuo -viaggio , ancorché con tutta la 
diligenza , che -vi vsò , prima che ne trouafse la cagione , 
inargentando le campagne 3 & imperlando le cbri fialiine 
acque mofirò ilfuo bel •volto la dorata Aurora arrecan- 
do al JMondo allegre nuoue della breue •venuta del fuo 
fpofoi con la cui luce Gerardo puote ricono fiere più chia- 
ramente il luogo } doue fi trouaua , e le dolci acque di vn 
picciolo rufceìlo , per il cui verde margine egli cammina - 
uà, [malfate di [angue y cbe come [uol [are il puro cre- 
mifino nel chriQallof or maua<varij ,m a timor ofì [mal- 
ti: di che non poca alter at ione riceuette egli , eia fuau 
amata Giacinta . £Ma riducendofì alla memoria quei 
primi dtfaHri della (ua tragica bifìoria , difpotto a qual 
fi voglia pericolo t che glifuccedefse 3 pro[eguì ilfuo cam- 
mino al fi tono della •voce, Qfi per il mede fimo corren- 
te s in finche efsendo giunto doue fra alcuni <verdi , (jtfi 
[pino fi cefpugli fi faceua •vn picciol prato , <vidde in Gerardo 
melodi quello >vn non so che cC inuolto , cbefolamen - donnaferi^' 
te per gli gemiti , che m andana fuori » conobbe efsere ta,ccome. 
per fona bumana Ella feneflaua fenica muouer fi ne 

all' <vna , ne all’ altra parte attorniata d’ abbondanza- 
di [angue^e diquefio baueua [malfate Cberbe , (èfr i fio. 
ri , che in quel breue [patio più am meni , allegri 

adornauanoi margini , & le riut del chiaro , & lim- 
pido rufceìlo ; il quale per [la re , e correre così •vicino 
participaua del fanguinofo , ma non già douuto tribu- 
to . Tutte qucBe cofc affannarono di maniera il no. 
fi ro Gerardo , che fenza più afpettart immantinente fi 
lanciò di [ella 3 O* facendo ilmtdefimo Giacinta ven- 
nero 
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nero a /coprire il ferito corpo , il quale trottarono nudo » 
riconoscendo efser donna incontinente s onde fi* mag- , 
giore la compafftone , e C affanno di ambtdue , chela mi - 
rauano . Parue loro , ancorché macilente , pallida nel 

color della faccia ,giouane , e non di cattino fembiante , 
e bellezza , benché re Harono molto con fu fi , efenzjfpe- 
ranzjt di rimedio della fua vita: pere foche haùeua il cor- 
po pieno di mille ferite ', e quello , che maggiore Ammirar 
(ione , e fp attento cagionò loro, fu il veder la raniccbiata > 
c fatta del tutto njn gomitolo mguifa tale , che le gambe 
con alcune cinte di camozza annodate teneua per le poi - 
pe ranicchiatecon le cofcie,e quef ecol "ventre , (èfr conio 
flornaco ; le braccia la metà con li due lati del petto & 
il re fante dal gomito alla mano con t altra parte piu 
gro/fa del braccio . Cafligoper certo così barbaro , e fero- 
ce , come crudele , inhumano , e degno di eterna pena-, 
anco fe ne baueffe potuto eftre capace vn tal boia, meri- 
tcuole di pii* grane , e rigorofo tormento. 

Non lafciarono i teneri occhi di Giacinta , e di Ge- 
rardo di mandare a terra in sì fatta occafione lagrima 
copio fe , come all'aria ardenti , e doloro fi fofptri . éMa 
•vedendo, che col loropietofo fentimentonon fìpoteuéu 
La metter rimediare al prof ente danno , parendo a Gerardo, ebe^, 
nel Aio ca- non fu fero molto lontani daU'h abitato , delibero di por - 
mia 0 a So- tare la fanguinofa giouane al più ^vicino luogo ,econfi 
go habua- j > Att0 proponimento togliendo/ ingabbano , che f opra 
il cent urone delle piflole, e' Iftcuro colletto portaua,infìe- 
me con larobba , che la teneua coperta , gli la •veftì ,e la 
po/e al meglio } e più comodamente 9 che può te , f opra il 

~~ fuo 
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fuo c Audio j nel quale a poco a poco fomentandola egli , e 
Giacinta d’ ambedue le parti fe ne vennero yfcendoal 
più dtf coperto dell' af prò monte \ permettendo il pietofo 
cielo ( acciò che forfè non fi perdeffe , e dannajfe quell' ani 
ma ) di cauarli molto vicino al cammino reale, d'onde^ 
potettero e vedere vn affai popolato 'villaggio 3 che poco 
più di me^ga lega parca lontano ; ancorché andajfe mol- 
to perplejfo Gerardo, e con ragione, parendoli , che fecon- 
do ,che quel corpo fi perdeua del f angue, f£) il fuo cammi- 
nare eralento, farebbe morta auanti , cbearriua(fero,do- 
ue poteffero prouedere di rimedio all’ anima di lei: O* tafcia Già- 
così con queflo Chn filano dolore determinò lafciarla in ferita p an- 
compagnia di Giacinta , alla quale dando parte del fuo 
proponimento, e tene dolo effaoer bene indirizzato, mon- re fotcorfo. 
tato di vn folto nella fella inuiandofi verfoil roteino 
<• villaggio con la maggior fretta del fuo cauallo "vi fi andò 
accollando . 

A quella medefima bora , che era quella , quando ap- 
pena il Sole mollraua tfourani raggi della fua fronte^, » 
Veniuanoper il me de fimo cammino , che faceua Gerar- 
do, duereltgtofi frati di San Girolamo in due groffe y e jnrótracet 
gagliarde mule, che quando da lui furono r veduti, non 
frati, ne perfone bumane , ma Angioli ,ò fberubtni gli con effi le 
raffembrarono : e co fi con allegro femb tante fermando il auucnnc * 
fuo cauallo gli afpettò,cbe paffaffero rvn profondo bur- 
rone , che quiui era : & ejfendo c/fi arriuatt con cor te fi 
parole dopo bauerh fiutatigli pregò , che veni ff ero con 
ejfo lui 3 doue molto •vicino guadagnarebbono,con 1‘ ap- 
portar rimedio alla fuaneceffità , inanima, la cui fal- 

uatione 
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Mattone [olo confi fletta nel feguìrlo con preflez£.a : e non 
t volendo per la fofpen filone , e pericolo , che corretta , al- 
Urgarfi in maggiori ragionamenti afpettando Uriff». 
fi a y s‘accorfe > che co fi i garzoni » come i padroni guar- 
dando fi tvn t altro fi erano ammutiti . E certamente 
che ben confiderando non gli incolpo della loro fofpen fo- 
tte , ne anco del penfiero , che allboragli affiggeua: per- 
che chi batte ffe r veduto ad vna tal bora 1 tn buorno in vn 
gentil caualloyi che faccua mofìra dt vn colletto di date-, 
fi) col cinturone aggrauato di tre pt (lolle , che per bauer 
lafciato il gabbano 'veniua difcoperto , & in cofì afpro , 
(jìf opportuno luogo j nonpoteua conia dimanda > ch’egli 
portaua , immaginar fi altro , fe non che colui fuffe '-un 
Capitano di affaffinii gente, dalla quale per i fuoi pec- 
cati fuoleefsere opprefsa la fi curetta di quelle prouin - 
eie , non oHante la molta vigilanza , che t Viceré pongo- 
no nel nettarle da buomini fimtglianti. Ma ritornando 
al mio propofto dico , che '-veramente i pouen religio fi 
Stimarono fenejt dubbio efsere ciò , che ho riferito : e pa- 
rendo loro , che la fua f quadra non Starebbe molto lon- 
tana , fi rifoluettero di dimandar mi ferie or dia , e co fi a 
colui , che da fimigliante procedere viueua co fi difgiun- 
to 3 aliando le mani al cielo cominciarono a chiedere , che 
bauefse compaffione di loro ; ponendogli auanti l’efsere 
Sacerdoti, e religiofi , e la grande offefa 3 che fi farebbe 4 
Dio ingiuriandoli : gtf in refolutionecauando dalle ma- 
niche le ben proueduteborfe con quello , che portauauo 
di piu , gli le offerirono i lafciando il noflro Gerard » 
cofì confufo, Gd ammirato , che quafi prefe /degno del-- 

C affron- 
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Raffronto fa timore de fitti : e dall' alerà parte non fik- 
pendo , come difgannargli , ne meno * venendo effe a tir- 
mine di afpcurarfi , ancorché dejfe lor conto dtl/ucct/fo ì 
che 1 obbligai** > 'vedendo , che i garzoni 3 che conduce- 
nano /eco , dettano con frettolofo paffio molta al njtcmo 
•villaggio ) [allettando con alti gridi > e [chiamaceli tutte 
quelle campagne s (èfr in/i et» e il pericolo,, che dalla [u a 
tardanza poteua arrecar fi allapouera , (gl addolorata 
donna t che haueua lafeiata 3 fenati confi derare cib j che 
facej[e } ne il detrimeto della [ua riputai ione >mo/lrando 
piu collera 3 e [degno di quello , che il [uo pieto[o animo 
bauerebbe 'voluto , gli minaccio di morte 3 fe non face fi- 
fero quello , di che gli pregaua 3 e dicendo loro ciò , ab- 

bacando la. pt fi ola rverfe vno di e [fi fu cosìfpauenteuo - 
le il batticuore di ambidue , che fenza rifponderh paro - 
tafì mi fero a feguit ariose far ebbono difee fi alt infernoy 
fe vegli baueffe condotti , di buona r voglia : tanto fi* il 
timore , che cofì gli haueua auutliti ; in talmaniera 
prefìo giunfero , doue Gerardo haueua lafeiato il corpo 
fenza [angue , il qual trouarono 3 che tuttauia combat - 
teua con la mortale 3 e timor ofe Parca ► Qui [montan- 
do r vno de* religie fi cominciò a confeffarla , e Gerardo 3 - 
che la [ua Giacinta nen difeopriua in tutto quei contor • Troua, che 
no 3 fenza poter fiele acquietarti cuor nel petto 3 fi iman- «‘fuggiti' 
doy che qutut vicino fi fufific n<tfco(ìa per nfpetto de'pafi c Tuo gran 
[aggteri , fenza licentiar fi da' frati cominciò a cercarla , pcr 

«o» lafeiando in tutti quei luoghi r vicini di ricercar mi- 
nutamente r vn fel palmo di terra ; onde prolungandoti 
tanto il difeoprire la [ua amata donna al pouero f aua - 

D d liete , 
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litro , quafi p*Z£fi > efuriofo fi cacciò per il più fpeffo dì 
quelle montagne , per le quali ftnzjt mangiar 5 ne bercia 
andò quattro giorni dimandando con alte •voci la fina 
Giaciuta: la cui fola memoria po(fo dire il {attentava 
ovino ponendo qualche interuallo alle mefhtie del fuo 
mi fer abile Hato con replicar diuerft volte li flange dei ■ 
lafeguente Cannone • 

* • • • * * - 

S E percoffa la pietra fpargel fuoco a 
Sangue delle fue ' vene , 

E grida pe % l dolore , che t inulta , 

• 'Benché cieca , a fornir <t occhi alcun luoco 
» Con tanto, fiere pene: 

fame fiamme auuentar non farà *vdita 

L’anima , che ferita 

Da ferro iniquo , borrendo 

Pel dolor d' un aff ente fen rvienmeno: 

» Poiché’ l mortai d'ogmpiù rio veleno , 

Di cui ruiuo morendo <> 

Ktdujfe Amore ad <vna quinta offenda 
Col fuoco dell'Inferno , e d' vna affen\aò 
, Efchin fuor que^of piriti formati 

Di fuoco iòdi 'veleno 
'per gli occhi , e per la bocca compartiti: 

Voltn nell aria a' più leggeri alati 
Viuentidel fuo fenoi 
Vadana’ bruti ne le gotte r vaiti , 

Et a’ pefci fopiti ' ' 

e Al (uon dtlìa corrente 
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In *vrne di cbriftal fenza artificio j 
Tutti fenUno eguale il faerificio , 

Doue offrifcem ajjente 
*Per 'vittima de* dccbi fuoi defiri 
Fuoco nel pianto , * fuma ne fifpiru 
Sormontiti fino alt ritinto elemento » 

TSencbe 'van sì granati 
( Come che fon materia di mie pene ) 

Che temo , torneranno al penf amento» 

D'onde fono formati * '• 1 
E cangieranfi in (angue di mie rene : 

Ma fono elle sì piene 
Di bumor corrotto » eguafìo 
Perii continuo corfo de* miei mali » . 

Qbe peritonei tornar far anfi 'uguali 
cAl del fubltme ,evaHo: 

0 formeran col loro intenfi ardore 
Altra sfera di foco non minore • 

0 che v incorporiate nella sfera « •* 

Delfico poderofi; . • ; 

0 che ri dileguiate in fumo al 'vento ; 

0 'vtHruggiate al Sol 3 come lacera 
D'rn Icaro furio fi» . : .. 

Mentre il mio cuor *vi dar a mouìmtnto 
JsQel corfo riolento , 

Gli Sebi fi ano conformi ~ 

A raccontar la caufadel mio pianto j 
»*. E fi ben» perche è amaro , e me fio il canto» 
Fian le uoci difformi » . - a , 

Dd z Sempre 
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Sempre -vn fofpir l'altro fofpiro fegua , 

E alla nemica mia mai donin tregua . 

E [et aria percoffatnqua daqucfìa 
- Fiamma raggio formaffc 
Nella parte più denfa , che tencjfe , 

Replichi d colpo alla mia Dama in tefla 
E fe in tuon fi cangiaffe , < . 

0 f abito baleno ne fcendcjfc > 

Vtjj et tocche faceffe . v . 

Con impeto confu/b 9 * \ 

Si fermi in chi è cagion de miei lamenti : \ 

Qbe talbór opra amor queBt accidenti 
Contro al tempo , & alt ufo; 

Mercè c’hanno i/alor più che potente 
Le querele > e i fofpiri d' un ajfente • 
Apprendine a parlare in altro canto / 

Vdendo i miei fofpiri 
CU augei ) che rotto il lar vago elemento 
S’wnafo^an ter fa lo fiellato manto 
Con l'ale di Za fri , 

Gir af oli f acendo per il evento $ 

E in mal formato accento 
Con •voci dijìemprate , 

Q> rufìici lor becchi gorghegglanti 
Tublichin la cagione de’ miei pianti 
Con pridarepluate , 

Acciò il mio male in bocca et Innocenti 
Affligga t empie orecchie , afpre, inclementi • 
Le foglie , che dal • vento combattute 

-* •.*. •: si 



i 
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Si baciati dolcemente 
fan i nuidi a del Sol cieca , e gelo fa , 

( Che perche alt ombra Hanfi trattenute 9 

* Procura diligente 

Di rifcaldar la rama più nafcoja , 

La qual vana, e [degne fa 
%efi/le , efe le oppone j ) 

Spieghin con mormorio l mìo duro Hato , 
Quando con rauco fuon forte » affrettato , 

E con dolce tendone 

Ir amiche con gli altri siteranno, 

fan reciproco arder fi bacieranno • 

J ] affetti del fonte , che pria denti 
Furon del bel Narcifo , 

Off allhora , al prefent e pietre dure , 

J^n s'ammirin 'vedendo da tormenti 
Qangiarfi all improuifo 
. 1 Le mie 'vermiglie * vene in acque pure: 

Mercè che beltà impure 
. .. Son breui tirannie : 

Sion gli Echi del fuo centro baffo , algente 
Non l altrui, ma’ l mio pianto egro languente) 

Le perdute allegrie , 

Lagelofia continua , i fieri [degni 
L’ Mante mal , del ben p affato i fegni. 



- Nd 
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Nel ricercare ; che focetfa Gerardo la Tua Dama , 
s’incontr? in vnafquadra d’aflaflìni, i quali lo 
fpogliano,elo fanno prigione. Cap. IX. 







■ Osi t afflitto Gerardo folenntxjtua^ 
con amaro pianto la 'tragedia delle 
fue difgratie > & F aftencjt della fu* 
f u ggitìua Dama , in (ino che ricono - 
feendo la fua perdutole , &* il mal 
rimedio , che per trottarla poi eua ba- 
ttere i» quei motiydetcrminò di ritornare alla medefma 
partendone C batte ita per dut apparendogli ,cbe per auuen- 
tura "venendo quella mattina } cbe la lafcio , Giacinta per 
la fua tardanza tìmorofa , come donna J di alcuno difa - 
Hrofo fuccefso in quella f olirti dine , fenefufse andata 
al luogo micino} alquale c&n quello nuoto ^ancorché mal 
fondato ptnf ero » arri ub Gerardo al tramontar del So* 
le» & conio f concert amento »che già potete pen fare, non 
la feto Hradafpia^zjt) cafa, nè albèrgo» dotte non diman* 
dafse détta fua amata padrona gufino che Rànce di ag- 
girare da ogni banda quel luogo forcandolo il fuo fue* 
nuto corpo a pigliare alcun Tipo fa , fmontb ad ym alber- 
go , nel quale appena pofe i piedi dentro della foglia , 
quando fenfy cfsere 'vditi , ne evtfiifs’abbratciarono 
con lui menti buono ini , ffj dando yoce inuocando il fa- 
ttore della giuflitia il condufsero fenica afcoltare ra- 
gione alcuna ad ntna forte T èrre , i cui profondi fonda* 



!.. 
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mtnti fermi* Ano di carcere /egretta gli poueri,e , come 
Uno [irò Gerardo , difgràtiati huomints il quale f ubi - 
te fù aumfato dell' origine della fua prigionia , impu- 
tandoli non folamente l’ e fere affa fi no , ma le crudele 
barbare ferite della donna , che eonfe fendo lafcio tn 
potere de' due religio/i :Ji quali c vedendo , che eglt non 
ritornane >ent rande in certo fofpetto , determinarono di 
portarla a quel luogo , Cgr fimtlmente di dar conto alla 
gialli tia del fucceffo , come al fine lo pofero in opera . „ , 
laf dando fcandali^ata tutta quella gente con ft migli an- 
te crudeltà. Ancorché non permife il pietofo itelo , che 
mori fe la pouera gtouane del /angui no fo rigore di così 
innumerabili ferite, /occorrendo lagiuftitia alla fua cu- 
ra , & falute j flette però più di otto giorni a ricuperare 
il perfetto gtuditio $ in quello mentre non puoto far 
dichiarai ione , che pare f e conueniente per menficareil 
fuo dtfafl'-o . Horanonpen/ando Gerardo a fi migliente 
pericolo /pinta dalla pena , che l' affligge uà, e fendo an- 
dato cercando la fua Damaper le Hrade>ecafedcl folle- 
nato luogo ,e come che molte per fone /ape (fero per la re- 
latione de' due frati li /eguali) & l'habjto, che portane , 

e fendo la fua dimanda fimilmente dì nana donna, f^ r e 0 rar r f° ( 
congt ungendo/ tvnocon l’altro quelli fof petti, diede nc. 
occafione non poco gtu/iiflcata , che le fpte te nU ferola 
di lut prigionia, come fecero . 

Molto a f litio fi trono Gerardo per la fua nuoua di - 
fauuentura, tanto perilrifbio della fua njit a, quanto 
per impedirli in talcongiuntura la fua dimanda , e la li- 
bertà . 
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berti . Ma 'vitto , che non potè ha [chinare la fua dif- 
grattata penagli dar [fnr icone [tuta per parto dal te * ' 
merario facritegio , dimando mifèricardia a ipietoficiè- 
li procuro il meglio >cbt Appendi [caricar la t («a per- 

etta , O non lafctarfi perire $ ancorché le fue diligente 
farebbono ttatedipoco effetto, fe la ferita giouanc^, 
[offe morta fenica dichiarare la verace occafìane dell 
f*a di [grafia . Ma battendole conceduto Dio la vita, 
con offa fi facilito il fuo trauaglio , {5? sintefe la •ve- 
rità , dichiarando due fuoi fratelli per rei , O opera - 
tori delle fue ferita li quali f degnati , chevn gioua • 
netto di difeguali qualità thaueffe dimandata con pu- 
bico affronto per fua fpofa , con lo [degno, p affane* 

che di ciò haueuano pref offenda guardare ad altro , che 
alla loro vendetta ,per meglio pigliarla, t haueuano ca- 
nata datT infigne Città di Barcellona } d'onde tutti era- 
no naturali, e dicendole 3 chela menauanoin Denta ad 
alcuni parenti, che quiui haueuano , arriuando vna not- 
te a quel monte, Qf difpogliandola ignuda haueuano fat 
iodi lei quelt inhumano , barbaro , e rigorofo [acri fi ciò, 
che hauete v dito. 

Mia ancorché con tutto quefio fi fuffe determinata 
la giuttitia a dare a Gerardo la de fiderata libertà , in-, 
nane} perì che fi f afferò felpati molto bene gt inditi j, 
che di affaffino gli dauanothabito , le pittolle 3 fe- 
ridn^iftU cer °ì c he a fue proprie fpefe fi manda ffe a Catalognaper 
liberato, la Verìficatione della verità dipendente dalla confezio- 
ne della afflitta donna , la quale trouandofi per certa, 

& 
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infume affenti di Barcellona ì fuoi fratelli 3 fiirnaro- 
voben fatto liberarlo. Ma non fi configuirono quelle dì - 
ligenzj con tanta breuità , che prima che arrtuaffe quel- 
la della fua Ubertà 3 non fu fiero p affati anco più di quat- 
tro me fi j ne * quali confumò y efuahgiò quanto di fima y 
Sfr* 'valore gli era reflato , di maniera che quando fi •pol- 
le partire , appena limitatamente fi puote accomodare 
di danari per una mula » chea tale esterno fono ridotti 
gtibuomini molto poderofi da trauagli così importuni , 
& in fopport abili : et alfinehauendo determinato il fuo 
•viaggio per t antichiffima città di Denia , guidato da 
forzpfirtfipettiy una mattina fi partì di quel luogo per 
quella •volta 3 co fi efpenmcntato dagli naufragi j , che. 
gli erano fuccedutt , che anco non gli pareua camminare 
con la fua intiera libertà , 

T utto quello giorno andò Gerardo folo col garzone , 
che iiguidaua in fi no alfeguente 3 che circa d'unhofleriè 
fi accompagnò con unaltrt gentiluomo , che facendo il 
fuo mede fimo "Viaggio , e non con maggior compagnia di 
quella , che il menaua 3 dopo e [fere unitamente flati al - 
f ombra profeguirono tnbuona conuer fattone il lor cam- 
mino con penfiero di terminare alla fera la loro gior- 
nata fpronando con diligenza alla Volta di Denia . Non 
incontrarono per tutto il camino per effere di molto poco 
puffo per fon a alcun a , > infimo che effondo intorno alle quat 
tro bore della fera in mczgo di vno fpeffo bofco 3 per doue 
camminauano y tmpenfai amente fi fecero loro duehuo - 
mini incontro , che così rulli loro uefìimenti 3 come nel- 
le armi) e perfine diedero fubito ad intendere , chipo - 
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tettano effere , ?»0 afc «!W , che veramente alcun 

mimflro dell'inferno p arena, più che buomo, diffe lotta. 
Dà negli af che fi fermajfero ,& afferrando leredint di Gerardo po- 
quanVni- pendolila ptflola al petto, diede agio, ebeti fuocompa. 
bato.efat- g no facejfe con quello dell’altro il mede fimo : ilche come 
t0 prigione. yjjj er(f fo fcr ui dori , conofcendo il notorio pericolo de* 
fttoi padroni, fenzjtafpettareil (ucceffo gli abbandona» 
rono , riuoltando con la maggior fretta , che loro fu pofi» 
ftbile,le fpaUe . T atto quello con fide rana il buon Ge- 
rardo , baueria arrifehiato finzjt dubbio in co fi cono - 

ficiuto pericolo la fua per fina, fi a quefi’bora non bone fi- 
fe villo venir fi feoprendo altri fet buoni hi , che dentro 
le fpeffe macchie Banano nafeoftt : (jtfr 'vnoche così nel- 
la maggior di fpo fittone dell' ha bit o , come nella prcfin\x 
daua ad intendere effere il Qapo di tutti ,pareudoh t cbe 
li metti paffaggieri andauano nelfcaualcarealquato ri- 
tenuti , con vna 'voce roca , e fpauenteuofe riuolta to al- 
la fua maledetta compagnia , dtffe loro : irti canaglia^ , 
che fate con quefti di f grattati ? portate a cafi Jolo per bel 
parere colette pittolle ? ò come non gli buttate a terra i 
* volete perauuentura , che le mie mani s' impieghino in 
così mifer abile tiro ? e dicendo ciò , & inalbando nyna 
pi lì olla fù tutto Vnoit nel medefimo punto gtttandofi a 
terrai due pouert huomini , che tali parole vdiuano , 
diedero comodità a quelli furiofì mafnadieri , che gli 
fpogliaffero cercando fimilment e le lor perfine con tanta 
•violenza, e collera ,come fi fojfero flati loro mortali ne- 
mici . In conclu fione gli fpogliarono la filandoli in bra- 
che , e giubbone* fuetto era per certo colpo ballante a 

disfare 
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disfare un cuore di duro diamante i ma non fece figno > 
e fentimento in quello afflittole tenero del noHropoue- 
ro Gerardo , il quale {fé fi permette il dirlo f bri Piana- 
mente) defderaua più la morte , ebeti viuere così cir- 
condato di di f grafie » e con quefio indurato penj amento 
non facendo parola alle prefenti ingiurie > con fermo 3 e 
co fante animo afpettaua il fine del fucceffo : il quatta 
tutto paffaua molto al contrario penljuo compagno , 
perche moflrandofì efiremamente afflitto uerfando da 
fuoi occhi tenere lagrime 3 procuraua con quelle intene- 
rire ilcrudele ) e fpietato fapitano 9 ilquale guardan- 
do alquanto più nel fuo ut fi , per fona , lo conobbe , 

(fif così “"vedendolo 3 cbe fi era gettato a fuoi pie di, con 
arrogatele fuperba voce li comandò , che fi leuaffe s indi- 
cendo : fier auuentura paffaggiero faretti tu Vincenzo 
Arbia ì perche fe in te lamia vi fa non m inganna } ten- 
go innanzi P buomo » al quale deuo non meno che la vita * 
A quetìe parole , come vfeito di vngranparofftfmo alzò 
gli occhi il timido , & pouero Valentiano , & vdendop 
chiamare per il fuo proprio nome , più animato con fi ac- 
ca 3 e turbata voce le nfpofe efsere il medepmo , ch'egli 
s’immagtnaua, ilcut officio era di procuratore delle cau- 
fe nella città di Valenza s ancorché non gli fu poffibile 
per molto , che lo procura /fe, ncono fiere quello , che co fi 
li ttaua parlando , il quale porgendo il fuo timore » 
gli replicò j non ti fpauenti la mia uttta , ne meno quel- 
la de' miei compagni , che ficuro puoi fubito partire. 
Et auuertifct > che ti tuo amico Tedra^pa » che è que- 
flo , che innanzi tieni } è vfeito dell' obbligatane , m che 
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lo tenoni dall’ bora , che per tua cagione , ftj buona dilì • 
genzjt fi liberò dalla carcere , ? prigione di Valenza : pi - 
glia i tuoi '■vediti ■> & nuoltatoft alla fua compagnia^ 
feguitò : fgj -voi altri ritornategli injino ad 1 vn quattri- 
no, che gli bauete tolto, fs accompagnatelo in fi no a fi* 
curo por tocche lafua ricomperi fa a ciò mi obbliga . Que- 
fle furonorvoci } che alle orecchie delì afflitto Vincenzi 
paruero angelici concenti > e non f apendo y ne ritrouan - 
do parole [ufficienti per cofl gran grafia , gettando fi di 
nuouo alti fuot piedi, Qd mettendo fl in rno iHante mon- 
tò nella fua mula ritornando al fuo cammino accompa- 
gnandolo due di quelli miniflri di Cacto * Ben fi accorfe 
Gerardo in quel punto , che poiché cofl lo lafciauanofoo - 
leuano far della fua mal menata giouentu alcuno fan - 
guinofo ftcriflcio x e con fimigliante penflero aliando 
gli occhi al pietofo cielo col cuore le dimandaua mi f tri- 
cordi a y t rimedio olii prefenti mali > cdifgratie : ftfl 
niedendo , che quella gente gli comandaua y che r vc- 
nifse in loro compagnia , cominciò a feguir li per il più, 
fpefso i & afpro dt quelle rigide 3 e paurofe montagne oc 
tal bor a y che già il Sole a gran frett a con il fuo carro an- 
dana a trouaregli Antipodi* 

'Poco più di runa tega haueuano per il fìretto monte: 
camminato , quando hauendo tr.ouatorvn profondo y e 
nafcoH o rio , che di cauo , e forte fofsoferuiua ad runa 
tagliata montagne x profeguendo nella di lui [panda il 
br -viaggio y ip breue fpatioarriuaronoad runa fìret- 
tura ^ò pafso ycbe in quello fl faceua t peni quale tra- 
tte r fan do falirono alla fpauenteuole rupe , in mtzxp, 
. * de lla. 
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della quale (lattano cinque , 0 fei capanne dì paglia , che 
dì albergo 3 e riparo fer tatuano loro contro t inclemenza , 
& rigor del tempo ,e fuemutattom . Ma appena furo- 
no da quelli » che nelle capanne affifieuano , fentite le lor 
pedate fi fiff il rumore t quando vfeirono a riceuerli al- 
tri diedi ò dodici buomint de Ime de (imo taglio 3 officio x 
e parere , O* dietro a quelli •uno di bella , & gentil pre - 
fenzjt co fi galante y e bene adornato , che a Gerardo die - 
de con la fua grata 'vtfia gran confolatione ,/Jr bene per 
allhora non può te determinare , feti r vifo fi conforma- 
ua con la gentilezza ; perche oltre di ricoprirlo il giro di 
Vn bianco , (gd militar cappello 3 Teffer già di notte gli 
lo impedìua * Era veffito il bel gioitane fopra vn giub- 
bone ditela dì fino argento % le maniche del quale chia- 
ramente fieli <xiedeuanO)di <ima gauardina di velluto: 
Verde guarnita di fpcjfi } & minuti ri/contri del mede- 
fimo argento ftfi per difopra della fpalladefirahaueua 
vna cintura borchiata , Sguarnita, di pretto fio metal- 
lo , pendenti alla quale erano due picciole , & m ter fiate' 
p i fi olle r con a >n paro di calzoni di Damafco» le ligac- 
cie } e le fcarpe bianche , & i pennacchi sverdì , e bian- 
chi y co’ quali adornaua/a bella perfonacon tanta gra- 
fia 3 e leggiadria y che fenzjt ricordar fi Gerardo de fuoi 
trauagli , la di lut vtHail tencua fofpefo „ tA qucHo poi 
in dirizzando fi il ((api t ano fene andò con le braccia aper 
te : ma il gentil giouane con alcun difpre^zo ponendoli 
la mano nel petto ritenendo il fuo effetto li dìffe Come 
Signor Pedraz^a •■venite co fi folo ,, e dimandate le mie 
braccia ? bene mi potete feufare di quefio trauaglio per 
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bora, poiché ritornando ftnzjt bottino non fono obligata - 
paganti con fi migli ante fattore . tA queBe parole replicò 
ridendo Pe Ira zjza . Non h abbiate tanto fidegno Signo- 
ra mia , auuertite , non fibrate fienza r vdire la mia di- 
[colpa il rigor ofo colpo della voflra fcn teriaca 3 e rinoma- 
tegli occhi alla mia compagnia , che nell accrefcimento di 
lei conofcerete y che porto alcuna preda , del cui presso 
fin da bora alle ' zio (Ire bianche mani prometto m/n pre- 
tto [rubino, tA quelle ultime parole r imitando con 
più attentione il gentil giouanetto la uifta , s'incontrò 
con quella del difgratiato faualiere ^che fino dal pun- 
tOj che haueua uditola fitta uoce sparendogli conoficer- 
l* j il trillo cuore quali li uoleua crepare dentro del 
petto . 

Aia quando del tutto riconobbe il traue fitto giouane 
ejfer la fua Giacinta > mancò poco , che non cadefje nel 
freddo fuohs nel quale non potendo il • valore delfino ani- 
mo fomentarlo } fenzjt e (ferii p off bile alt ra cofiasfingen • 
dofi indifipofì o , fi pofie a federe con vn profondo , e dolo - ~ 
fio gemtt o . Conobbe l'ingrata , & crude l Giacinta il 
uifio , e la pre fienza di quello , che un tempo amò > ado- 
rò , Qd ubbidì per S tgnore } e padrone ajjoluto della fua 
•volontà: ma non fece nel fiuo Sembiante alcuna for- 
te di m utat ione > O feriti mento , » e meno il vederlo co - 
si [fogliato j e mal trattato la moffea compaffione , Ufi 
pietà ; anzj dando ad intendere , che noi cono] cena , ri - 
uolta al fi io nuouò amante ridendo le diffie . 3fon mi è 
d [piaciuto il garbo del giouanetto , poiché alfine fi a più 
ficuro il yofi ro guadagno , e non meno affi curata la com- 
pra 
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pra de 'voftrì amici : fatelo menare alla grotta , e fra 
tanto trattiamo di cenare . Et con quefio pigliando il 
bandito Capitano per Umano unitamente con effolui 
ritornò alla fua capanna . 

L’infelice Gerardo è pollo in prigione dentro di 
vna cauerna j e ciò che iui con altri compagni 
della fua miferia le auuenifle. Cap. X. 

On poffare innanzi pietofo lettore: 
fofpendi alquanto il corfo de" tuoi 
occhi , e già che con la pre fennec è im- 
ponìbile , fé ti piace , con la confi de- 
rat ione aiuta a pianger in fimiglian 
te frangente cofi gran dolore , quale 
al prefcnte doueua fentìre quel tri Ho , afflitto Qa- 
u ah ere . Confiderà il viltfftmo impiegamento della fua 
più amatale filmata ricchezza, e contemplalo pouero % 
folo' > abbattuto ì fpoglìatO' ì edifpre?£atOytjtJ in potere di 
furio fi homicidi affajfini : che fenza dubbio fof pet- 
to fé a talepenfamento dà luogo la tuafantafia , che mol 
to pre fio ticonuertiraim lagrime alle prefenti righe • 
Mille evolte fu m quella il difgratiato Gerardo d’au- 
uentarfifra quella brut al gente, e tracciarla co' denti 
pigliando in effa della fua ingiuria r vendetta > efe bene 
s’baueffc tentato vna tal opera gli era ficura , e certa la 
morte s nongiàtltimoredi riccuerla fchiuòil fuopreci- 
pitofo penfiero,ma foLmente il parergli difperaùone te- 
merà- 
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meraridydoue poneua la perdita dell 1 ànim a in forfè ,puo 
te fofpendere la fua furio fa rabbia^ la quale mede (ima- 
mente troncarono tre , ò quattro di quelli buomini , che 
liAuendolo fatto leuar si t dal luogo ydoueflaua ignita- 
mente il conduffero con effo loro , e dando alcune molte 
dlCafpro dirupo c aliando quajì m fino alla metà di effe 
mno di loro leu andò mna certa pietra negra , che fer ul- 
na di claufurafo bocca della grotta come diporta^ancor- 
che così fntd>che nejfuno fe ne auuedeua } comandarono , 
ch'egli entraffe là dentro > e ferrando effi per la parte di 
fuora fortemente fe ne ritornarono là y d' onde erano 've- 
nuti Jafciandonelt ofeura } e paurofa grotta Cerar do 
top angofeiofo , afflitto , che veramente fimo di cf- 
fer quiut flato ferratola finche arrabbiando di fame ha- 
ueffero fine ifuoi giorni , e molte volte fi trono pentito 
di non hauer mandato in effecutione la fua mendetta > 
(gd il fuof degno. 

Di quefia maniera , che dico fe ne Rette più di mn 
bora fenxji paffar più auanti per parergli » che fola- 
mente infin doue eglt fiaua , fi eflendeffe quella tene- 
bro fa , efotterranea prigione . Ma in qucfto punto vdt, 
che dalla parte di dentro veniuano parlando , ancorché 
molto lontano gli parue y ch' egli 8 effe dal rumore » che 
fenttua , in mezjo del quale tntefie mna moce , che con 
ifpauentcuole rumore nfuonaua inalzando fi cofiorga- 
mzjtta y mefit y e timorofa per la cauetna , e grotta , che 
fi perfuadette del tutto , che quella fuffe alcuna delle. 
bocche i ouero delle porte infernali : gli parue y cbe la voce 
feglt veniua approffimando y e così manco confufamente 
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può te intendere , che diceva in q vetta guifa . «A tanti 
gridi,cattiuclloe mi fer abile buono 3 come non ri/pondi? 
ò conte t dove noi tttamo , tu nondifcendi j poiché già 
ad tfifere hottro fuenturatò compagno ti guidò ia tua in - 
felice ttella-òthefiai f che affetti ? ti è per avventurai* 
mancatole f finto evitale ? è cominci a guttaredelt a. 
maro alee^ che per conforto teniamo in quefìa bah ita- 
ti ohe ? Nen ti sbigottire dnnanimtfei '*tcuore 3 che anco 
i prcfènti t rati agii f momolto minori di quelli ? riseti 
aff ettano ,• ancorché con qualche forte di allegamento 
batter ai jchi rii effi nfaràforfofa compagnia. Quefh vi- 
rimi , e finahacsentidelladolorofa voce pervenutavi j 
alle orécchie di Cerar do ^quando fegh pofe davanti a 
gli occhi vnhuomo con <tj uà face Ua di- refi no fo pino ac- 
ce fa nella finittra manose nell' altra vn a polita , e fra, 
gii cannale di battone, (èfi di appoggio gli fervi u a >cofi 
fiacco , sfigurato , e giallo , che totalmente , hauendolo 
tolto come di repente , illafciò fuor a di cervello i. paren- 
dogli di vedere in quella fantafima trasformata £ àni- 
ma del fitto defunto auuerfario Don T^oderigo, poiché il 
timore in tali argenti nonarreca giamai alla immagi- 
natane manco bombili > e fpauìnteuoli pen fieri . J^on 
feppe i che rifondergli > ne per <vngran persogli ven- 
ne fatto di potere aprir la bocca ; ilche e veduto colitiche 
era venuto fu dalla profonda cava , e medefimarnente 
tonofeiuto il di lui tirnorofo auuiluppamento 3 h avendo 
compaffione di vederlo tale , fé gli accottò , e pigliandolo 
per la mano gli dififie : non <z>i perturbi , ne vi dia mera- 
vigli a, fuenturatò giovane , la mta indebolita prefenza, 
- Ff che 
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che fe bene la "vedete in cefi penofo flato » già t battere fi è 
potuta nonbà molti gtorni cono [cere cefi forte , e roò te- 
tta 3 cornei a uofira :■ ma la tenebrofa fianca» dotte noi 
Stiamo ti la crudeltà, e fcarfcz&a , con la quale da' [noi 
barbari padroni fiamo trattati, che ad onde ci danno 
mn mi fer abile, e fcbtuo fottent amento, operano in 
in altrimenti huomini , che colà giù ci appettano , 
eguale effetto a quello , che i vo finocchi diuifano. fHon 
yi marauigliate , allbora ripigliò il difgratiato Gerar- 
do , che così m’ babbi alterato C animo lavo Si ra prefen - 
zjii poiché la nouità,(& il dolorofo luogo, che ci attornia , 
me ne poffono difcolpxre : e cosivi prego , che mi perdo- 
niate iltrauaglio, che in chiamarmi bautte pr e fo, poiché 
non è flato in mia mano lo fcbiuarutlo : e già che voi di- 
te , che ne‘ miei trauagli tengo tanti compagni , andia- 
mo pure in buon bora , doue ci attendono • E ciò dice n% 
do cominciarono ambtdue a callar fi a poco a poco dande 
più di venti volte a lumaca, alla fin delle quali pt riten- 
nero al più profondo della grotta , nella cut larga prigio- 
ne fot terranea vidde Gerardo altri venti buominiqua- 
fi delmedefimopelo , e di non miglior fembiante di co- 
lui $ che t accompagnaua , attorniati tutti ad •- vnpoue - 
ro y e fcarfo fuoco « Da cottoro , fe allegria può t fiere in 
cotali difauuenture , egli con e fifa fù ritenuto : ciaf cune 
pcrfe fiefiogli addtmandò della fcugura.tifi * tutti in- 
sieme fio ddit fece Gerardo intendendo da tfiì tnfteme - 
mente l' infcltce forte , che a tanti trauagh gli haueua^ 
condotti : efcppe medefimarnente , come con tanta bre- 
mtà haueuano tntefo della fina prigione stando per fue 
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auuifo in parte co fi lontana dalla comunicationehuma - 
va ; perche al dar loro , come foleuano ,per >vn alto 3 & 
picciolo fpir aglio , che era nella cima della cattaci foflen- 
t amento , e la parte ordinaria > ch'era di alcuni pam di 
fegala 3 r vedendone <vno di più , conobbero , chi <vi era 
vuoua compagnia , come haueuano in co fiume . Dopo 
quefli difcorft , gf altri ftmili 'venuta la loro bora di 
dar qualche alleuiamento a gli Banchi corpi col dormi- 
re y tutti conformemente fi dille fero fopra iena poca pa- 
glia , che di letto , e comodità loro feruiua s doue foto il 
voBro Gerardo , ancorché piu che necefftato di cofi fat- 
to ripofo , no’lprefe »ne puote ritrovarlo nel rimanen- 
te della notte , che per lui fu la più lunga 3 e più proli {fa 
di fua ~ vita : anzjfra fofpin teneri , e mi fer abili lagri- 
me la fpefe confumandof nella con fu fa idea delfuo nuo- 
vo fuccefja: e non manchi chi nella medefìma inquie- 
ta vigilanza C accompagnajfe % e quafì con eguali J 'enti- 
menti , efù 'vno de ’ più pratichi della fua imprigiona- 
ta compagnia i & al quale ( come fenzji penfarut fac- 
ce de) con parttcolar confronto Gerardo fi era alquanto 
affett ionato . Hora co fi ut , che non lontano dal povero 
Cavaliere malamente dormiva , 'vedendolo ancora con 
così doloro fa inquietudine 3 mofifoa compajfione > (fif 
/cordato/ delie fue proprie dif avventure > gli dtjfe^j, 
J Qui nuovo amicOi c compagno , parerà fioccherà il di- 
mandar ut la cagione ,per la quale f vegliato Vi Affligge- 
te : poiché doue ne abbondano tante , e tati y chiara cof a 
e } che qualunque di effe baila a maggiore /conforto, pu- 
re foUmentemida travaglio l intender da * voi, fé. al 
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preferite la. polirà generale difauuetura fia aumentati 
da qualche particolare accidente} concio ft a che dal com- 
m 'iniettiti non vi poffaftgutr* altro danno , che l’obbli - 
garmi a [occorrerai c dn> qua lhe\'tbe lo Hat o, e le potette 
forze , nelle quali mi tnuo,potranno confeguire : e però 
ovi prego , cbenon/afciatetn parte difare , quanto nvi 
addi man do ■ •' '• ' •'« \ ‘ ' • ’• 

• ■ Tacque il me fio p rig i o niere, quando Gerardo non po 

co merauigliàto della fua pietà, e del fuo buon procede* 
re, ancorché con buffa voce ,per amor di coloro , che dor - 
miuano , cominciò a rifponderlt . Difcreto compagno , 
ancorché lanoHra forte fia ncjguale nella mifcria , Iru, 
quale alprefente io piangà , ben*vi pojfocon r verità af~ 
fi curare , che neffunopuò ben confi derare, comefo io, le 
circonfìanzp,le quali ad effa mi hanno ridotto . Jguetf* 
mi rendono impatiente ,paxsJ>> e con I animo, il cor~ 

po ripieni di dolore , (tf co fi mal difpofìi , che dalla fola 
morte poffono effer laf ciati quieti. Hora come uolete uoi , 
che con tale infermità io non m' affligga ? e che per la*, 
rabbiofa medicina , che il cielo ha applicata a / miei ma - 
li , non gema ' grandemente , e non ft lamenti il mio fian- 
co corpo ? io vi ringr atio , come poffo , del vofiro buon de * 
fiderio, e Dio vt]conceda quello , ch’egli merita , chc^, 
motto ben so , che non mancherà allawoflrapietà . In 
lui foto , replicò il pouero prigioniere , tengo veramente 
npo fi a la mia confidenza s ancorché l’efser fi curo , che 
quel caHigo , che io patifeo , è meritato da’ miei peccati, 
mi cagiona taluolta vn temerario [conforto, induce n» 
domi a credere , che ef senio e jfi di così odio fa qualità 
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non hanno da tenere rimedio bum ano . Egli dtfie que- 
ste ultime parole con cofi ajfettuofo pentimento , chc^, 
prendendone oc capone il curio fo Gerardo, parendoli in 
parte difperato proponimento quello de ’ fuoi lamenti, 
gli lo troncò dicendo . Il ere dito , che di prudente bau e- 
te meco guadagnatoci obbliga, che io vi preghi ( ancor- 
ché quefto fi a di minore fiima ) che noi vogliate perdere 
così predo: polche molto importa alla njoBra anima il 
non lafciarfi precipitare da talipenfieri , perche confi - 
dando, come prima hauete auuertito^nella pietà del cie- 
lo , da quella vi poffo fieramente promettere , cowo 
rimedio a maggiori difauueture , perdono agrandiffìmi 
peccati. Doletevi di hauerli commeffi , che facendo ciò 
da douero,tl cielo difporrà quello , che più è per impor- 
tare al <voflro bene . Qonfoliui Iddio , come voi con fo- 
late me , rifpofe con lagrime ilprigioniere : ma 'volendo 
Gerardo faper da lui più alla di fìe fall motiuo delle fue 
pene , dt/ìefe il fuo confortoycon darli della fua tragedia 
doloro fa vnfommario conto , parendoli yebe per quella 
Brada diuertendolo , e con filandolo infiemcy l' obbliga- 
va y che egli face (fe il medefimo della fua •vita , come in 
effetto certa gli riufeì la fua difereta prefuntione : per - 
ciò che ha vendo fpefo nel difeorfo della fua pajfata hi fio- 
ria non lungo fp atto dt tempo, fofpefoC afflitto prigio- 
niere per così notabili fuceiffi , dopo bavere con cam- 
pa filone aggrandito a Gerardo le fue difgratie , da quel - 
leinuitatOyfì dtfpofe di dare alle preprie principio, quan 
dola ferena , e dolorofa notte faceva nella fua metà leg- 
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gierocorfo ; e così con fi acca fpirito accodando f al buon 
Geranio gli cominciò a dire in quefaguifa. 

Racconta il prigioniero Granatino a Gerardo 
gli Tuoi amori j c comecapitafle nelle mani di 
quelli aflfaffìni. Cap. XI. 

Vanda non [uff e così lecito y come v/f- 
tato rjflt occaftone^nella quale a ye- 
diamo t il darci } ò buon amico , noi 
tr iferabili prigionieri gli nani a gli 
altri generalmente conto della loro 
•vita ( come quelli , che ingannando 
la foli t udì ìc , e diucrtei lo la cagione delle proprie peno 
ritrou ano qualche breue allentamento , e trattenimen- 
to) quella } che con coti nobile animo bautte efpoUanel 
frogreffo dtllayoftra bui ria ,m: sforzerebbe 3 che fa- 
cendo il mede fimo protur affi cty fare dtll' obbligai ione, 
nella quale mi battete pofto: e coti vi prego , che conia 
•volìraattcntione fupphate lo Ulte , & il buon modo, 
che mancara nel dtfporre quella della mia vita » la qua- 
le hebbe principio y dotte hanno i loro tonfili t mori bar * 
barefcht della no fra Spagna . 

Seruironoimtei duoli così valorofamenteln quelle 
•vìtime conquide t Re £att olici sfondamenti di quefa 
Monarchia , che filmarono bene di dar loro pojfejftoni 
con genero fa mompenfa nella città di Granata , douc~> 
boggi bòia mia cafa t è per meglio dire , quella di mia 
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padre Caunltere ( ancorché il dirlo in cosi humile forte 
paiafouuerchio) molto cono fciuto non tanto per la fua 
nobiltà , quanto perche egli 'chicco , e benefattore de 
fuoi cittadini , ancorché tanta felicità non è pofibtlc^, 
che per la grandezza delle miefciagure non fi a notabile 
mente fermata : percioche oltre l*e (fé re caduta fopra il 
fuo maiorofgo , io fon folo 'vntco figliuolo di cafa fuo_ j 
onde come tale effóndo la lucede’/uoi occht.procurarono 
il mìo accre fomento ì addottrinandomi nella fahcuiL 
lezjtA) e migliorando la mia giouentù con tutti irifpet- 
ti , & attributi , da quali glt huomini nobili deuono ef- 
fere ornati, lo poteuo hauere intorno a venti anni, qua* 
dot {fendo fi moffa la nobiltà di Spagna a feruire nella. * 
prima giornata di Larachio tlnofìro podcrofoMonarca, 
multato dagli am tei, e piu dal gu Ho di mio padre, di fuo 
buon ^volere, fel molto bene all' or dine di arme , di sve- 
nimenti , e di feraidori in ejfa mi ritrouai . rtufcX 
t effetto , che suoi fapete ; e così auanti il ritorno alla* 
Città con alcuni parenti mi trattenni in ( adiscale uni 
giorni , la quale in quel tempo era in eHremo de Ut io fa ,e 
comoda , e così frequentata da svalenti foldati , coment 
da belle Dame onde fra le tregue , $1 il [i lentia di Mar-, 
te hebbero gl' incendi j di Venere non picctol luogo , e di 
queflo toccò a me Vna, buona parte: perche e fendo, dopo 
oleum ragionamenti pafati fra me, et vna certa Dama 
Siuigliana,feguitane Vna più che leggiera affettane, in 
pochi giorni mifentijda e f acosì prefo , & impegnato , 
che fenici con fiderai e, che dalla facile pofefi one , et affi - 
ficaia della fuaperfona non fi poteua f per are fé non in - 
, > co Haute 



Donne vo- 
gliono effe- 
re Ubere. 
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2 j i Dello Spagnuolo Gerardo 
co fi ante nel fu» procedere j io ne haueuo gelo fi a y elA ri- 
fpettAUo meso Flejfo y con accrefcimento di tAnta 'volo** 
ti , come fe mille Anni thauefsi poffeduta v Età la Si* 
gnor a poco auuez,ZA a fimili follecitudinè •zùgilantfi 
e così facilmente le cominciò a difpiacere la Hretter- 
Zjt y con Ia quale io la teneuo . €ra molto impertinente , e 
f At lettole t mangiaua poco y e molto mAnco faceua afri- 
Henxjt nella miahabtt atione 3 fé) inconcluftone e Uà fi 
deliberò dermi r vn centone in pegemento 3 come ettsfe* 
ce in effetto y Ancorché lefcieffe in mio potere due bau Ili 
di vefli molto buone . Io non faprei a bevente efprimer\, 
ui il mio fentimento et allhora s perche que fi a forte di 
donne ^oltre le loro ordinerie allegria y tengono nonsò che 
de ferfi am Are . fo t andai cercando t andarono cer- 
cando i miei amici con gran diligenza ) ma non r volendo 
effe comparire 3 tutte le indù Urie furono in r vano : fon 
tutto ciò i pegni , che mi erano re (iati , dauano fpirito al- 
la fperanza , che io haueua di faper di lei , come al fine 
fuccedette : per cieche il terzo giorno guafiai il digiuno 
con •vna carta di disfida 3 che a in certo innamorato, per 
conto del quale correuala mi a dama y mi mandò . *Mi 
cbiedeua in quella i b aulii , che io ho detto teucro non gli 
molendodare , che ci ve de fs imo infteme 3 àffegnandomi 
il luogo y doue mi afpettauaj doue condotto dal de fiderio 
di fapere della mia Dama 3 {tf parimente dalla gelo fta , 
che m’infiammaua 3 inconfideratamente , e folo me «e_» 
*venni colà molto pretto 3 e quiut hauendo <z>na paro- 
la attaccato alt altra 3 ci mi furammo le fpalle , come an- 
che i no firi corpi 3 con buoni tiri di fpada> benché con 
v . mia 
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mìa miglior forte , poiché inciampando II mio nemicò 
diede delle [palle runa grandini ma caduta in terra nel 
me de fimo punto , che V fcendo da <vn certo bacione due 
altri puoi amici gridando , che io mi fetmaffi , (fff io f a- 
cendolo , diedi agio , che egli intanto su fi leuaffe , e dau 
nm lato gettandofi impenfat amente mi giungejfe a fe- 
rire nel r volto . Il coraggio , che da così fatta 'villani a 
mi fi accrebbe nel petto , fu eguale a quello , che per met- 
terfi in ficuro adoperarono ì miei auuerfarij ; ? i quali 
penfando di lafciarmi paffuto da banda a banda fpa r ne- 
ro da' miei occhi, anco da tutta! Ifola'v Io per allo- 

ra con generai pentimento de’ miei amici mi curai, e dif 
firn alai la prefente riceuuta ingiuria , il cui auttore fep- 
pi facilmente , che era<vn Caualiere Siuighano antico- 
amante della mia lafctua Lamia, il cui amore per il nuo* 
uo [ucce (fo,e perche tanto u andana dei mio honore,mi fi 
partì in pochi giorni dal cuore ic le mandai fubito , che io 
feppi , che per timore fi era ritirata in r vnconuento di 
Monache , i fuoi forzjeri^e 'veHiti, - - , . v. .« 

fon quello nuouo ca[o dopo hauer fatte molte diligete 
Zt incerte per mia foddt sfati ione , per affi curar mag- 
giormente i miei nimici,me ne ritornai a Granata,dout 
io ero molto de fi derato , I primi giorni per la licenza ,che 
perla varietà de ’ colori delle bande , t delle piume dà il 
nome di faldato , andando accompagnate da gli amici j 
dando diuerfe volte per tutta la città, non so,fe la pom- 
pa militare , onero la mia contraria forte inclinarono gli 
occhi di <vna Dama bella in eftremo , & in e fi remo no- 
bile a confidcrar con maggior diligenza la mia per fona • 

Og Io 




2 $4' Dello Spagfiuolo Gerardo 
le ho detto di quefia Duma tante buonepard , non per - 
thè allhora lefapeffn via per quello 9 che nel corfo di quaU 
che tempo io intefis nel quale <venneamìan^titia ì come^ 
elU era desinigli * , fiJ infiemela cagione dell* /»*d*\ 
mora nella mia città * eh’ era ( accompagnare fuo padre y 
e madre » che in quella Audience tr ottonano •vn a im-, 
portante lite . Gli miei nuoui amori * epenfieri , che al-, 
thora incominciauano * fi andarono prolungando per 
- v molti giorni) crefcendo almcdefimopefo * che if affati^ 
e conformandoli la mia efperienzji co * miei anni fenz.*-*\ 
. confi derare 9 che io mi gettano dietro al de fi derio della < 
mia cieca r volontà , la quale , ancorché non così ben pa- 
gata » come meritaua , in manco di fei me fi fi aument ò 
di maniera 9 che ne lanette *ne la fera * ne lamatttna 
minteniua fatto di rvf ciré dalla (Iradadella gratto fa 
F elidano (che quello è il nome della dama) $ inque - 
fio mede fimo tempo dopo immenfe dijficultà * che mi fi 
rapprefentaronoyal fine pofi ordine * come dalle mieper- 
uentjfe alle fuemani *vna lettera , nella quale fignifi* 
candoli il mio •verace amore per mezzo di yn Sonetto le 
dichiarai in fieme la mia pena, nata non tanto dallanfia 
di f grada * quanto dalla fua troppo altiera condir ione * 
Jo non fono amico di y endermi per pi ù di quello 9 cheto 
y agito secasi mancando in me la dolcezza 9 / la grafia 
delle Mafie » mi yaleuo di quelle 9 che più gradite fimo - 
Sbranano nd nobile 9 e feliciffimo ingegno di <vn grande 
amico mio Caualier e naturale di Vbeda , che boggt •vi- 
ue , e fi chiama Don Frante fico di Aualos difendente^* 
da quel così famofo 3 come fuenturato 9 Conte fi abile di 

3 -j : - c m - 
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C afilli a \uy Lope\ di tAualosy il quale con tante » e 
così Illufì ri cafe bonorò lan ottra nat ione , eie (Ir ante* 
re : fp) f vi confeffoycbe de fiderò ^che ? udiate . Qonofce - 
ualo Gerardo y come f e mede fimo : e così hauendoglile 
auuertitoilprigion Caualiere con maggior gufi o ? a/col - 
tòychecofi dtceua . 

' * . t. * ' V‘ . : . * • ' . • 

I Mprefe ardito affai più » che prudente 
Ilgouerno del carro alto del giorno 
Fetonte , e percafiigo , e per fuofcorno 
* Uidde in l'occafo il fuo affrettato oriente . 

Stefe le piume rver la sfera ardente 

Animato dal vento , che hauea intorno , 

Icaro } e per cercar alto foggiorno 
• ' Fu raccolto dal mar baffo cadente . 

Confumo di Fetonte il bel intento 
Empio fulmine ; gtf Icaro l'audace 
Finì nell'acqua la fua trilla forte : 

* Tale il mio folle ardito penf amento , 

Jgual Fetonte all’ ardore? amor fi sface , 

E nel pianto qual Icaro ha la morte . « . \ 

• Ancorché il prigioniere baueffe molto più aggrandita 
ì ver fi del fuo amicò , non farebbe paruto a Gerardo fou- 
uerchio : il quale veduto che profeguiua nel fuo raccon- 
to, con nuouo fi lentie li pretto attentioncyefentìycome 
la rifpa tta della bell*. Foli ciana fi era allargata a darli 
licenziti affi neh e per*vn certo balcone gli parlaffe quella 
tette . Jguefia felice nuoua } diccua il me fio prigionie- 

Cg 2 rty 
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re ,/» miracolo, che allhora non mi cauaffe di fintimen • 
to . Crebbero con le nuoti e fperanzj nuoue 3 e più leggie- 
ri die * miei de fulcri , iqualt nel termine filo della futi 
promeffafì compirono quella mede ftma notte : poiché in 
ejja godei della fiaue conuer fattone della mia Dama. 
Non 'voglio allargarmi in effagerare gliamorofi [propo- 
rti 3 che le diffi , la forza delle mie parole s il r in gra- 

ttamento di vntal fattore: filo vi so dire , che dalla bel- 
la Fehc tana fi ancora più di quello , che la fua integrità 
perm etteua 3 dato lena alle mie fperanzp fiddisjacendo 
in [teme alla fufpcnftone >che nel parlarmi haueuaha- 
uuto con allegare il rifpetto,che douetta hauere alla fua 
cafa 3 & alla propria perfina : onde più acce fi nel fio a - 
more mi hcentiai da leiprofiguedoper la me de fi ma par 
te la no [Ira conuer fattone molte altre notti s in fin chc^» 
lodabilità quando manco ne fifpettauo nel mezjji della nofira lun - 
Sforami ga affettione finzjtfapere come 3 ne per qual cagiona 
oilc. ( percioche io non m immaginai mai anco di dargliela ) fi 

ritirò totalmente dal •vedermi, e dalparlarmi . Cbs~> 
direte voi nobile amico di così nuouo [degno ? io, che 

mi dirò del mtoeHremo affanno ? della mia anfietà ì 
delle mie diligente ? e [opra il tutto della fermezza del- 
da mia volont ài poiché quefia crebbe con maggior furia, 
■che 1‘ ingiù fiaobbliuipne della mia Dama;dalla quale in 
conclufione io non potetti neanco arriuar a faptrt toc - 
jafionedi vna tal difgr atta: benché non perciò la Brada 
fi per deua di mia mtfìa,anzj il più delle notticon dol- 
ci m ufi eh e , & bene accordati frumenti io f ac e uo lama 
fira della fia ingratitudine ; merce che andando inde - 
•;/ ~ ” rizzato 
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riluto tlmìo intenti ad vno bonetto fine , & battendo 
ciò intefo dalla mia bocca diuerfe molte la mia Dama , 
notimi datto tr attaglio di coprirei miei penjieri: e cofi 
fra gli altri » che compofeper la Viola il mio buon amico 
Don Francefco , fece cantare a V elidano qttetto Sonet* 
to alludendo nella fua materia la conditione del mio 
amore , e la fua rigorofa natura : e poiché fitte cofi fuo 
fautore , non yi farà mole fio 1‘afcoltarlo. 

^Amor fanciullo fei, come Gigante ? 

^ Se Lince , come cieco fei dipinto ? 

Se geli , come fei nel foco e flint o ? 

- : Come fei cera *fetu fei diamante ? 

Come porti fi poco fendo Atlante? 

- - ' . C ome T iranno , fe a preghi fe‘ vinto ? 

Come affente , e prefentcin 'vn procinto ? 

Qome fei Mida,fe Aleff andrò amante ? 

‘ Amor fe fei amor, come sì fpeffo 

Di amore , e dif amore effetti duri 
r . Produci , onde l’un odia , e t altro adora ? 

J tuoi fegretial Mondo fono ofcuri 
C onfufo Amor , in fi abile, perpleffo t 
E chi più ti cono fce 3 piu t’ignora . 

Ancorché nella corta digrefftone di quefìi ver fi io di- 
chiarano , ò amico mio ,per me He (fogli effetti di quella 
potente frafca-, non perciò fecero colpo nella ingratitudi « 
ne della mia Dama , della quale già a poco a poco s* anda- 
na generando nel mio petto nuouo [ofpetto y che così fu. 
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bèta mvt adone non nafeeffe d'altro , che da qualche nuo - 
uo amore t onde divenuto y ti altro tArgo vigilante fen— » 
%a ripofoy andauo facendo, diligente fentinella . Maf ti- 
rano in dai no * è di nefiun giovamento ì miei travagli : 
perciocbe ffebene non mi fiancai »• non potetti mai nean- 
co immaginarmi cof*,cbe non fujfe più che lecita yfgfi bo- 
neffa,ancoin tutta la fua famiglia per effer molto noti- 
la e quello mi diede animo , che alcune notti fent&ejfèr 
notato io mi cacciai in (ino a corte parti molto fegrete deè 
ti fua cafa : et vna di quefte y che cón ti medefima inton - 
fideratione de fiderò fo di 'vedere lamia Feltctanaioero 
entrato in fino alti porta di vngiardinoydove eltifoleva 
c aliar fi y et io con facilità yi yeniuo perche baueua t en- 
trata nel cortile principale i quando manco yi penfavo » 
ti viddiycbe in rnrgzj) di yna fiorita loggetta polla a fe- 
dere nel grembo di yn gentil gioitane fe ne fiauaypartin • 
dogli a mio parere con notabil gulìo 3 et allegria .Fu que- 
llo yn batticuore 3 che fe io no hauejfite muto lo fc andati 
di cafa fva 3 mi batterebbe sfondato a dar fuori mille reb- 
bio fi gridìi e con que fi a ardente gelo fi a me ne venni ad 
yna ringhiera 3 d'onde meglio fi poteu a •vdirt il fnora- 
gionamento , nel quale ancorché confuf amente mipar- 
ue , che fi chiama fièro fratelli : onde refpìrando più U 
mio cuore fi andò attento per le fue parole io finìf eC in- 
tendere effer ti verità , e che allbora appunto venuto da 
Si viglia era fmontato 3 dove avanti queflaoccafionc l * 
fapevo y che egli Hava 3 per bauermelo dettela mia Da- 
ma . Tfonfù picchia C alteratane , che io ricevetti : e vi 
prometto t che per qt*tlti 3 ebepofeia fucctdetttyhò oon- 

fiderato 
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fi deruto 3 che alt bora io feppigiouarmi mule delia prò - 
uidenz, \a , «ra» quale il cielo andana preuenendo la mia 
anima . /’ allegrezza del fuo nuouo padrone Batta 

la cafa della bella fette tana con manco riguardo , e con 
maggior concorfo ; ancorché riconofcendo la mia poca fi- 
eureka volft andar fuggendo apoco a poco : ma appe- 
na per mandarlo in e jf e catione io riuolgeuole fpall%-i , 
quando njiddt attrauerfare dalla porta della Brada , 
f verfo doue io fi atto, due huomini , che conduce unno in 
mezzo di loro t ma donna , e tutti a quello , che pareva) 
dt vi aggio, Effendomi forzalo [confarmi dà loro occhi » 
riuoltaigtt miei ad altra parte ricoprendomi nell'ombra 
di alcunt corridori , àoue afpettai , che fi ritir afferò i ve- 
nuti di frefeo s dalla cui compagnia allargando fi rvno \ 
•venne alla ringhiera del giardino , e da quella , come-- 
mt parue y chiamo il fratello della mia Dama, il quale 
non tardo molto ad andare nel cortile riceuendo , an- 
corché rifpettofo , con le braccia aperte quella donni-, , 
con la quale infieme,ajficurata la fua famigliale rien- 
tro in alcuni menadi 3 che doueuano effere C apparta t 
mento della fua perfona y facendo altretanto i ferttidortt 
Onde parendomi) che tutto fujfe quieto } mi volli ritira- 
re alla mia habitat ione : ma e fendo venuto alla porta-, 
della firada con non picciolo dtfguBo la troua’t ferrata-, 
rimanendo ilpitt confufo buono della terra , efenza fa- 
pere che rifoluermi s in fin che nuoltando ad vna parte 
dell ’ andito gli occhi Vedendo aperte le Balle fen^a più 
trattenermi me ne entrai a far compagnia a trefò quat- 
tro caualtt , che quiui flauano pigliando fra l'uno , e la- 



Digitized by Google 




2 40 Dello Spagnuolo Gerardo, 
pareti vicina vn fe greto luogo, dout appena [offa il min 
brocchiere mi ero poflo a giacere, quando vn buómo , che 
entraua dalla parte del cortile > e che , come mi parue 3 
doueua hauercura de ’ cauallt , fenza vedermi ffértgaà- 
do prima molto ben la porta cominciò a fpoglìarfi, po- 
tendo ioaUhora per tener damanti la luce •vederlo me* 
olio, econofcer , ch’era •vn gentile fchiauo barbare f co 
del padre della mia Dama : pertiche come altre molte mi 
deliberai poffare iui quella mala notte . Si era in tanto, 
che penfauo a quello , poflo a guerre lo ' [chiamo in nm 
pouero letticciuolo , appoggiato ad vna tramezza ,ch e mi 
Baua alt incontro , appreffo la quale bauendo prima at- 
taccato rvna candela acce fa , il ruiddi , che di rvolt a in 
* volta accollando t orecchia alla tramezza af col tana 



quello , che dall altra parte fi faceua . J^e tardò mo/to 9 
quando Bando io molto attento alla fud diligenza , il 
viddi, che lafciando di afcoltare molto in fretta fi le uà - 
nasùyfrf in ginocchione / òpra il fuo letto cominciaua a 
leuar <via quattro , ò fti mattoni, che nella tramena 
foli fi amano incafirati s &* effondagli fiato addimanda* 
to didentro ,fepoteua vfeire, fg} hauendo egli rifpofio, 
che sì 9 a poco apoco entrò per la buca runa donna, la qua- 
le aiutata alquanto dallo fchiauo facilmente la ruiddi 
Feiìcuna fi fra le fue braccia . M i tre marna allbora ancofenzp ha • 
«4 vn P fchia uertonof cinto alcuno con wna repentina turbatane in - 
u°- [teme con le gambe il rimanente del corpo , &S il cuore—» 

dando furio fi sbattimenti p arena , che woleffe rompere 
la carcere del mio petto: ma non pafsò molto lungo [pa- 
tio di tempo , che il mio addolorato animo • venne a cono- 

fi cere 
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fiere la cagione dì così fatti effetti >• perche non tonten- 
t andò fi quella XXama di godere il fuo amante finzf. -ve- 
dere con maggior di flint ione U fuebarbare fpogli^ to- 
gliendo -via la candela dal luogo 'j doue &aua * non Ireb- 
be anco riuoita la luce al volto del fuo -vago r quan- 
do quella de fuoi -occhi offufio li miei ricono fiendole^. 
belle luci dellaìnia diletta Feliciana^ ffi fiorendo con 
hortibil doloredellemie vjfisre, ch’era il/, aggetti ? svile 
di Xosìivfamoatnpiigamentafflonefcedalla c urna cor- 
da delyalorofo £<sribbe la diritta freccia con tanta fret 
ta } come io imponente , e mandando fuonfurio fi gemi- 
ti vfcijdi fuori. dal luogOydo.ue fi auofrai piedi de' cau al- 
ti y &• aùuentandomt f >pra a gl infami amanti , con la 
daga in mano, finta far maggior confi ritrattone y chc^j, 
quella della mia yendetta, accieca fa dall euidente g$lo- 
fi a t e fpintodal fuo furore , finta rtfifienzj cacciai al 
•vile auuer fario quattro volte il pugnale nel corpos gri 
Vedendo ,chp fra tanto Felicianafi ne, andava, lafiian-. 
do dì ferir luì*, «ft parendomi > che. la Volontà fiihauerl* 
de fiderata per moglie mi obbltgauaalmedefimotff'etto^ 
come s* ella fojfe tale, pigliandola per yn braccio, in quel- 
Lo 3 che del fuo corpo io potetti, ar/tuare a le diedi non sò 
quante pugnalate ; e finzadub.bio Iha u erehquìuì finì- 
taffete fi e. yoci x e.quells dello fibiauo, che già. era y fit- 
to nel cortile 3 nonmene batte ffiro troncato tlprogreffo: 
perilcbe da effi moffi m yno ifiante,già fiauano alla por- 
ta per la maggior parte i fer nidori , nel che ricono fiendo 
la mia perdutone > in dut falli mi pofi : ad impedir loro 
lenir osate vendo di fie filmici piedi 5 & per riparo il 
-i/j u Hh barba - 



FeJ/ciinsù 
è ferita a 
morte infie 
me col feto 
amante. 
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barbarefco formai del tutto morto . In mezgp di quefi* 
confusone arnuò il fratello della mìa Dama con alcuni 
lumi y il quale appena da me ^veduto , il riconobbi per 
tauttore della mia p affata ferita , eglt medeftma - 
mente conobbe me per il fuo nemico ; onde fofpettando , 
che fenza dubbio auuifato della fua ^venuta io fo/fi en- 
trato lì per ammalarlo 3 cominciò a dichiarare ad alta 
• voce il fuo p enfi ero . J^on erano minori le grida , cbc_, 
mandauano fuori in quello tempo dalla parte s doue Ve- 
lictana era entrata: onde 'vedendo il fuo fratello , che_, 
da quelle haueua da feguire , che lì 'veni/fe lagiuHitta , 
temendo giuHamente di qualche danno per la donna t cbe 
fiaua nella fua camera , e non f apendo niente di quello , 
che haueua la fua diletta forella y in vn momento coman- 
dò d feruidori , che cauando la Dama di cafa fua la po- 
neffero in /scuro . *Ma hebbero cofi fimflro incontro , 
che fen?^a poterui rimediare alt yfcire delle porte diede- 
ro nella t giu (litia , la qual moffa per le grida , che fi fenti- 
uano yfenen/eniua nelmedefimopuntoa dirittura ad 
effe inelle quali imbar arcando fi gli r vni con gli altri, ftfi 
correndo parimente ilfratello della mia dama al rifchto y 
nel qual*vedeua la fua , accorgendomi iodi cast buona 
occafione ,fenzj perderla con p re fletta incredibile me - 
f colandomi fra li miniHri di giufiitia potetti hberarmi 
dal pericolo delle loro mani 3 laf dando in quelle i ferui- 
dori del mio auuer fario , che inficme con ejfo lui impedi- 
uano la cattura della fua dama , la quale ancorcbetur - 
baio io rimiraffi , comunque fìtffe , che alcun tempo logli 
rvoleffi bene , facilmente la riconobbi perla Ssuighana 

di Ca- 
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dì CadtZj Ma non offendo la concinni ura capace dì mag- 
gior dtlatione in vn baleno trapp affai la Ut ad a p affando 
nel ritirarmi fatto i balconi di Felictana ,i cui gemiti * 
et "voci accompagnate da quelle di fu a madre, e delle fue 
feruenti rimbombauano con molta chiarezza doman- 
dando quefie i Medici , e quelle il [onfeffore . Onde fen - 
za, trattenermi in parte alcuna me ne rufcij della città 
con tanta prefigga , che guanti , che fi face jfe giorno me 
ne trouai lontano due leghe, O* in vna terra di vn gran- 
de amico di mìo padre , dal quale riceuendo <vn buon ca - 
uallo , Of alquanti danari , auuertitolo del cafo , e fen- 
za piu dilatione mi partij attrauerfando 1‘ Alpufciarre , 
Òf infieme ilT{egno di Murcia ^finche ritrouandomi in 
Valentia col mede fimo confufo procedere , che mi haueua 
condotto con l'animo pieno di <vna amarezza , e mefìi- 
tia intollerabile fenica più confutare il mio precipitofo 
proponimento , che con le mie ofufcate potenze mi fe- 
ci frate in vno de Hi più Hretti ordini di quella citi ài do- 
ue e [fen domi fermato nouemefi , (jff col cor fo del tempo 
hauendo curato in parte la mia amorofa piaga , fianco 
dalla fretta vita , che io paJfauo,e con co fi facile de ter - 
minatione , come nel pigliarla io haueua tenuto , alla fi- 
ne mi difpofi lafciarla . Et boggifa vn mefe , che ritor- 
nando in Andalufia de fiderò fo difapere, che fine bauef- 
fero bauuto le mie cofe , quando più fpenferato camina- 
uo,m incontrai tnquefii affaffinì, li quali togliendomi 
alcuni danari , e la fcbtauina , che per maggior ficurcz.z.4 
portauo , mi conduffero doue patendo riconofco,cbe que- 
lla mi fer abile feiagura mi è r, venuta non tanto per /c_, 

Hh 2 mie 

1 v \ 
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mie paffate colpe , quanto per bavere tronco il filo dt da 
/anta , e relitto fa njita, che io mt haueuo fcielto. 

Jp nette furono t ultime parole , con le quali ilprigion 
C au atlere diede fine al fuo fi rana raccontati accompa- 
gnandolo tl buon Gerardo con molte lagrime , econmol T 
to maggior meraviglia della fina notabile bifiona : on- 
de di nuovo con filandolo , & o (ferendo feglt > vedendo , 
che la maggior parte della notte era paffata confermata, 
la nttotta ammifìàfra ambidue^dt commune accordo par 
ue loro pigliarqualche ripofo . - : ; > . ■ i\ . \ , 

i • , ' / 1 l . 

Viene Gerardo in roano di Corfari j da’ quali refta 
libero col meso diai cuni vafcelli del Re: & ciò* 
* 4 che in quel punto le auucnifle. Cap. XII. . 




ÀI Vi fletterò i poveri Qaualieri intorno 



a qttindea giorni > ne" quali venne a 
| fapere Gerardo dalla fina camerata 
l'occafione dell’effereffi guardati in 
quella tenebrofa carcere- } che non 
era per altro , fe non per renderli 
alla prima galeotta , che fi acca fi affé alle Vicine pi aggi e , 
di QorfariyC Mori Barbare fichi y«> quali PedrazpCjt era 
convenutole vedetta uentifò trenta feudi l’unotfuoipri 
gionieri} diche Gerardoriceuette non^poco conforto saf- 
fi curando/! per quella 'vendita delta fua libertà; poiché 
non era per mancar t ànimo nei fuo fratello , e ne’ paren- 
ti per rifeat tarine cofi con maggior contentezza tratte- 
nendo con la nuova fperanzjt la tuttetjjt della fua, vita, 

fi difpo- 
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fi difpofe con viri/e , e penero fa. determlnaticne afp "tra . 
re il termine sfffi tifine' di / ante d fa ttue tur cip co cura n* 
do mahd aratila > e cape elitre dall’animo, e dal cuore fuo 
f infame , (jtfi Ycrgognofa memoria della rvélpGiicinta: 
della quale rneie firn udente f«ppe ^come in potere di que- 
gli ajfaffintfuffe 'venuta j perche V ne de'fuot compagni 
da ejfi informato fopìuailcafo } e còfigli dijfe , ebe erano 
intornff à quattro me fi, che la incontrarono fmarrita , e 
perduta itivnfoltSbtfeo , onero per meglio dir (fuggen- 
do, nel che ella d tedo foro ad foitonderd'non sò rbe di vn 
fuo fratello s ècbeUfftitiOnandofi ti fuo Capitano ad e fi- 
fa, la conductua ficco vhbtdendola ì e rifpettandola tut- 
ti i fuoi feguact , come padrona lìdi ignora a ffo!uta , ftfi 
quefìo era, ri religiofo m i rttaggìV,fin z^a dubbio , ebe^, 
Giacinta defderaua coiì ddfemto^'orne di fopra inten- 
derle. Mucatione per certo 'varietà di donna in- 
credibile i e non manco fpauentofd, che temeraria leg- 
gierezx* » do uè il mio corto ,! (fippoco intendimento non 
SI àf aldo in piede , e di tutto punto la fua conftderatione 
fi dirupai e così nelricercare fbccafione, che que(ìa don- 
na prodiga della fua bellezza bebbe , fon di parere , che 
nejfuno pigli trauaglio, o fianchi in vano fiudio la curio - 
fità del fuo ingegno : poiché tengo per impoflibileycbc ab- 
etino r arriui , non e (fendo flato conceduto ciò a chicco me 
Gerardo ^meglio poteua intenderlaulquale come dif cre- 
atamente lo auuertifce in qttefio Sonetto , folamente la-, 
•feufa, con l’infame dtfcolpa della fua tufi abilità . 

* • ^ w . % V * * 'i \ . I . * % * ** » 

* Del 



Come venif 
fc Giacinta 
in mano de 
gliaflafiìni. 
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• . • ' -f. i . *•• r t«*\ . «\*.n\ 

l * * 

D EI Sol gli atomi in chiaro uctro ferra , ; - 

Va dietro al mento, che pigliar pretende , 
Con parole d'ingiuria l' Eco offende , 

. ^ E con Ih fi righe il rnac gonfiato atterra : »• ». ^ 

C diliga il foco y che con mano afferra , . \ .'V \\ ■ 
Lenubiin rete pertinace prende , 

E piange in Etna 3 che fmorz^r pretende , 
Deimondo il globo in giro arto riferra s 
*Al paz&o arbitrio chiede t al muto canto , 

Vero al poeta ,e diletto a C infermo. 

Rifa alla morte , e pefo alla fortuna: 

A là prigione quiet^» gente a l' ermo , 

fortezza al fanno 3 & aV Angelo pianto , 
Qhi a Donna chiede mai fermezza alcuna . 



Hora ritornando al mio di fior fo 3 come ho già detto , 
in capo di quindici giorni 3 che il noHro fau alierò dime- 
ratta in quelle cauerne 3 (landò egli 3 e tutti i fuoi me /li, 
-e sformati compagni ripofando orna notte , furono fut - 
gitati con gran batticuore da a»» notabile flrepito , e ru- 
more di genti, che loro pareua evenir cattando per quel- 
la profonda caua s e (limando , che con alcun Capitano 
di Galealalorobrutta '•vendita fuffe Hat arecat a ad ef- 
fetto , ciaf uno cominciò ad appareccbiarfì . E non r tu- 
fi roana la loro immaginatane s perche in poco fpatio 
di tempo fi yiddero attorniati da molti Mori da guer » 
ra 3 che con le fcmitarre nude in mano con fordo,fjtfi ma- 
le intefo mormorto cominciarono a legarli 3 & inferni 

aca - 

-4 
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Meditarli della catta di quella profonda prigione andan- Sonòcodot 
do co» ejfi 'verfo la marina , alla, quale peruennero in 
manco di *vnbora 3 dotte gl imbarcarono in vna belLu , galeotta de* 
é molto ben ornata galeotta , che in va certo fegreto ri - ' 

dotto teneuano nafcofla . 

Ma appena nella fponda di ejfa pofe Gerardo gli fian- 
chi piedi , quando <vidde la maggior parte di quegli af- 
fanni i & ladroni infteme con il loro Q 'agitano , ftff con 
f ingrata njtl Giacinta molto bene incatenati >• di 
che non pocdflupore riceuette , ancorché il vedere la fua 
nemica , e quella maluaggia canaglia in tale flato tem- 
però con qualche forte di allegria la fua nuota ammira - 
tione : immagmandof^ anco tenendo per certo^chc^, 
fuffe fiata prefa 'vendetta de‘ fuoi crudeli nemici dal 
giu fio , & f oprano Cielo > come in effetto poteua con ve- 
rità affermare . Cerche hauete da fapere , che effóndo r 
Venuto, la fera paffata tAlibraem capo di mare 3 e fumo - Atto prigìo 
fo Carfaro , particolare , grande amico di PedraT&a j*ri,e«oS 
a quelle 'vicine / piagge con quella galeotta » e cento fal- 
dati de' più eletti , & fpintofìbarbarepchi rifoluto co- 
me infedele a non offeruare accordo ,fede , ò parola a Pe- 
drazgji (ò forfè inftigaio dalla diurna Giuflitia 5 a fin 
che f infedeltà dell Vno fuffe cafiigo dell' altro , che con 
alt retanta effondo C bri filano vendetta i fuoi mtdeftmi 
Cittadini d barbari , (fff attreci nemici dellanoHrafe * 
de) fi difpofe a dare come a man falua fopra le tane , & 
le capanne deli’ affidato amico , che di lui molto fi fida- 
ua i & il prefero nelle braccia di Giacinta 3 come anco- 
ra gli altri *fj a ffini ftn*£ tener conta de loro lamenti , 

de' 
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“ de loro preghi $ g/*W/f Zar minacele c dJ bàttendogli U* 
/itati con buon a guardia x 0-utp rtgionenpil^ fua gaV 
bottata ftutofuufapieawxVtfor^ fitm&tnv di gufili* 
per [pia i afinebe g£btfegvafiì<lLtifHAi dem^auano i 
prigioni } e Gerardo : e dato fintai fuumt ito ritornando, 
con quefiacaualcata al fuo battello , auantt che facejfe 
giorno iniziarono le ve le figliando ticàinwino merfole 
temute , & areno fi [pi aggte della €ittmd‘ Algierii Ver\ 
fo doue con grande àltegrK&*'i&' cantenio,dtquet fieri 
corfari , e con altretanto [conforto ■»• e con/d (ione de’ mi- 
ferabili Chrifiiani , e/chtaui , nauigaronocon profptro 
Vento iitfìnoalle notte bore della-mattma, nel qual pun- 
to cominciando a rinfrefcarevngàgtiarda^afpro Lei 
Mante , in vnìnflante firieoperfidinuuoie bigie, 
negre l'allegro , (ejp turchino colore del limpido , e chiarò 
ciclo } minacciando coloro , che le profonde > 0 variabi- 
• V . -• H acque andauano fole andò dt qualche futura ». & ti- 
fonunf di merofatempeftai la quale non tardò molty a comparì- 
ricotta re >'P trc ^ e rinforzando fi {iracondo vento facon* 



do- Corfari! docrcppare li pregne nuuo le, ne ntf 'ciurma acque a / ce- 
chi rouefei i 0 itetelo parimente pareua fra confufi 
tuoni > & fulmini, e baleni abbruciar fi in furiofc—. 
fiamme . > 1 ' 1 

■ '■ 'J^uì * vedendo fi perduti , f/fi mancando l animo a co* 
lóro, che gouernauano la combattuta galeotta , metterti» 
do tremi [opra i filarii 0- andando con la fola terza ve- 
Idphciohjfimaifi la filarono portar mia dall' impetuofo 
vento i parendo loro impoffibitc per allhora il volere-* 

contraffare conia di lui violenza - • • .. * 

Jprcn- 
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tAprendoft ad ogni momento infino ài centro le fpa- ' 
uenteuoli onde , pareua , che vole fiero inghiottire qtteL 
là galeotta fenza alcun governo i onde in tutta e (fa non 
s'vdiua così dalli infedeli Mori , come da miferi, e pri- 
gioni QbriUiani altroché confufe vocirfianti^romeffe, 
•voti, e pellegrinaggi , crefcendo con la notte, che molto 
ofcura , O* timorofa lor fopr attenne , la tempo fi a in cie- 
lo , e nel mare , & il mento , & il timore , e la diffiden- 
te ne gli afflitti cuori , principalmente in quello della u 
bella Giacinta, la quale faceva , e diceva cofet ali * che 
batterebbe moffo a compaffione mna pietra, onero mn 
pezzo di diamante j come in effetto tutti di lei haueua- 
no pietà m mezzodì cosìconfufa tribulatione $ merce 
che quello generafo requiflto porta fempre feco la bel- 
lezza , la quale così da’ nemici , come dagli amici in leg- 
: gì , co fiumi , Qd naturalezza ritrova eguale ricovero . 
Solo Gerardo in quella occafione non fi curava d'altro , 
che di levar fi d' attorno alla meglio, che puote,vnagrof- 
fa catena, la quale It poteva e fiere digrandeimbaraz c 
Zj} 3 ferompendofi del tutto, come già fi temeva , fujfero 
flati fofpinti in qualche fcoglto,fecca , 0 dirupo 3 Crfie 
-bene ciò non fuccedette, tuttavia fu preuentione molto 
importante , 

fin quella guifa trafportati dalla velocità sfrenata 
del f -vento Levante camminarono con molto pericolo al- 
la volta dello fretto , per non cffere flato loropoffibilz^t 
fare di fe altra co fa 3 infine he nel far del giorno placan- 
do fi alquanto la burafeaal p affare la punta ,& il ca- 
po di Gatta a man fatua, e fenza penfarut diedero m 

jìi tre 
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tre vaf celli della armata Reale 3 i quali [pinti dallc_J 
terribili onde col mede fi tuo proponimento procuravano 
Tre va feci- faluarfi in quclricetto . Ma appena riconobbe lagaleot- 
rcudd 3 Rt! ta il notorio pericolo , quando pigliando i remi in mano 
^Taluno i contra la forza de* contrari j venti con gran fretta ten- 
tò di allontanar fi da' nemici , i quali già venivano in 
fuo fieguimento fipingendofi auanti l* Almiragha 3 che 
era vno di quelli . Ma i vedendo , che la preda 3 come di - 
cono, gli yj citta dalle yngbie, [par andò i duepezzi grofi* 
fi y volle il cielo , che accer tufferò a dare in co fi buon 
parte della pouera galeotta 3 che venendo dalla fortuna 
(gjda* continui colpi di mare in molti luoghi rif entità fin 
vn baleno fi vidde il gran danno , che i tiri , e le palle in 
effa fecero } perche cominciò ad entrami tanta acquai 
con tanta fiuria 3 che non effendo ydite le uoci>ne le grida, 
che mandavano fuori ^ il foccorj o, che a i contrarij ga- 
leoni dimandavano, non potendo arrivare atempo,m vn 
momento fi affondò fommergendofì qua fi tutti colo- 
ro , che dentro vi andavano , ftfi principalmente quelli , 
a* quali la confufa burafea non haueua dato con figlio >ne 
comodità per gettare alt acqua vno fichi fio , nclqualz_, 
parte de* barbare fichi, e forcati fichi aut [camparono dal- 
la prefiente morte , & medefimamente dalle mani de' 
no fi ri : e parimente hauerebbe corfio il buon Gerardo 
la medefima difiauuentura 3 fie , come io diffi, avanti non 
fi baueffe preucnutocome dificreto 3 a quali ne la profipc- 
ra , ne la contraria forte toglie il prudente , e fugace, 
configlio. (Ala permettendolo il pietofio Cielo abbrac- 
ciando fi con yna cuffia 3 che vicino a lui gli offerfe il pe- 
ricolo. 



Digitized by Goog 



Libro Secondo • * f * 

ricolo , fi fofienne fra le [alfe , & profondìfflme onde , 

in fin che bruendo pittato a baffo dall' eAlmiraglta'vn*-, Gerardo fi 

quantità di corde , fra coloro , che per effe dalla 'vicina ramarico # 
morte fi liberarono , egli furono, & in fieme il Caua- ch'egjjheb 
liere Granatino j ancorché non puote /apportar tanto | u i Cta( j uta 
Gerardo il giù fio f degno del fuo fetta, che al fin non t fi grdidow 
lafciaffe vincere dal tenero amoro fio fentimento delcuo - tt 
re Vedendo fiotto i fiuoi occhi fien^a poterla /occorrere^, 
perder fi, {rf annegarfi colei , che tanto ardentemente 
haueua amato . 

Poiché quantunque la fiuadeteftabìle leggierezfia^ 
era degna , e meriteuole di grande , & rigorofio cafligo, 
t'vltimo , e mortale , ch'ella ( al parere di lui) dal cie- 
lo nelle ^voraci ondericeuette , fu pianto così tenera- 
mente dall' afflitto Gerardo , e concofi grande difipera- 
tione , che Rette in forfè il fuo rifiuto proponimento 
di fedire la di lei fatai ruinas non mofir andò di tenti- 
le alcun conforto dalla confi deratione di noederfi mira - 
tomamente libero da co fi dolorofa morte , o almeno da^. 
runa lunga, & miferabilc fchiauitudme j ne dalritro- 
uarfi attorniato da molti 'valenti , (gl gentili fiottati 
Spagnuoli , che con nobili , e genero fi animi agguaglian- 
do il e valore della loro natione , Gr* la pietà de petti lo- 
ro , <• vedendolo ignudocauandofi iloro •vefiimenti anco 
no' l conofcendo , ne meno f apendo , chi f uff e ricopet » 

fero, & li fecero la medefima accoglienza , ecarezXf» 
comefe di tutti fu ffe Rato fratello, ò particolare ami- 
co i infin che effendo arriuato al gran porto di San Lu- ^ 

: li 2 car 
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car pigliando licenza dal Capitano , <$f dalla fua no» 
bile compagnia , partendo/i dal Granatino > che prefe 
*vri altra ftrada 3 sbarcò in terra co/t accompagnato da 
mortali , & interne pene 3 come fallito , e pouero di ri- 
medio a' fuoibifogni, * 

i 

i . 

I ' llfine del Secondo Libro* 
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fyl quale C afflitto qerarioft delibera di fuggir gli aguati d’amore; 
ma non puote però tanto guardar ft,che non cadefle nella di lui 
fer^a rete non poeotomentofa per il fu» cuore . 



Fugge Gerardo i luoghi popolari ; e ritiratoli nella 
folicudines'incentrainalcunipalioriieciòche 
con etti gii accadere . Cap. X. 

L tragico dificor fio di Donna Chiara, 
il lamentatole , e fipauenteuole 
fuc ceffo di Giacinta ridujfero il me 
fio, e difgratiato Gerardo a co fi U - Gerardo li 
grimeuole, emifierabile fiato , che 
affolutamente fi determinò s e di- ìiurio. 
Jpof ? di finire lo fianco progreffo di fitta *vita neU' incol- 
te folitudini de gli ameni* ampi » de * rigidi bo fichi , (gfi 
delt afipre montagne } ripudiando per fiempre nella fitea 
libera ^volontà la trattenuta ^ e perito lofia ajfiflenz/t* 

della 
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2f4 Dello Spagnuolo Gerardo 
delle grandi , ? popolate Città , fuggendo , e ritirando il 
corpo da nomi loro s come da occaftone peHifera,eda con- 
tagio fo 'veleno , dal quale fcappauanolafuaantma, &> 

il fuo cuore così afflitti* . 

E ViVdmentc fc con buon giuditio qucfìo fuo nuouo 
intento fi confiderà , con facilità potrà qual fi •voglia, 
cono fiere, quanto fujfe ficura laprudente deliberatione 
del noftro Gerardo , & a quanto f ano parere egli fi di - 
fponeua ; poiché perouuiare al pericolo della fua fuen- 
turata forte non poteua fciegliere miglior rimedio , ne 
accinger fi dalla fua banda a far opera più degna del _ fuo^ 
valore . Ma chi cantra il fuo fato , & infelice* ella può 
preuenirfiì E chi può a quello , che di giàdà ordinato 
l'alto cielo , in alcun tempo far ripugnanza ì 

Al fin Gerardo perdoue con maggior forza procuri- 
ti fuggire la determininone delle fuperne felle , quin- 
di più alle influenze di effe , & allefuedifauuenture fi 
accoHaua '.<& fi fi deue dire il vero , pareua , eh' egli fi 
fuffe in vn altro di fauue turato Epimeteo trasformato ; 
ò che dal •vafi delle mi ferie > che Giouedtedea Pando- 
ra beuuto haueffe del fuo amaro liquore la maggior par- 
Valontano te t Ineffetto appena nell argentata arena, e nella fi- 
ch’abbatte crata fponda del nominato porto, mondatione delle fo- 
ia aieunijpa mo r e AC( , ue J e l precipito fi Beti,Hampò le putite il no- 
ftro Gerardo , quando figuendo il fuo folitarto pen fiero 

la filando la Città a man fimHra fin^a volerui entra- 
re ìfigui li fuo Viaggio perdoue ffinz* effer certo >1 ar- 
bitrio 3 & il guHo lo guidaua, attrauerfando <vatli , 
biffando pianure* rompendo foeCfìbofcki , falendo 

r *fp™>- 
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afpre , Jy* tnaccejfibilirupi , * montagne, fin che un* 
fera nel tramontar del Sole , dopo che in quefia maniera, 
alcuni giorni haueua camminato,defiofo di dare qualche 
alleggerimento allo fianco corpo , ffj andando da una 
parte alt altra ^cercando luogo comodo, & opportuno, 
doue potejfe pafsare la notte ■ vicina , lontano dal dare 
in fimigliante incontro , s'imbattè in vna capanna di 
paflori , t quali a piè di un fronzuto Leccio , attorniato 
di robttfìj tronchi haueuano il fuo foggio , e luogo molto 
diletto fo, e piaceuole. . ' . 

D^on increbbe a Gerardo bauer trouato così buono 
albergo $ onde molto allegro u olendo (egli auuicinarc, 
fi ritenne, timor ofo d’interrompere la foaue^j 
uoce di vn gentile , tgd gratiofo Pallore , 
il quale pofiofi a federe nella fem - 
pre Verde, minuta ber b et. 

ta in quello medefimo 
tempoalfuonodi 
Vn mal la - 
uora - 
to, 

e rufiico ribechino can - 
taua gli feguen. 
ti uer- 

fi- 

4M* 

'••• 

' • ‘ 1 . • • •*-’* ■/ . 

Jfuan- 
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Q Vaitelo fu a ferma luce dà CaliBo , 

£7 Cortiggiano inchina il debil peti* 

Dentro la piuma del morbido letto > 

1 humide reti allhora affi fio . 

Et appena de t Alba il rifo ho 'vifio, 

Chegt ami Bacco dall opato tetto » 

Con che la pefea incauta dallo ftretto 
Corno del Seti a prima giunta acqui fio • 

Seguo fugace ancor lepre •volante 

Dietro al Leurier y che dal grido animato 
Le frefee herbe non tocca con le piante . 

Stia fambitiofo in piè me fio 3 e turbato , 

Soggetto a cieca Dea •varia , incollante , 

Qje sò } che inuidia il mio felice Hata . 

Se non fi fuffetrouatoinquefio punto? afflitto Ge- 
rardo in piedi , con gli occhi fuelati» ftfi aperti , (fff ap- 
poggiato alla verde corteccia di Vn Platano } fenza al- 
cun dubbio io penfo , che haueria tenuto per leggiera 
fantafima y e per vano , e finto fogno il bofco y il luogo , la 
capanna , il ribechino , la voce , il paflore } e la cannone, 
i gentili ver fi della quale conueniuano così del tutt o al- 
la fua determinatione . E non fu quefio il maggior de 
fuoi effetti» poiché trafportato dall'eleuatione del fuo 
canto poco Bette , che s'inuiluppò nella confi derat ione 
de' fuoi penofi penfieris e lafciando fi guidar da quelli , 
e dalla loro memoria a brìglia fciolta con tanta forza ri- 
montò j e fi trattenne in quella rammemorattonc della 

fue 
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fue p affate difgratie, che fetida poterle f chiù are, 'vinte 
dal rigorofo tormento della fua pena 3 dando n in pro- 
fondo ,e doloro fofofpir Difenda alcun pentimento fi Ufi 10 
cadere nelle minute >f floride berbttte 3 cagionado co l fue 
repentino fuenimento , col rumor della caduta non 
poca alteratione , e fpauento nel fpenfi orato Tafìore ,• il 
quale offendo flato alquanto fermo , e riconofciuta la ca- 
gione del fuo di furbo, r vedendo Cerar do in tale flato, 
taf ’ciando ft cadere di mano il f onoro Hromento con fret- 
to lofio p affo fene n/enne , doue caduto flaua , e ponendo 
il di lui capo nel fuo grembo , confi der andò la fua gentil Pieri, e cor- 
pref mzjifia foht udine, #fi il repentino fuenimento , non rai/nou^ 
puotefar di meno di non intenerir fi, e defi der andò cono - ,c • 
fi cerio, e faper la cagione del fuo male , e della fua venuta 
percosì ermi luoghi ,/afciatolo giacente nel verde ,e na- 
turai tappeto dell odorifera campagna , entrando nella 
fua capanna t (§? cauando da quella n/n curiofo Vafo di 
rojfo tamari fio fio empì di acqua in vna dolce ,e chrifi ai- 
lina fonte , la qualdalcentro di n/n a afpra rupe iui n/i- 
cino na fienai e tornando prefloal difuenuto Cau alte- 
re , n/erfando parte di quella fiopra il macilente Volto il ' 
fece ritornare in fi » nel qual punto con n/no cordiale^ 
gemito j e con doloro fa , e debil n/oce proruppe in quefii 
accenti . Fin quando conf ufi , e crudeli memorie battete 
da tormentar Camma, rappref tata n dogli le fue già paf- ' 
fate pene , t difauuenture è 

E faria p affato nelle fue dolor of e querele auanti , fe 
riconofiedo lapietofa compagnia , marauigliato di quel- 
lo, che le tra fucceduto , non troncane C incominciato 
v KK pianto. 
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p tanto yper aggradire il fuo buon foccorfo , tendendosi 
gentil P a fiore le douute gr atte s il quale co» le feguenti 
parole, mofirando a Gerardo piacevo/ volto, l interrup * 
p e, dicendo, . <> 

• In f-uero nobile , e gentil garzone , che bà cagionato U 
pena delvollro cuore nel mio così gran fenumento, che 
Volentieri ne prenderei affai gran parte, per alleggerirvi * 
dell ’ interno tormento ,con che •vi vedo afflitto: piglia- 
te fiato per vita <voflra ,efe pojfibil è , cacciate da •voi 
quefii penfieriy origine delle volt re tri fi e querele-, poiché 
non è ragioncuole,che ricono feendo il dannoyche da quel- 
li *ve ne crefce , vogliate più la loro ingiù fi a compagnia ; 
&*tp refenteffe <r n ptace, entriamo nella mia capanna , 
doue,come dalla per fona mia, così da tutti i miei compa - 
gni,cbegià no tarderanno a radunarutfi, farete con fin- 
cero amore feruito ; che quello è quello , che da pa rte lo- 
ro y e mia per fermo, Qfi • verace fin da bora vi promet- 
to . J'fon fi trouò poco foddis fatto , e contento Gerardo 
con sì faggia , {/fi amorofa offerta ; e co fi volendo aggra- 
dire la fua nobile corte fi a, gli rifpofe in quefia maniera . 
Qfon attribuite gentil Pallore a fiaccherai di anima 
quella del mio cuore , ne manco crediate , che il paffata 
accidente nafeeffe da ne ceffi tà di corpo (perche quelle » 
ancorché molto più grauiffuffero fiate di quello , che elle 
fi ano , lamia pattinola le poteva t ollerare » e [offerire » 
ftj al fine il tempo , come atte a fuanire , •una •volta 9 
ò t altra Chaueria confumate y e finite) folamente cre- 
dete , e tenete la mia fiacchezza per infermità , e pajfio- 
nt dell' ànimo, nel quale Uà tanto inocchiata y e radi - 
> cala , 
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cita , che gii con quello è Tana fiefia co fa , cangiata nel 
fu 9 flato immortale i di maniera , che al mio male man- 
ca rimedio ,e del tutto fi è fatto nel mio interiore eterno , 
incu r alile . Jtta il fuo grane dolore non farà f uffi- 
ci ente cagione , che tutta la mia Trita non retti obbliga- 
ta al fauore , col quale mi bautte aiutato ,* fé bene al ve- 
race Cielo io lafcio per le mie deboli forre la giufiafod- 
disfattione del vofiro amore , e della compagnia , la qua- 
le apprezzo } & accetto , con protetto di efferui fedele 
amico per il tempo 3 che Tri piacerà . Replicar voleua 
t allegro Rattorta quando per la contraria parte della 
fui capanna <~uiddero [puntare altri cinque Rattorti li 
quali fi Vennero accattando , effondo da tutti quelli , che 
Trentuano ,f aiutato con alcuna forte di rifpetto quello , 
che con Gerardo fiaua \ dal che conobbe e fiere egli il Pa- 
drone } & il Signore di quella gente s t non s'inganna - 
ua ì perch’egli era Padrone di affai , e molto gran brani 
chi di be fi lame , che al carico de ’ cinque P afiori , e di al- 
tri molti andauano pafcendo dentro quei bofchi , e f ere- 
tte* Et efiendofi tutti po fi i a federe alla porta della ca- 
panna fatta di paglia, bauendo per lauorate menfe ,e can 
dide , Qf damaf chine tenaglie la florida amenità del 
•verde prato , cenarono con egual godimento , e regalo, 
accana zzando il nuou o hofpite di maniera , che non h eb- 
be a defi derare le opulenti , e magnifiche menfe de gran 



Principi . 

Non parue a Celio ( che così fi chiamaua il nobilPa- 
fiore ) che vn tal fogge tto, come Gerardo , efiendo ador- 
no dt così rara difcretione , potefie Tsiuere fpogliato del 

K.K. 2 dolce , 
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dolce , e no» meno pince noie Attributo della, eccellenti 
Mufica , e così dandogli in mano tl rebecchino ,gh parlò 
in t al guifa , Non e pojjìbile gentil garzone , che a co - 
lui, che in còsi breue termine hi dato ftgno del fuo vale- 
te > fiT* di agilità d'ingegno Ranchi , ò non s'intenda dì 
quefiofaporofo, e dilettevole ejfercitio : pertiche vi pre- 
go da parte mia , e da parte di tutti i miei compagni, fé 
ciò è, come io m' immagino, che non neghiate C effetto al- 
la mia dtntanda 3 facendo mofira della Vofìra deHrezjjt, 
e della uoceipoiche della mia fetegià foddis fatto. Quin- 
di 'vedendo fi Gerardo con così giudttiofe , & amoro fe 
ragioni obbligato , in tal guifa a Qeliorifpofe . Quan- 
tunque le mie frefche difauuenture piu sforzino l ani- 
mo a fofpirarle i & a piangerle , chea fofpenderleco'l 
f onoro canto ì tuttavia la r vofira am teina , & il de fi* 
derio , che il cuor mio bà di perpetuarla , violen- 
tandola volontà per darui gu fio, piu fida- 
to in quella, che mi moHrate ,chcL* 

' foddis fatto della mia defiret. - 

Zj,et voce y uoglio vbbi- 
dirui, f£j in que- 
fioceffan - 

*.'• > do, • v 

accordato il runico Uro- 
menta , cominciò a 
cantare qutfio 
Sonet- 
to, 

• • « * * « # * 

* k — 

4 • - ' » I duri 
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I Duri monti nelU •vena amica 
Tendono i’ oro alt empia auara mano 
Del mercatante 4 acciò che betta infano 
Il roffo [angue ,per cui s affatica e 
Jl pie nodofo la pregnante J 'pica 
Il rofso fu fio , &d il dorato grano 
Rende alla falce , e alfacco del •villano. 

Perche babbi l premio della fua fatica . 

Non empie t oro del mercante il cuore ; 

Ned gran del bafso ruHico il defio 4 
[he quanto han più ,più fianco’ IguHoaf ciotto: 
Di co fior le pedate feguoancio : 

Q he quando del mio ben pefsedo il frutto , 

Mi manca il guHo , e crefcemt l dolore . 

Crebbe il dolor di Gerardo co’l breue difcorfo delle, 
fue querele in tanto grado , che quantunque cercafase 
con alcuna co fa a propofito allegrar fi , (gf trattenere la 
piaceuolc compagnia de’ fuoi nuoui amicano n gli fu pof- 
fibile ; fe bene da loro fu importunato , mar ahi gitati del 
faporofo canto , e defiofi di tornare a goderlo', ma ve- 
dendo , che la fua fcufa era così giu fi a , no'l volfero a- 
firingere : con che, efsendogià bora di ripofare » dormi- 
rono fino alla feguente mattina , dei pallori ritornare - 
no al folito 'officio 1 e Gerardo , e Celio apparecchiati di 
reti j e cani , e di donnole, nel nobile efsercitio della cac- 
cia , e della pefca pafsarono quello , e molti altri giorni » 
ne’ quali hauendofi fatto Gerardo vn tuttofo ve fi ito 

da 
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da campagna di diuerfe , e colorite pelli di fiere / aluati- 
che i con infinito gufio di fallo yiucua in quellefilitudu 
ni più allegro , e contento , che defiofo di fcordarfelc in 
nejfun tempo . 



Troua Gerardo accidentalmente vna donna me- 
tta , & addolorata » dalla quale Lente il racconto 
delle fue difgratieóeciò , che con Icilcfeguifle . 
Cap. IL 




Na fera in tempo > eh* era giù intorno 
alla 'vicina notte > lafciando Celio 
nell alto della montagna > che racco - 
ghetta il fuo gregge dirottile , fianco 
Gerardo , e ribaldato , diede yoltau 
filo atta capanna , alt ifiejfa bora, che 
fra gli fpejfi , e robufii arbori [e ne yenina runa Donna; 
la quale e (fetido in poco fpatio arrivata , dotte egli Band, 
ioìafcio maravigliato firn m amente 3 tanto per la fu* te- 
nera età , (g belletta , quanto per f vederla piangente > 
me fi a , afflitta s e non lafciò di fifpettar alcun fini- 

tiro accidente r f uh ito che da lui fù ruifia ; ilebt ordina - 
diamente figue alle Donne 3 che fogliono fimìglìanti luo- 
ghi frequentare : ancorché la fua pellegrina bettergfi > e 
(bone fio ornamento della gratiofa fua forma disfacevo 
nella immaginatione tal fi f petto . T utto queBo lopofe 
in maggior de fiderio di fapere la cagione »cbe iui fila 3 Qr 
a piede , e con così notabile dolore la conduceua : oude^ 
auuicinandofi a quella 3 avanti 'che parlar gli potejfe > 
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fùdaSa fu a dolce bocca f aiutato , e rifondendo Gerar- 
do conia fua accottumata corte fin, la pregò , cbe.fi ponef- 
fe a federe s afflitto di a vederla me fi a » e [confo lat a 3 e 

con sì grande fm anta 3 bauendo a canto a lei prefo il ver - 
de feggto del floridi) Cr ameno prato y con amorofe , Ss* 
piace uoli parole le cominciò a ragionare in tal maniera n 
Di molto piacer mi faria bella Signora 3 che dando atUt* 
paffione > che aff Ugge il vottro cuore y alc un picciolo e (ito* 
de He a me parimente ragguaglio del 'vottro difgufio , e 
della cagione > che per quefii remoti 3 < fohtarij luoghi vi 
fà Venir così fola dì compagnia , come accompagnata da 
doloro fi fognali 3 Ss 3 mdìtij , che /varamente danno ad 
intendere permetta grane 3 e di con (ìderatione la cagio- 
ne y che a ciò vi obbliga . Mentre 3 che così parlaua alla 
poucra ,(£/ afflitta Dama il buon Gerardo , nonceffaua . 
no li di lei occhi fplendenti , la dolce 3 e bella bocca di 
ff ergere fptffe lagrime , e teneri , (é^r affettuofi gemitìi 
fin tanto , che volendo da.r rifpoHa a quello >cbe con tan- 
to amore fe le addimandaua , afciugando le perle de fuoi 
chriHalltm torrenti , e trattenendo vnpoco t afflitta le * 
na 3 dalt intimo del fianco fuo petto mandando fuori la 
metta 3 e doloro fa <-voce posigli diffe. 

Se t immenfo dolor * 3 e tormento , che affligge i miei Rtfpofta-. 
fentimenti , deffe luogo alla lingua per fpiegare la di lui ciori?Gc- 
origine , fon fi cura gentil garzone 3 che alle preferiti pc- r,tdo - 
ne i con che io tteffa mi t or mento f alma , il 'vottro pietà - 
fo c fiore farebbe compagno con eguale y Ss* non dtffimile . _• v 

fentimento» onde mi prego , che fchìuando <voi quetto 
certo dolore , non cerchiate d' importunarmi , che io della 

fua 
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fua dipinta cagione •vi dia più lungo conto * poiché non 
ammettendo già alcuno humano rimedio , è <vana dili- 
gente il dirlo a per fona alcuna . Solamente al prefente 
vt cbieggio , che m’ informiate , fe io fio molto lontana-, 
dall h abitato » e quanto può e flore da quefla ombro fa 3 t 
frefea •valle fin al luogo di Ce farina t dotte contitene 3 fe 
peflibtl fa 3 che per riftoro di quefla mtBa vita io giun- 
ga quefla notte . Gerardo me fio in alcun modo perla 
poca confidente della dogliofa Dama così gli replicò • 

* Ttellijfima Signor afacilcof a faria alpietofo Cielo di fa- 
re , che fotto quelle rufiiche , egrofle pelli fi r acchiude fle 
alcun nobil f angue y egenerofo cuore , non folamente ca- 
pace di ottenere la grafia , che •vi hà addim andata ; ma 
pronto 3 apparecchiato ad arrij chiare la fua vita in 

qual fi voglia occafione , che vi piaccia impiegarlo : e 
non vi date a credere , ne meno giunga alla Voflra im- 
maginatione , che il male 3 che vi affligge , efl'er poffa ir - 
reme diabile , poiché Vtuendo , quando foffe di così dolo- 
rofa qualità) fi potria fperare * e promctteregrandiffi- 
mofolleuamento 3 e confolatione i ne manco doucte f de- 
gnare la mia importunità , come et huomo non conofciu- 
to , che folo rapprlfenta la ba fletta della fua pouera per - 
fona : poiché alle Volte fi fuole trouare nella più rifiuta- 
ta 3 &J fi lue B re ber betta del campo il vero , e f aiutife- 
ro antidoto f che mancò nella pretiofa triaca : ftJ a quel- 
lo , che fi afpetta nel particolar del fito , e della di fi an- 
ta del luogo f che addi mandate ) venite tanto errata , 
tome perduta i perche farebbe impoffibtle tornare 3 fen- 
: \a che fi ferri la notte ofeura 3 al certo 3 e fi curo c arami - 
• no : 
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Pn : fiatelontana dafiefiarina vnagran legai petilub^ 
neceffiariamentt battete da compiacenti di offer tola ho* 
f fife y fin alla fegutntc mattina i che in que fio penero ^e K i [ 
mila albergo farete tanto accarezzata , comeht>eorata t ’ b S,s 
b fornita i Non par uè alt afflitta Dama > che fìrnik ra- 
gioni poteffero nafcere^ fe non dàmnotlluHre 3 <n MI 
animo , e con tal p enfierò fi fata in lui la fitta bella vìfix 3 
con fider andò il molto > il fembiante> £$ > la modestia a 
qttafi del tutto alla fiua mera immaginatone daua wr 
fiera credenza ; & aggradita delle di lui offerte , e delle 
dolci 3 Od amoreuoh parole > rifioluta di materfi del fitto 
ton figlio y t del fitto fattore 3 cefifiando di bagnare il fino 
bia ntOyt bel volto con t amaro piani Oyin tal maniera die- 
de principio alle fieguenti parole . v 

tìd cagionato il moflro di ficreto parlare co fi nobiltà 
effetto nel mio cuore , che non foto con quello mi battete 
rincorata t ma parimente mi obbligate ad accettar quel* 
la offerta » alla Mie Sìa della quale potria forcarmi la 
futura notte 3 la quale pajfiero fiotto la moflra ombra $ 
afficurata dalla inuiolabil fede 3 che promettete , con 
Voi 3 non la moftra compagnia : e per darai fiegno della 
ricognitione 3 ch'io tengo nell'animo del bene fido 3 che 
da moi riceuo) moglie narrarui la miferabile, ifif la - 
grimo fa cagione 3 & t origine delle fasature t , che ce* ir» 

sì pellegrinando mi tirarlo perquefii afipri 3 & inco * ‘ ‘ 

gititi luoghi » & miuo ficura , che fe bene la più pria* 
cipale non ammette confo lattone $ le fitte accefforie Lu. 
troueranno nella molta mofira prudenza, dif cre- 
tto uz — > . • ; .».«! • 1 W .‘> . v \ 

LI La 
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Narri, io- L * famofa Cittì* la quale conlefueehriftaBineac- 

nc della in- Guadalquiuir furio fo irriga iti dittiti te parti, à 

re della* la- Pii* patria » e quitti io nacqui p*rproprid x &S>àltrut di- 
Clori ZÌ * *** fauuentura . Sin* dalla mi* liner a et Dui mancarono 
gli miei dolci genitori j onde fui fempre céfì-adita &S 
, amata in luogo di figlia da >vn C attillerò di quella mio 
Zio, e germano di mio padre , il quale al preferite fià ae- 
cafatocon yna Dama di quetto Regno tanto nobile , & 
ricca di doni di natura , quanto ambitiofa della fu a in- 
famia ', di condizione sfacciata j idolatra del fuo proprio 
guHo ; e folamente amica del fuo parere , e del fuo arbi- 
trio s il cui difordine arrido a così f condolo fo flato 3 che 
ha dato a quello 3 che al prefente in me riconofcete , oc- 
cafone , e principio più che f ufficiente 3 e baflante . Per- - 
che non può te il profeguimento del fuo lafctuo appetito , 
e della fua r volontà e (fere così fecreto , che ildtfperato , 
& ardente amore 3 che portaua ad <vn gentile , e galan- 
te giouane della no fra Città 3 non gtungejfe a notula di 
mio 2jio 3 efuo fpofo 3 pochi giorni fono', ts* tn vno di que - 
fti 3 che fu il pajfato, fiondo io ritirata, e fola in <z>na mia 
Hanzjt remota fcnzjt alcun p enfierò della mortale ango- 
fcia, e del fiero penf amento * onde mio Zio era afflitto : 
già fuor di bora, et ad vngra pe%£? di notte il yiddi en- 
G«lofia_- trare tutto commojfo , e così collerico , che nella fua fde - 
«cdc/&cgii gnofa così come nel color perduto della faccia > e 

nella turbatione della lingua daua ad intendere , chc^ 
grandififmo fuffe lo f degno , ftf il difguHo , che così il 
trauagliaua ì ^volendo leuarmi a riceuerlo con non 
meno timore , che femminile alteratione hauendo dietro 

afe 
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-à fé ferrano le porte del mio appartamento , tir Ando 
fuori dall a cintura Vno acuto , e penetrante pugnale ve- 
nuto fopra dt me , che quafi morta ne rimafi nelle fuc~, 
braccia , minacciandomi alla gola cominciò a dirmi i fo- 
glienti ragionamenti co fi mefli , e fpauenteuoli alle mie 
orecchie, come penoft , e mortali per £ anima mia . 

Se la vendetta , che defideraqueHofuriofo , & offe* 
fo cuore , non mi fi dilataffe , fpargendo con la tua meri - 
tata morte coteHo falfo , e dì sitai m io f angue, che afeon- 
de il tuo vile , ftfi infame petto, non dubitare ingrata , 
& di fgra fiata fiori ( che quello òpcregrin PaHore,è il 
mio infelice nome) che quella daganonponejfefine aco - 
Ufi a tua mal impiegata vit a : Ma tienilo per infallibi- 
le , e certo , che hor bora farai da me trucidata , fe in que- 
Jìo punto non mi dici quello , che hai celato, e coperto} ef- 
fondo te (limonio infame del mio affronto , e del tuo dif- 
honore . Non occorre arrecarmi feufe , ne svoler fi ca- 
lere dell ignoranza i perche io fon così certo, e ficurodi 
quefia geriti, che le tue difcolpe non faranno baHantis 
ne meno crederò, che tu poffa non hauert faputo il tradi- 
mento , che la tua disleale 7Jf , e mia fpofa mifà : onde 
non confumare il tempo in più parole di quelle , che ha- 
fiino a foddis far e al mio de fiderio , dicendomi infieme x 
chi fi a f audace adultero , che macchiando la purezza* 
del mio h onorerà disfatto con effa la mia fama, affron- 
tata la mia cafa , diHrutta la mia riputatione , gettato 
a terra la mia altezza , (& leuatami la a/ita , dandomi 
morte per fempredi eterne , O* mortali difauuentu • 




•*«5 8 Dello Spagriuolo Gera rdo 
’• Al feti tir e cefali difcorjì mi nmafe l’animo coft fuo- 
ri di pentimento.) che fenzjt poter nfpondere,ne mnouer * 
Le. labbra, fax enfio fi col palato la lingua cvn forte nodo? 
me ne fìat ti bu otta pe^rfr fp efa ; tttfi ncbc r icona f rendo 
lanuoua furia , e ia tollera ,con la quale da mio Zio èro 
minacciata, gettandomi a’ fuoi piedi spargendo i miei 
occhi abbondanti , Qfi copio fe lagrime » addimandando 
delia miatar danza , e negligenza in difcuoprirgliil tra - 
Cloti reno- dimento della fua fpofa , e perdono , e dtfcolpa , (fij veg- 
prc gli mali gendo quafi preferite tl pallilo, efmorto fembiaute del- 
della Zia. la intfjorabil Parca, cieca dal timore , offufeata dal 

repentino cafo >{enza piu dilettone difi , quanto ilcuo- 
rt ,Qlf il petto tanti giorni in profondo , Qfi muto labri 
ftcreto haueu ano guardato ,foddtsfacendoa e veraci , e 
geloft fofpetti del mio arrabbiato Zio >fe»za ricoprirgli 
la meno importante circonjlan\ a della fua dimanda ; 
così nelconofcimento del drudo , e dell’amante di miru 
Zia , come nelle fue entrate , & w fette, e nella lafciua 
tomunicatione de’ loro disbone fli amori : nel che baian- 
domi afcoltato molto attento , fenzjt repltcar piu parola 
diede molta per dotte egli era ^venuto ; e rif errandomi 
perdi fuori lagorta,mi la feto' tosi turbata , e me ila, che 
temendo qualche dtfa Hrofo , e miferabii fina (almeno 
di ciò, xhf-dal mio detto ridondale , non melo poteuo 
promettere moltofehcc)con queHo confufo , afflitta 
periftero vinta dal femminil timore , mi determinai di 
non afpettarneil fuccejfo : e così prendendo le gioie di 
maggior prezzai éf valore y cbc io haueffi, per *vna f af- 
fi rafia quale fenzjt ferrata rtfpytdeua nella vicina ftra- 
l N A da ì 
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da ,feruendomi le lenzuola del mio letto di ma forni tu Fugge dica 
fcala,fenzj effer ^veduta da neffuno me n'vfcij dalla e a- £. o dl ef f "° 
fa de' miei Zij , & infieme dalla città nella maniera , dar a Ccfa- 
che tu medi , difpoBa a non fermarmi , in fin che io non r,na ' 
peruenifft alle de fiate muraglie di Ce f armai Terra , l<u 
quale per effere poffeduta dal maggior fratello del mio 
morto Padre , e dello / degnato Zio } io haueuo diuerft-» 

‘ voltefrequentato in compagnia di ma mia Qugmagtr- 
nana , figliuola <■ vniùa , Qtf herede del fuo Padrone : la 
cui beltà ( ancorché paia chein così me fa occafione muti 
propofìto) tiene congiura ragione il titolo della più ec- 
cellente » & perfetta bellezza 3 che fi conofcain altro 
Vgual fuggetto ,per quanto fpatio con le fue famofeac - 
quell profondo Beti rende fertile . CMa non permifero 
t miei dolorofi , (efr infelici fati, che queflo deliberato ar- 
dire rimane ffe fenica il fuo meritato pagamento , e cafti. 
go ; perche effendomi incontrata a mezza lega dalla cit- 
tà in runhuomo 3 che r veniuaper l’iHeffo cammino ,ma- 
rauigliatoft egli di "vedermi fola a tal bora per fimi- 

gliante luogo non habit ato 3 accodandomi fi ( cheallhora 
di nuouomi fi rapprefento co'l timore , che io nhebbi, Vn ? teott 
1‘ adirato braccio co’l pugnale , che poco auanti io haueuo fcnza cono 
fentito allagala) mi addimando , doue toandaffi così fccrla * 
fenza cornpag nia , &d in paefe così fofpetto , e di perico- 
lo, & diffcmi altre parole, che, ne la turbatane mi per- 
ni fé di difìinguerle y e terminarle j ne meno dirifpon - 
dergli s infin che ricono fcendo la mia alt erottone affieni 
randomi con le miglior parole , ch'egli feppe , intefe d<ù 
me il cammino , chf fattilo-, nel quale molto da fenno fi 

4 " "ì ' °ff er f e 
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t 70 Dello Spagnuolo Gerardo 
offerfe di accompagnarmi, e così tifo luto nel fuo parere , 
che non e (fendo ba hauti i miei preghi a far , che egli non 
interrompejfe il fuo •viaggio ,(ì rtuolfe nel mio 5 tratte- 
nendo la piaceuol notte con alcuni racconti co fi gentili , 
(fif a propofìto , che già mi pareua bene impiegata la di 
lui infelice copagnu: ancorché prefìo fi cangiò il mio con- 
tento in eterno , e mortai dolore , in lag rime , e gemiti M 
che mi dureranno in fin tanto , che la mia afflitta, e do- 
lor of a anima farà legata in que fi a fragile , (ffi abboni- 
ta prigione . J$uì ritornando la fuenturata Glori con 
maggior 'vigore al fuo paffato pianto , lafciando leu 
incominciata hi fioria , fenica afcoltare , ò ammetter 
alcun conforto , dando patente adito ad <vn profumo di 
ardenti, e profondi fofpiri > ritornò a bagnar con nuoue 
lagrime il leggiadro f malto delle fue bianche , 1& 'ver- 
miglie guancic , cagionando in Gerardo tanta pena , che 
non •vedendo fi buono per altra co fa , cominciò ad accom- 
pagnarla nelmedefimo fntimento, Ma •vedendo , che 
al fine con la notte , che fi approffimaua^ farebbe forzai 
che la 'venuta de’ fuoi amici pafloriinterrompeffe il rac- 
conto di lei , timorofo di ciò con maggior preghi di prima 
tornò ad importunarla per la fuaconclufione s e risono - 
fciuta da Clori lagiuflitìa di lui ,e la forzai del mante- 
nerla fua parola , fpargendo da* fuo tocchi tenete lagri- 
ma profeguì così dicendo . 

Due leghe 5 fecondo che ai dtffe la mìa disleale com- 
pagnia^ haueuamo càmmato^quando fentendo dalla mia 
fi an chetala necejfità , che io baueuodi ripofo , ò forfè 
per mandare in effecutione il fuo pegimo (enfierò , pi- 
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gli Ando per occafione il mio rìpo farmi , f$) accennando- 
mi con la mano, che io il feguiffi^ttrauerfammo il cam- 
mino , O* Tifammo fuor a dieffofcnza fapere 3 dotte mi 
conduce {fa ne trottandomi io con animo di fuilupparmi 
dalla fua perfma 3 camminai Va gran pezjZPy dopo il qua- 
le arriuammo a certi: dirupi ì e fcofcefe baione s nel cui 
meT^o correndo T/n profondo rio, lo Hrepito 3 che frale 
rupi 3 Uff i macigni le acque fue correnti factuanofor- 
mauano vn fardo 3 & timorofo rumore , ebepofein non 
poca affiitttonc 3 e [conforto t animo , (fifil conturbato 
mio cuore, qua fi indovinando già il compajjìoncuole , e 
miferabil fucccjfo , che mi afpettaua 3 e con quefia nuo - 
ua inquietudine riuolta alla mia traditrice compagnia il 
pregai 3 che non paffajfe più auantt j coft, che a lui do- 
uette tornar più a conto , che alla fuenturata , (£/ infeli- 
ce Clori 3 la quale innocente del tradimento , che le or- 
dina 3 con fi patema confidenza fi afficurauadicbi non 
conofceua . E ben mi accorfi ejfer così 3 poiché nell’i (l ef- 
fio punto , che mi tidde polla a giacere nella minuta are- 
na per pigli arui qualche alternamento, fienosa poter rime - 
diarui , ouero aiutarmi delie mie tenere , e donne fcbc^, E sforzata, 
forze con p tanti , con voci 3 con lagrime 3 e fofpiri al fine quello ; che 
da lui fui sf orzata, tenendo per i fuoifecreti giuditij a 
così grande e fife fa il pietà fo Cielo mguainata la fua fpa - gnol 
da ^vendicatrice 3 e / orde , & indù rate le fue clementi f- 
fìme orecchie amici rochi gridi: e no fi fermò inqucHala 
barbara , e brut al furia di quel fanguinofo boia del mio 
honore 3 perche bauendo foddts fatto al f ho lafciuo appe- 
tito con tanta fierezze y & T/eienofa rabbia , come /c_ 

/<#' 
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fiuffc Tigre Minante ò leggiera Pantera , mi difpogtiò 
delle migliori r vefli , che io portano , togliendomi infici 
me tutte le gemme , e le gioie di fiima, che inconfi dora- 
tamente io baueuo canato di cafa mia i e con qutfio > In- 
ficiandomi quafi nell' ‘-ultimo refpiro di quella fian- 
ca rutta 3 diede volta alla Città , io a lamentarmi di 

nuouo , addimandando del mio affranto al Cielo ,&aL 
la Terra giu fi a rvendetta . Ma , ahimè , che furono la 
mie preghiere fiatte , efiparfie alt aria a efiì* come vn fon- 
dare nel diafano elemento. fupcrbe torri s Et in effet- 
to rimafiero da me allhor a piamente fcritte nella rva% 
riabile , e minuta arena j poiché della fiua maluaggità > e 
del fino tradimento egli fie n andò fienosa cafiigo , olili* 
gando me a venir perduta , e firn arr ita per quefìi mon- 
ti y piangendole mie dif grafie , le quali eternamente fia- 
ranno prefienti a' miei occhi , eficlamaudo per la fuagiu- 
ila vendetta , e per la mia defiata morte, fin che con e fi- 
fa babbiano eterno fina e con tali accenti terminando 
la fiua binaria, ritornò , come auanti , a fioUe unitaria 
conangofcieye lamenti , non e (fendo per troncargli f uf- 
ficienti le dificrete ragioni del prudente y&J intenerito 
Caualitre , il quale bauendo compajfioné di quel doloro- 
fio c a fio 3 con notabil tenerezza la confolaua. 

Già fe ne veniuano accollando con la fredda ,e tene- 
bro fia notte il gentil Celio, & i fiuoi pallori aH’ amiche - 
uole albergo della capanna di paglia lauorata, t quali ba- 
uendo fientito il no (Irò Gerardo t con gioiofo fembiante 
andò loro incontro s <sr effcndop accolti gli 'vni, egli 
altri i t dando loro conto del nuouo bofipite » tutti infìe- 

me 
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me con Gerardo ginn fero a /aiutarla con non piccio/éej 
marauiglia della molta belletta di lei, e de (peregrino ac- 
concime della fua per fonale parimenteffe io ale a dire il 
•vero ) non fu neffuno di loro , /he in quel particolare , in 
quanto all’origine della di lei •venuta 3 deffe credito a 
Gerardo i anzi bauendo Clori per fofpettanelladi lui 
amici tia , allegramente , e diff malatamente dopo di ba- 
uer cenatogli lafciarono difgrombrata la capanna : Ma 
offendo conofciuta la loro malitiofa corte fiada Gerardo, 
di nuouo gli foddisfece con gran giuramenti $ fe bèncJ 
non fu poffi bile con Q elio , ne meno con gli altri il fargli 
tornare alla capanna ; nella quale accomodando Gerar- 
do vnpouero letto , diffe all? afflitta Glori , che in quello , 
fi ponefse a giacere , dando allo fianco corpo alcun ripe - 
fo. &la non può te ottenere dalla me fi a Dama , che ellà 
face f se , come egli la pregaua; co fa che non la fcio di ca- 
gionargli molto dif gufo s e co fi perduta la fperanza , che 
per fua inter ceffone fufse in Clori maggior confo lat io- 
ne i efsendogià la notte molto auanti } & Vinto dal dol- 
ce, e piaceuol fonno, re fio addormentato : ancorché non 
pafs areno due bore, che il nobtl Gerardo ripofaua, quan- 
do rapprc /ornandogli fi nella leggi era fan taf a il viuo ri- 
tratto, tprefcnz* della sfortunata Giacinta nell’ iilef- 
fa maniera , che nella fua ultima partita la •vìdde com- 
battere con le furtofe acque s di tal fòrte il noiofo fogno 
gli tormentò il fonti mento , che fu b affante la fua in- 
quietudine afuegliarlo ; e così fopraprefo, e piangente , 
quanto da memorie tali , e così mefle fi poteua promet- 
tere , e con t ifltfsa angofcia , efsendofi poHo a federo^, 

Mm /opra 
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fopra il pouero letto guardando perfi appaffionata Clori 
trono , che ella non •vi era ; pertiche non picciola turba - 
'tiene gli arriuòati ’ anima* efofpettandoyfe, a cefo timo - 
tofa della fuahoncBà , e del compimento delle fue paro- 
le fi fofse afcofa dentro a vicini arbori^ fcì con molta 
fretta della capanna per cercarla , togliendo per arme 3 e 
difefa *vn nodofo,e forte bafione . CMa appena del pa- 
giure/ co albergo fu •vfcito, quando f enti pafsar gente* 
che al parer fuoandaua<verfol alte rupi, al naf ci- 

mento deUachri fi aliina fonte, & dirizzando Gerardo 
yerfo quella parte il fuo cammino ^alquanto lontano vid 
de nun non so che non ben raffigurato , il quale andana 
fcendendo a lunghi p affi alla profondità di njn •vicino 
rufcello , al quale le più cupe pendici di tutto quel mon- 
te pagauano il fuo tributo , dandogli quafi nome di ma- 
rauigliofo 7 \io: onde Bendendo con maggior vigilanza 
la •vi fi a, aiutato da' puri raggi della chiara Luna , che a 
quelt bora molto bella } fp tendente c ammana perfe- 

guire il fuo dorato fratello , chiaramente conobbe a* fette 
minili ornamenti e f sere Clori , la quale in tal punto al- 
tifile f so tento s ’vguaghaua s &• vedendo 3 che 3 fe bene 
molte volte per il fuo nome t haueua chiamata , non arre 
Baua il fuo cerfo 3 ne manco rìfpondeua , marauigliato 
grandemente Gerardo folletitb i fuoi paffi , e rompendo 
con veloce corfo gC intricati rami , e l’afpra fiore fi a , in 
vno t fi ante f arrtuo , giungendo così impotente 3 e fenzjt 
forzs » ( hc fenica poter fi ritenere , dandole addojfo co' l 
corpo, e co* InodofobaBone^ e Ila egli infieme die- 

dero in terra ) e non fi farebbono fermati in fino alle, ^ 
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profonde acque del rio, fe Gerardo ,vedendofi perduto , 
non fi fuffe ricourato co n marauigliofe •valore : {gl noe- 
dendo , che Glori non p ariana , ne moueua piede , ne ma- 
no , timor o/o, Ss* affannato, chela fua gran caduta fuf- 
fe cagione del fuo fuenimento , pigliandola, nelle fu 
braccia ,fe ne ritornò alla capanna : doue hauendola po- 
fia [opra filetto, & acce fo il lume con alcune fiocchi 
/ceche ,auantt che il refi ante della compagnia fi folleuaf- 
fe per ii repentino cefo , procurò di farla ritornare nel 
fuo intiero [enti mento, e fatto ciò in effetto, aprì gli oc- 
chi con così graui fofpiri y affanni, & angof eie , e con 
così Hraor dinar ij fpauenti , e terrori, che •veramente 
nello addolorato , e fianco fpirito del nofiro Qaualiere ca 
gionò peno fa turb adone, t batticuore : e parendogli fen - 
ta dubbio , che le parole ,tle •voci , che vdiua da dori » 
nafeeffero da alcun difperato pen fiero , con le più dolci, 
fgl amoro fe , che la fua prudenza gli puote rapprefenta- 
re, procurò confolarla , infin che la fuenturata Dama 
•pinta dal piangere , & dalla continua fatica-» 
del fuo corpo , fottopofe al piace uolefonno 
la delicata ceruice, dando comoditi 
di fare ilmedefimo alt altera- 
to Gerardoì ancorché» 
più pevfierofo , 
anno- 
da- 
to, che la prima 
* volta . 

» viv . . . -• . 
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Gerardo accompagna la bella Clori fino sù la ftra- 
t da diritta d i Ccfarina : dalla quale eflendofi per 
forza 4 icentiato,torna di nuouoa feguicaila : 
la troua 3 che sera appiccata ad vn arbore , on- 
de procura d*aiutarla;eciò chefecoj e per Tua 
cagione le auuenifle. Cap. III. 

E dolci, e [onore lingue del colorato 
Cardellino , della Qalandra , e del 
V(ignuolo con la loro ordinaria [al • 
ua diedero a mortali notitia cerea 
della ^venuta allegra del rifp ten- 
dente fole , quando co' fuoipunjfi- 
miraggi cacciando yu l’ofcure tenebre della notte ,(fjf 
iUuftrando con la fua luce la pouera capanna di Gerar- 
do , ruppe del fuo dormire le foaui tregua pertiche alla 
bella Clori par ue di far ritorno al fuo n viaggio ; eltcen- 
ti andò fi da Celio , e da gli altri Pafi ori , accompagnata 
dalfolitarìo Caua/iere , tnfincbela ponejfcnel vtro,efi- 
Geranio ac euro cammino di Q efarina,vfcirono della capanna infit- 
compagna me , non permettendo ( peruenuti al pofio ) Clori , ch'egli 
ceno Tuo. P a jf A If e P l “ aitanti , non fenzji grandtjfima dim ofir atto- 
f sfo'r Ttó ' 1 ne ^ n0 ^ CMte: e vedendo, che Gerardo fi olii - 

lafdatia an naua nel volerla accompagnare , leparue auuertirlo del 
dar r .la. cono fiuto rifchto , che dal feguirla gli fopraHaua , fic 

da quelli 3 che neceffanamente da Siuigha erano per ve- 
nirgli dietro , per ritrouarla ,fujfe egli a cafo trouato in 
[ua compagnia . La onde ruono fendo Gerardo il [ano 

auutfo, 
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auuifoftgnandop della ftta molta dif gratta, e difauucn 
tura fi contento 3 ancorché molto contro la fua volontà, 
di ammettere la di lei infiamma j onde licentiojft co ep ita- 
li lagrime dalla betta fiori 3 lafciandola prima molto ben 
in (ir ut t a del fuo corto , e breue cammino , e ritornando - 
feneal fuo con tardi lenti pafp 3 in poco fpatio fi per- 

dettero di tuffa , hauendo Gerardo lamemoriacosi oc • 
cupata ne' doloro fi naufragi della pouera Dama 3 che, 
glihauerebbbe ptefi di buona e voglia per proprij più te- 
fio , che hautrglt muditi al prefente vederla , andar 
fola , e fggetta ad altri cafi fimiglianti . Et andando 
profondandof in tali pie top peti peri 3 dt/ubitogh ven- 
ne alt immaginatane la fpauentofa , ftp terribil fuga, 
che fiori -volle fare la notte paffata 3 e la forzji , con la 
quale bora lo haueua obbligato ad abbandonare la fua 
compagnia , e tutto quello riuolgendo nel fuonobil pet- 
to 3 e molto più la pacchezxa, che in l api aria al prefente 
per. timore 3 ìi rifpetto bum ano haueua mofrato > fata- 
le il fentirnento 3 che di ciò hebbe 3 che ferrando a qual p 
voglia inconueniente gli occhi 3 determinò difeguirla 
inpn a (api aria nel termine del fuo cammino : e riuot - 
gendop in dietro con tal deliberato intento, in vn tratto 
arriuò là , doue poco fà da f lori p haueua hcentiato 3 & 
paffando più oltre , vedendo, che quanto taveloceviHa 
arriuaua , ella non appariua 3 con terribilpena dt batter- 
la perduta sparendogli cafo impoffibile , chetila p fuffe 
allontanata tanto in così breue fpatio , incolpando 
HeJfo,e mirando per la flrada battuta con più att enfio* 
ne,vidde le pkcivle orme del piè di Cleri, e pigliandole 

p er 
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p:r traccia , e guida del fuo viaggio , s'accorfi , ch'ella 
a poco tratto , la fa andò la carreggiata , torceua il fu* 
cammino ad ma fore fi a , che di alti , tramo fi roueriin- 
torno di una svecchia , èr* antica muraglia in mezjzp di 
quella ombrofa ualle fi faceua : Onde riuoltando egli 
ancora a quella parte il fuo * viaggio appenna per farlo 
moffe le piante , quando cominciandofi a coprire di fpcf- 
fi » of curi fft mi nuuoli l’ azjtrro Cielo , infieme con 

quelli fi leuò T in così furio fo^e repentino •vento , chefif- 
fi andò i ver fi quella medefima parte , era tanta la fonjk 
di lui > che quafi non daua luogo al rifoluto Gerardo >chc 
per di là paffaffe . Ma non fu la fubita> e fpauentofa bu - 
rafia bafi ante a fargli rtuoltare indietro un filpaffo : 
anzi inanimito dalla fua re fi fienai con nuouo 'valore ,e 
non piccioltrauaglio , e marautgha giunfe alle rouine 
di quell' antico c afilino ,* deue in una delle più baffe del- 
le fue cadutele rouinate parlati con gran fpautnto tro- 
no le robbe , & i ueftiti dell'afflitta fiori finita man- 
car niente di quello , che fico portaua > eccetto la cami- 
cia , e non hebbero gli occhi di Gerardo riconofiiuto il 
miferabil fpoglio , quando fpargendo da quelli copiofi 
riui di doloro fi lagrime , indonnando il cuore la fua 
fuentura > & ■volendo leuargli al Cielo , fi ghapprefin- 
Troua ciò t0 w mezjjil' mfeltce , e nudo corpo della piangente Da- 
ri appiccata mafia quale in quell' ifleffo punto finiuacon diabolico , 
« . e difperato ardire di buttar fi da yn opaco Leccio , reHan 

dotnariafofpefa con un forte laccio , e nodo fior filo , 
ferendogli per funere corda l'ifieffa fafiia digrana ì co» 
la quale fi cingeuaiC firingeua il tenero^ bianco petto , 

Ofi- 
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0 /oprano Dìo ( difst Gerardo dando fuori <vna ti- 
moro/a , & terribil 'voce ) non permetta la tua clemen- 
te , e podere fa mano tal perdita , la quale ti cofiò tan- 
to /angue : & aiutate da quello, chetoni affettuofamen 
te baueua chiamato , con miracolo fo •valore, e leggere*? 

ZA fgombrando il timorofo fpauento dal fuo cuore » in 
due /alti fé ne venne ai piede del funeSlo arborea con li 
medefima prejìezjA montò in cima -, '•dofte cauando 
dalla cintura, e guaina vtie acuto pugnale dd caccia, dei 
quale ordinariamente andata prouifìd fagliò il fune. 

Ho , v mortai nodo , cadendo Clori con fvttimeangofcie Taglia il 
nel >verde prato , al quale calando/ il fuo auuenturofo 
reflauratore > la trouò fenza forte alcuna dt <vitale /pi- *°? ur f " tor 
rito ,e che haueua riuolto>& cangiato il candido , e rà- " 

fato colore delle guancie in verde ofeuro , pallido ,r fan - 
gnigno,^ 1 belli, e benfatti occhi , quafì fuora del chri- 
fì aitino me affo della polita , e bianca fronte j inuiluppa - 
te, e riuolte legro/fe treccie de’ fuoi dorati capelli , @r il 
finiffimo , e candido alabajìro dell' eburnea fua gola , del 
petto , e delle mani , fmaltato , e /par fedi gonfie , etiui- 
de <v enei & infine rapprefentaua vn cefi me fio, hor - 
ribile, e dolorofo fpettacolo , ebehauerebbe prenotato a 
compaffione, e dolore le dure , & tmpetrite bal*j^_, 9 
r infenftbtU piante , e le voraci fiera quanto più il mài. 
le, fgj amorofo cuore di Gerardo Je cui lagrime, i cui 

fofpiri imitando la forte Leone/fa , che con rugiti tenta 
rifu /citare il morto figlio , cercauano rèfiituire alla vi- 
ta amata la dtfperata Clori , che in quett bora andana 
con C inimica T’arca combattendo . *Ma mouendofi a 

pietà 
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pietà* Cieli foprani della di lei cattiucda anima, non 
fermi fero , che ferrajfe la mortai forbice, liberandola la 
lor clemenza , e pietà da quella eterna prigione , e fuoco 
irreparabile , che perii peccato da leicommeffo l'afpet- 
taudperfempre.y i < , 

Della maniera , che fi è raccontato , e con così giu flo % 
e doloro fofentimeto faceua Gerardo le funebri efsequie 
di colei , che già teneua per certa babitatrice de me Hi, e 
buìj palazzi del fuperbo Plutone j quando cangiando le 
/ ut lagrime il pianto in allegria , e contento, Clori 

aprì gli occhi , chiedendo con fiacca , edebil •vocemife- 
ricordia al pitto fo Dio , gl a‘ fuoi angelici mini Uri in- 
ter ceffone , & aiuto , dando delfuo dolore t e pentimen- 
to *• veraci fegni : e pii* crebbe la di lei angofeia , e tr au ci- 
glio ,fubito che conobbe l’auttore delfuo rimedio ,il qua- 
le in quel tempo hauendo già portato i panni di Ut, la ri - 
coprtua , ueHendolacon le fue proprie mani al meglio , 
cb’eglifeppe i à pie del quale gettando fi Clori , ^vergo- 
gno fa 3 e f degnata del funeHo cafo , fen^a ardimento di 
leuar la faccia da terra ftaua tnginoccbioni , sforzando 
Gerardo a far t ifieffo: il quale vedendola già totalmen- 
te ritornata in fe , facendola ripofare con piace uol f em- 
ulante in tal modo diede principio a * feguenti Cbri- 
Hiani ragionamenti, ... 

Ragiona- > ungono il mio animo , ò bella Clori , i prefenfifuc -, 
mento chri ceffi così tribolato , ftf afflitto , che (timo a fotnmo ben 
rardoaCJo del Cielo, che pofja la lingua f piegare la minor parte del 
: rvoflro difperato ardire, che quando ilconfidero,Uo in 

punto di pervadermi , o che voi non fiate Cbrifhana , ò 

che 
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chela fiate di effer figlia di nobili Padri } all'nùnol 

& all'altro contradicelo fpauentofocafo 3 cbe ancora 
reca timore a mici fornimenti ; e ben tengo per certo y 
che 'voi da’ 'voflri fìetc abbandonata : perche fe alcuno 
ne hauefle hauuto , chiara co fa è 3 che yoi bauerefte mu- 
tato <z>n breue disbonore in yna immortale infamia j yn 
leggiero difguHo negli eterni mali ; enellimmenfe , *** 
incomparabili difauuenture r vna 'vafìra leggiera paf. 
pone . Per auuentura ( ditemi ò bella (fiordi) morendo 
per femprèt bauerefie ri/l aurato in cofa alcuna il yoflro 
bonore ? flfaldaua quello mancamento } fi cauaual d- 
macchiai che tanto piangete} ò al rouefeio per l'iftejfo 
filo non r vedete 3 che crefce con la 'voftra infame morte 
U disbonor yoflro , c del yo Uro lignaggio , per fe coli fen- 
ica fine irreparabile ? e quello , che più douetc fentire , 
e fofpirare il tempo > cbe binerete , è il certo > & ma- 
nife fio pericolo i nel quale 'voi fleffa per poco yiponefìt 
di andare per una eternità sbandita dalla prefenzji di - 
uina alt infernale abiffo } doue in fiamme immortali ha - 
uereHe pagato queftogr&ue , barbaro 3 e temerario pen- 
derò, effondo in quelle ar fa , fcnzjt battere folle uamen- 
to , ne meno mancare njn foto infante nella fua forza , e 
Tielfuoytgorequel tormento , dal quale i Cieli } moffia 
pietà della 'vofira total rouina , 'v ih anno liberata^: 
riuolgete pero a quelli con interno , burnite affetto^ 
i lagrimofi , O* addolorati occhi > rendendo per loro di 
così fegnalato benefitio gtufic, & douute grafie, e con- 
fidando nella nella loro mifericordia , e clementi tc* t 
che darà a 'voflrt trauaglf , e di f grafie felice rimediai 

n poiché 
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poiché le più gratti, c di qualità l’hanno kauuto così al- 
legro, e fortunato . E concludendo ilfuo ragionamento, 
e parimente vedendo, che dori rimet fenato, fua rifpo - 
fi a alle lagrime , cheda’ fuo't occhi difiitlaua , le parue > 
non dar luogo ad altro nuouo accidente ; & feguendo tal 
parere , pregandola , che fi confolaffe , Qd inanimandola 
con tenere , amorofe parole , feruendole le braccia di 
lui per appoggio, apoco, apoco prò feguirono il cammino 
La condu- ^ Qe farina , alla quale arriuarono a gran pezxo di oior - 
na,c fubito no, con maggior contento ,e confolatione di Glori di quel - 
d’indi fi par ^ * c y g m fi mi gH Ante occafione fi poteua fperare : e così 
non hauendo fina quell bora parlato a Gerardo , con in- 
credibil piacere di 'vederfi nel luogo del fuo amato Zio, 
glidiffe, che la lafciafe nella prima cafa,e che in quel 
mentre gli dejfe della di lei venuta auuifo s e ciò hauen- 
do a/ dito Gerardo , non gli parendo ( per <z>enir dori in 
fimigliante forma ) prudente con figlio , folamente 1 1 ub- 
bidì in laf ciarla 3 doue ella diceuas e fienosa più fermar fi 
in f e farina , licen fiato da fior t, per t ittejfo cammino , 
perii quale egli era ^venuto , fe ne ritorno alla fua ca- 
panna, 

, : O^on mi pare , che il timore , che Gerardo hebbe , di 

dfpettarla r venuta di Don «Antonio (che così fichia- 
maua il Zio di fiorì )fuffe fenrjt molta gran cagiona , 
per che, fe bene fi confiderà , qual fi * voglia potrà cono- 
fi cere il pericolo della fua compagnia s perche , fe bene. 
quantunque la di luinjolontà fujfe degna di eterna. u 
gratitudine s tuttauia ignorante di quella , fe •nn il 
tvedeffe accompagnare vna Donna , le cui patti potè na- 
no 
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no renderlo fo fretto , per così fohtarij luoghi s & per la 
•violenza » della quale ella per la fua 'venuta fi era {er- 
utta s cofa chiara è 3 che medefimamente era in forfè di 
ejfergli , ò non ejfergli creduto . Onde per auuentura fi 
farebbe dato cagione ad <vn altro maggior dtfaUro s an- 
corché non fu picciolo quello 3 che patì il noHro Gerardo 
in pagamento de feruigi fatti atla gentile , (e£r gratto fa 
(fiori: la quale hauendo fatto auuifato fuoZio 3 e Si- 
gnore di quella Terra ( che già per quello , che poco auan - 
tifaprete 3 era informato dalC affentia 3 e del manca- 
mento 3 che di Siuiglia haueua fatto ) egli con alcuni de* 
fuoì feruidori evenne fenzjt dimora 5 doue la fua bella 
NepoteC afpcttaua 3 nelmedeftmointtante>cbeintefclx 
fua venuta . 

Quiui abbracciando la fmarrit a dori con tenero fen 
timentOy diffmulando il difpiacere divederla in tale 
Flato y entrando con effa in <vn Cocchio 3 infieme fe 
vennero al C afelio di Ce farina , nella cuiforteT^a , co- 
me che era più comoda , e più fanaybabttaua allhora Don 
Antonio y doue arriuando fù dalt amabile , ( gratto fa 
Nifa fua Cugina riceuuta 3 rinuouando nella di lei 'vi- 
li a così ecceffìuamente le lagrime 3 e fof piriche cagionò 
in fuoZionon picciolo fofpetto 3 che fenzjt dubbio doà 
ueffe effere indotta a cofi fraordinario riferimento per 
vn altra differente occaftone 3 che già a tutti gli altri era 
ben manifetta , e Clori fola non fapeua : ancorché non 
molendo per allhora affliggere t addolorata Dama 3 pro- • 
lungo il {aperta cagione del fuo pianto 3 per migliore-* 
congiuntura , f chinando mede {imamente di darle conto 

1 del 
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del fucceffo difa, Hrofo , che hebbe in Siuiglia C occafione 
di tante fuenturela medefimanottc , nella quale la fua 
arditela la cauò fuor a di quella città ; nella quale fe 
mi ricorda lafciammo il gelofo, e collerico Don Enrico , 
che hauendo ferrata nella fua camera (fiori ytimorofo , 
che il fuo disbonorerimancffe fenica 'vendetta per dtla- 
tionedi tempo , determinando nel fuo irritato penfìero 
il finbreue della fua adultera fpofa , trouandola , 
molto fpenfìcrata della fua micina morte , pofìa a già. 
cere nel fuo firato, rimanendo foloconejfa fen'ga effer 
e udito , ne 'veduto da alcun feruitore, chiudendogli 
Vèd«u di P rtm 4 con rua panno la bocca , con due penetranti pu- 
lì. Enrico gnalate la lafcto fenica fpirito ; e co'l mede fimo fegreto 
d'ulcera Tua ponendola fopra il fuo letto , e ferrando le cortine di ef- 
moglic. , comandò , che fi ritir affé il re fi ante della famiglia , e 

fingendo anco egli di fare ilmedefimo , accompagnato da 
mn malente fchiauo, del quale molto fi fìdaua ; mfcì 
nella Brada , Infoiando prima dalla fi ne /ira del fuo ap- 
partamento aperto vn picciolo fportello\{cbe qucHo era , 
fecondo che (fiori l’haueua informato , il mero contrafe - 
gno , chela defont a Dama haueua dato al fuo tra fura- 
to amante per le notti , che haueuano comodità di me- 
derfi , per mna certa porta f alfa, della quale medefìma - 
mente di t>na chiane falj aera proueduto ) € nonpafià - 
rono molte bore , che la fua fciagura , & il fegno il con - 
duffero al fìcuro accordo fatto } ignorante delmiferabil 



D. Enrico fuccejfo della fua amata . Ma appena molle mettere in 

duhero Ve ojft'tutione la fua amoro fa entrata , quando fi trouò af 

sfuf H C fatate 9 f‘f° ® on E nrtco ) c dal fuo fchiauo fi quali 
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pereffcr flati nafcofi ,non baueua weduto infìtto a quel 
punto , onde fetida poterfì aiutare, ne meno (perche non 
.gli diedero tanto tempo ) metter fi in difefa , abbrac- 
ciandolo il forte fchiauo ,puote Don Enrico vendicar fi 
bene a fuo fienno , taf dandolo nel mede fimo termine , e 
flato di quello della fua fpofa : e conia medefima fret- 
ta , dando per diffi m alare il cafo vna volta alla H rada , 
ftd volendo entrare in cafa fua , viddero le lenzuola at- 
taccate , e pendenti dalla fi ne lira , per dotte era nt fetta 
Clorr.Onde acceller andò maggiormente ilpajfo ,giungen 
do alla fua camerale trottando che elianti mancano^ , 
con e guai pena a quella, onde era afflitto il fuo cuore , 
parendo'iy che già quanto haueua fatto non potejfela - 
feiare di effere f coperto per la fuga della fua Nipote ^ba- 
ttendo prima mandato perdiuerfe parti per ritrouarla , 
e pigliando le gioie» (gjf il meglio delle fue ricchezze ,con 
due caualli njficì co l fuo fchiauo alla stolta di Portogal- 
lo , e con tanta diligenza , che quantunque furono gran- 
di quelle » che fi fecero per prenderlo il feguente giorno j 
tuttauia furono in damo » come medefimamente hebbe - 
ro t ifieffo effetto quelle » che fecero i feruidori , che an - 
dauanoin bufica di Clori : eque fio fu quello diche Don 
tAn tonto era (lato auui fato : il quale in quell bora la - 
fidando Clori in compagnia della fua bella figlia, andan- 
do alla cafa, doue Clori era re fiata, s* informo del modo , 
coll quale ella era r venuta con Gerardo , e dell habito di 
colorite pelli , che egli era vefìito s procurando Cfifia in 
quel mentre , e con /’ iftejfo de fi derio intendere dalla fu a 
lagrimofia fiugina la maniera della fua venuta ; la quale 
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Goti ricco foddisfece cesi intieramente , che fenxj, celarle t tnfa- 
eurc a Ni- me difauuentura del fuo bonore 3 folamente ferbò nelfuo 
Uvn e TP ett0 ? ^orribile , fgj il di fperato ardire , del quale già 
gio nc dL battete notitia » 

“S Non parlarono le due Cugine diquefle cofe con tanta 
ch’egli ope tonfi derat ione , come la loro granita ricercaua : poiché 
Gerardo” inauuertcntemente fenzjt fare rifleffione a cofa alcuna 
lafciarono 3 che ci fi trouaffe prefente r vnpicciol paggio , 
dal quale allhora 3 che tornò D. Antonio 3 fu largamen- 
te dellamenteuole cafo informato tene f enti così dif or- 
bitante dolore , che priuato perla fua paffione del giu- 
fio ragioneuole difeorfo 3 e fenzj afpet tardi in for- 
mar fene pili pienamente da fiori 3 fi perfuadette 3 che 
fenoli dubbia . t aggreffore della di lei forvia » f uff e ti- 
fi effo , che quiut thaueua guidata : onde cieco di collera » 
e f degno , Gr* accompagnato da molti feruidori in •velo- 
ci causili mfcì a feguitarlo 3 correndo in nuno ifi ante per 
differenti •vie , e cammini tutta quella Terra 3 bauen- 
do tutti bene nella memoria i fegnali di Ger ardo fi qua- 
le arriuarono vicino alla capanna ',emiracolofamentein 
quello incontro lo liberò Dio 3 cbe non fuffe mandato in 
pezjj ì facondo ebe andauanof degnati 3 e furiofi coloro y 
che lofeguitauano ì onde refiò f uor a dt feti pouero Ca- 
nali tre j che già temendo del fuo pericolo gridando ad * 
dimandaua loro> che fi ritenejferoy e non lo ammazjaffe- 
ro , il che fe bene non recarono ad effetto : tuttauia non 
lafciarono di legarlo con molto forti corde , fenzjicbe le 
fue dtmande iCtfi i fuoi preghi fuffero bafianti 3 che al- 
meno gli die effero la cagiono della loro ira ? che di già fe 
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la indouinaua ; e fi curar» e ut e la tenne per certa , quan- 
do fi vidde condurre a fe farina , trottando la villa tal- 
mente follenata , che •veramente p arcua vn giorno del 
giu diti 0 : & ejfendo pajfati permèz&p la turbale perle 
truppe di gente 3 che con ingiurie 3 e vituperij lo haue na- 
no riceuuto ,giunfero al f afelio 3 (§p alla fortezza 3 do - 
ue fenica •voler Don Antonio vdire la di lui innocenti ai 
ne meno afcoltare le ragioni , che in di/colpa di lui Glori 
allegaua , penfandoche per faluarlo le dtcejfes'atia fua 
prefenzjt , e con egual fent intento della gentil Ni/a , la 
qual [ape uà la •verità del cafo , lo mandò a ferrare nel- 
la profondità fegreta di'vna forte torre : fi che già po- 
trà conofcere colui 3 che leggerà quefìe righe 3 fe congiu- 
ra ragione, fi potiua (limare Gerardo per fommamente 
dif grattato . ' 

• k. • • • . • 

Le due belle cugine vifitano diuerfefiate il buon 
Gerardo, mentre flette in prigione; dallcqua- 
li> e da’ tormenti ancora, che fé gli appfefta- 
uano viene fi può dir miracolofamente liberato: 
efifermadopoinCefarina. Cap. I V. 

* 1 

Vini Bette il giorno feguente 3 e par- 
te della tenebrofa notte , tanto aie - 
gofeiofo , emetto 3 quanto nelle fue 
più graut 3 e pacate dtfauenture mai 
tale fthaueua •vttto i maardifeodi 
affermare , che non era minore il fen 
timento delle due belle Cugine : perché ricono feendo Ciò • 

riy 
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ri» che per fua cagione Bau* pollo Gerardo in taf peri • 
cotofo fiato » le fue lagrime » & i fuoi fofpiri erano tan- 
ti» fé) il dolore del cuor fuo così crefeiuto » guanto la 
douuta » e giuBa gratitudine la obligaua , fin%A potere 
trouare Alcuna confolationc , tnchi l baueua da tenere » 
che era la gentile , e gratto fa Ni fa , la quale dominata da 
altro particolare» non fentiuacomedt altrui le pene »fé) 
difgufii di Gerardo » anvgi facendofeli cofa propria» af- 
fettionata al nobile »<& genero fo procederebbe con la fu* 
Qugtna baueua vfato» più che dalle doti della di lui per - 
fona »cbe ancora non baueua veduto fin allbor a» ne co- 
no fiuto , C accompagnauA nel fuo dolorofo pianto , e con 
tanto tenero cuore » quanto difpo fio ano'l lafciar perir 
CIori^Ni- re s e così dicendo adori »che la figuitajfe , e dandogli 
vlfita^Ge- ragguaglio del fuo intento , entrò dentro all’ apparta- 
rardoinpri men to » e alla camera » doue fuo padre andato a lettori- 
8 ° nC pofaua » e togliendogli le cbiaui della prigione » le quali 
erano nella di lui potefià , apparecchiate d( alcuni rega- 
li conuenienti alla nt ceffi tà dell' imprigionato Cauahe- 
re »fi n andarono alla torre » & battendo con [ingoiar fi- 
lentia aperto le ferrate porte» 'volendo le rif dute,e bel- 
le Dame entrar dentro »ricono fendo l inauuertenzj, 
che fenica luce erano /venute» per far fi lume fi forza » 
che Clori ritornale pereffa » fé) in quel mentre , e [fen- 
do fi per afpettarla pofia a federe Jftfa»vdì»cbefra me- 
fii fofpiri »e fra graui»fé) afflitte anfatt , al fpauentofo 
fuono di runa grofia catena» con la qual Gerardo Baua 
legato , con bajfa fe ben faporita con finanza vfi ua la di 
lui finora voce» che fpiegaua al buio li fguenti ver fi* 



Digitized by Googl 



• *' 



Libro Terzo. tip 

I L vago Aprile con pioto/ a cure 1 

Libera trio , ch’era dal giaccio oppreffo j 
E in C yna , e l’altra fponda lafcia impreffo 1 > 

Sua lieta faccia fmer aldina , e pura : 

Lafcia la fiera gii fua grotta ofcura ; ■ x 'ut 

E la fua fpoglia in •un più grojfo , efpeffo . a . ^ * 
Troncon la ferpe, 1 con maggiore ecceffo , C. 
Fuggir dal ceruonjmcit or procura.], 

« Alterna il rofignuol con modo nuouo, • * . 

E in nobil rabbia i fuoi lamenti mtfce 
Del Hupro cantra il fuo Cognato rio ;. \ *•' .- 1 

A tutti l mal s‘ allenta , e folo il mìo - * * v 

S’auuanza co’ ! piacere ,ealdoppiocre/ce : s 

E fe cerco il penare) in me lo trono* ••• • 4 

/fon tenero pianto a f coltala C amoro fa O^ifa i mìefìi la» 
menti dell* imprigionato Gerardo , quando C afflittiti 
Clori arnuo con nona bianca , & accefa candela . E così 
ferrar; do fi dietro le porte , calarono doue lamentando fi 
delie fue fctagure ftaua il noHro appajfionato Qaualieret 
il quale quando di tal maniera le vidde 'venire , leu an- 
dò fi fà j come meglio puoi*, & m ar ampliato della gran- 
diffima bellezza di Nifi * } e non meno delfino ardimento > 
fofpettando , che Clori bauefie alla fua venuta dato ca- 
ntone, riuolto ad ejfa le dtjfe in quefiaguifa . Nel confu - 
fio mare de’ prefenti infortuni ‘j , grattofa (fiori , non hÀ 
potuto giamai per fuadttfi l’anima mia, che in yofiro po- 
tere, $ 'viuendo «voi , io fi a per peruenire alt vlttmo j 

Oo e tanto 
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e tanto più battendo vna tal prottettrice, come quella , 
che •vi accompagna , nel cui valore confido , che hu Ufrà 
la mia vita ficuroporto . Solamente bora 'vi fupplìco , 
che non •vi difpiaccia dirmi la cagione di queBa prigio- 
nia i che , fe come iofofpétto , procede dall’hAuerui [er- 
utto i ancorché ella fi eterni, la Binerò pergiura } e be- 
ne impiegata, . , • 

iwor *diGc 'K 07 * rimo netta la bellijfima Hi fa vn fole i fi ante déu 

ardo. quelli di Gerardo i [noi belli occhi y men tre diceua a Clori 

le p affate parole $ e con tanta violenta [enti a quella di 
Gerardo ejferfe arrenduta la fua libera 'volontà •, fenzjt 
batter riguardo d grandi inconuenienti j come ddt non 
conofcer lordali’ incertezza della fua libertà, e dal termi 
ne, e fine^chedi quellecofe ne procedendo , thè gettando 
a ferrati fuo honore ,e la fua ripu taf ione ,feco propofe , 
e fi determinò di arrifehiare del tutto perlai mille vol- 
te la •vita : e con quefio amoro fo , (gfp affettionato pen - 
fiero figliando licenza da fiori per ri/ ponder glifo fece 
inqueBa maniera. 

Ci hanno obbligato tanto le Vofire buone opere > fffi il 
nobile , e corte fe procedere , co'l quale lehauete fatiti, , 
che vi certifico per la mu parte , & per quella della mia 
fugiba ) che fenzjt afpettarc nel prefentecafo per la vo- 
fira chiara innocenza a m buon fuccejfo , vt haueremmo 
queBa notte poBo m libertà ; ancorché •vnadt noi per 
darlaui rimaneffe fentjt effa ; ma per non vi mettere in 
alcun piùgraue pericolo , habbiamo filmato , che fia me- 
glio che [offeriate qui <vn poco , infin che fuo Z,to , e mio 
Padre fcnzfpajfionc accetti la vo fira dif colpa, e meglio 
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s informi dell'infallibile 'verità di qutfii negotij : per- 
ciocbe tifalo fi [petto , nel quale voi fìtte , dt bauer fat- 
to alla mia Cugina quel cotanto crudele affronto , Cbà 
mojfo a porui in quefla fìrcttaprigione : pertiche in fì an- 
tem ente vi prego , che non vi affligiatc, n/ meno rico- 
ntate la pena , il dolore > quale , mentre voi flore fic-, 

in tale flato , io non potrei fcbiuare : e con quello , ba- 
uendogìi parimente in tal guifa parlato la bella Clori > lo 
ricercarono, che mangiale di quello , che gli haueuano 
portato i e lafciandogli il lume, con maggior gu fio di 

quello , che in fimiglianù luoghi fi poteua promettere^ , 
temendo ,fe faceffero iui lunga dimora di ejfer fentite , 
fe ne ritornarono j lafciato Gerardo con la loro gratiofa 
Vi fi a legato con nuouofauore s la qual vifìta parimente 
egli hebbe le due feguenti notti > p affando fra lui , e la-, 
gratiofijfìma Ni fa amoro fi noumeno, che difcreti ragia* 
numeriti -, fenica che le molte ragioni , che in tutto quel 
tempo le due gentili Dame propofero allo / degnato Don 
Antonio ipoteffero efsere ballanti a pervadergli la cer- 
ta verità della fua innocenza , anzj a più collera , e fu- 
ria f incitauano , mentre 'vedeua in Clori j ingoiare af- 
fetto , edefiderio di liberarlo s e determinato di fart-a 



giu fitta , comunicando il fuo parere coll giudice , che** 
eccellente , ftfi fegnalato haueua in Ce farina , di comun 
confi gito ,epcr non fi cBcndere la fua giurifdittione più 
oltre , che per il poco [patio de fuo i giudi tif lo condona- 
rono al tormentoi per il quale lo cauarono il quarto gior* jj 

no di prigione , e ponendoli auanti i crudeli , e fpauentofi prigione g 
arti ficij yhauendoli fatto prima i [oliti requtfitt , e noti- torn,c 

Oo 2 ficaio - 
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flettagli , che confefsafse pienamente la verit à eli quel- 
lo , che fe gl' imputai* a : veduto , che note vi era rimedio 
in ciocche loro pretendeuano, cominciarono a difpogli tr- 
io : fiche quando alle belle Dame •venne riferito , fu 
così terribile il dolore } che fentirono , e principalmente 
Vi} fa , che quafl flette per dare afe medefìma vn dtfpe- 
rato cafligo per la colpa , che fi attribuiua del nuouo 
tormento di Gerardo , per hauergli ditturbato la fu tu, 
liberi à} e con tale addolorata immaginatione erano /e_. 
lagrime , che con fua Cugina fpargeua y & * ver fanalai - . 
compagna te da così ecceffiuo dolore , che, fe dir lece ,qual 
fi voglia di quelle, s' vguagliaua al fentiwtnto della pe- 
na ,con la quale in quell' bora l'afflitto Caualiere flauti 
afpettando di punto inpunto vederfi mandato in peT- 



Z} da va fanguinofo, e di f pie tato Boia . 

Ma m quel tempo fu impedtta la f ua crudele e fsecu- 
tione perla pretta , e non penfata venuta dt D. Enrico; 
il quale fubito , chegiunfe alla Terra , efstndofi tnfor- 
E fofpefoi! mato di quell», che nel Q afleUop a fs aua , volendo giun- 
ugorc de 1 g e re a tempo , che tal feuerità fi diflurbafse , come colui) 
jvrchc!' 1 ’ C thè meglio di alcun altro fapeua ,cbe Gerardo era inno- 
cente per quello , che bora intenderete ,fl diede così buo- 
na fretta, che efsendo giunto alla prefentjt di fuofratel- 
lo , (è) bauendo m fua compagnia lo febiauo , il quale 
mena u a fico •uri altro huorno legato ; abbracctatofi C V» 



l'altro con tenere lagrime ,• fenia trattar per allbora di 



' altra co fa y mando a chiamare la fua VQfote Clori; la 
r ' quale , ancorché tremante /otto il patrocinio della bella 

Ni/a vfeìfuora, buttando fi d fuoi piedi • Lafcio di dir 



reflet 
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re per la lunghezza , che io pretendo dì fuggire in que(io 
difcorfo ,ilco m alimento delle loro accoglienze , (§^ pari- 
mente le lagr me , & il fentimento , con che da tutti fu 
foUennizjato ; nel cutprogreffo battendo fiori leuato gli 
occhi verfò quella parte , doue fiati a lo fchiauocon fhuo- 
mo y the fi è detta ,• appena uidde il di lui volto , & il 
femb tante s quando nell'tdefso punto lo riconobbe per 
l’auttore infame del fuo disbonore : onde non potendo 
per più fecreta occafìone nferuare la moBra, & il vero 
fegnaledei rabbia fio fentimento , dando fuor a meBt , e 
doloroft gemtti ,volfeafsahrlo,fe il fuo amato Zìo ,che 
fra le braccia la teneua , non hauefse fofpefo lagtufiafua 
collera , lafaando a maggior cafhgo la r vendetta , che per 
la fua de te fi abile , ftfi enorme colpa il me fio , e miferabil 
reo merita.ua : alla quale il fuo peccato, & igtu (li Cieli 
il condufsero per il cammino, che egli faccua adonta- 
nandofi da Siutg/ia per auuìcinarfi ai Regno di Torto* 
gallo i che quello era il me de fimo , che fe vi ricordate, fe- 
guitaua l’offefo,ebenfoddisfatto D. Enrico , accompa- 
gnato inftemedalfuofchiauo. 

. . Jdueflt hauendo incontrato quel be (Itale , (gfr crudel come <1 fa- 
huomo rvictno alt occulto ( feben famofo) fiume , che i 
due 7 \egni diuide : e parendogli Don Enrico perfona di mento di 
•valore , (*? che meglio tn quella occafìone potrebbe fup~ C* 0 "- 
plire alla fua neceffìtà , f eriga altro confeglto fi determi- 
nò di svendergli alcuna di quelle pretto fe gioie , che ad* 
sforzata Glori haueua toltole così con tal penfiero poflo- 
fegli auanti , e pregandoli che fi fermafjero , propofe a 
Don Enrico il fuo difcorfo^ concludendo con dirli » che 

' V. P eT 
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1 94 Dello Spagnuolo Gerardo 
per e fargli mancato denari era affretto é Vendergli al. 
cune cofe di prez&P 9 e che (t compiacele di comprarle^ » 
che oltre t auuant aggio le ne [aria re flato con obligo per- 
petuo: alle cui parole efando flato molto bene attento 
Don Enrico , e de fiderò fo del buon mercato , che così per 
il mercante , come per la occafìone fi prometteua , rifapo- 
fe di maniera , che faoddi sfatto il traditore della di luì 
Volontà, faenza dilettone alcuna fece mofira di vno fame- 
raldo , di 'vnafam aitata collana ctoro,& di due ben 
lauoratt , e Vifìofi menigli, fama! tati di molti ricchi fame- 
raldt , e di fini , e colorati rubini i & altri pezzi di no- 
tabile, e fottìi lauoros le quali cofe, il buon (faualiere 
faenza teHimonij , ò infaormatione ,faubbito, non faenza 
tonfufione , e fapauento riconobbe effaere della fatta amata 
Cloni e tanto lo flrinfae l'interno tormento del prefaente 
xafao, che fao frettando per infallibile , e certa la di lei im- 
matura, appre fiata morte, la quale fi penfaaua , che le 

doueffae batter dato quelt huomo per sforzarla , e rubar- 
la ì faènza parlargli , o cercar da lui piu legittima * veri- 
tà $ dando al leggiero cauallo r vno fapauentofao grido , fgfa 
flringendoli co eccellerete furia C uno , e l’altro [perone» 
faenza che il disleale traditore poteffe facanfaarfi, lo fece. 
cadere co’ l petto del cauallo , e dar delle fap alle in terra , e 
con la mede fi ma preflezjza nuotando le redini gli pafaso 
per faopr.a la feconda 'volta , Infilandolo così attormen - 
tato , e ferito , che non può te più mouer piedi , ne mano $ 
e quando tal lo •vidde , non r volendo finirlo cC ammaz- 
zare , per faapere, doue hauefa lafaciata Clori morta , o 
*vtua , comandò allo fachtauo , il quale attonito , efaofape- 

fo tali 
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fo tali co/e mirava , che fmontaffe da cavallo , e cbe for- 
te mente gli legajfe i piedi , e le mani ,ec<m quello V fen- 
do del cammino reale, alquanto imbo fiati in "vnaforeHa 
dtaltiyt fpefji lecci, minacciandoli la crudele >e [pavento- 
fa morte , dalla quale fcappar non poteva , gliaddiman - 
dò del perduto Signore di quelle gioie a. tutto quello 
b avendo il timido » tormentato buomocon la p affata 

r verità foddts fattoi intendendo D-Snrifo dalle fucpx. 
role , come (fiorigli batteva detto il •'viaggio , che 'per fa 
Cefarina faceva, fentA trattener/ pur vn tantino, per 
fvo comandamento prefo l'buomo il 'valente [chiavo per 
trauerfo della fella del fvo cavallo , diedero 'volta con 
' veloce pajfo <verfo (fe far ina > e con tanta cura , 'vo- 

lontà di D. Enrico, per "vedere , fe quivi trovava la [va 
diletta Clori , che in tre giorni "vi arrivarono , dove come 
•vdito bautte puote impedire , la gran ingiù Bitta, che 
con Gerardo <vole va far e. Don Antonio ì il quale di fin-, 
gannato co' l 'vero originate di quel delitto •volfe^t, 
che !o sfortunato Qaualiere fuffe ajfoluto dal t ingiù Ha 
imputatane ì perla qual gratta, e beneficio rendendo 
Gerardo burniti grafie al Cielo , prefa prima da (fiori li- 
cenzia , e ritirati in una parte della [alagli due Zij, fin- 
ta riferuarecofa alcuna , diede loro intiera notiti a delio 
[pavento fo, f$} pellegrino fuccefjo , cbeconladifperata 
(fiori in quella foli tari a •valle l’era p affato pregandolo 
nel fine del fvo ragionamento , cbe con l’integrità , 
purezxfiy cbe dal loro amore fi afpettaua , tratt afferò il 
rimedio così importante alla loro Nipote , dalla quale 
per certa , ferma •volontà bave va intefo , cbe lei de- 

fiderà - 
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fiderai** finir la fua 'vita in / anta religione , tlau^ 

fura . ‘ 

Accoglier • Quando i due diletti fratelli tali cofe berbero vdt- 

du errate iti t0 » riconofeendo il molto, ebe a Gerardo Joueuano, & 
a Gerard*, il male , con che tbaueuano pagato , con nobili , <& inte- 
nerite lagrime abbracciandolo firettamentt , a gara, gli 
addtmandarono perdono , facendo t tHeffo Cleri , come^ 
quella^ che più del danno dilui doutua doler fn-t cosi 
hauendo in quel mentre , che ciò pajfaua, mandato a rin - 
ferrare 1‘ operatore deidi lei affronto ne Ila forte torre di 
Gerardo ( d'onde indi a due giorni fu tirato fuor a , con 
ìnuiolabile fegreto , per la fepoltura ) effendi) bora di 
mangiare , con egual gufo , e contento dt tutti, 
particolare della belltffimaNif a , fi po fero a federe ai a 
menfa, dando il miglior luogo di quella allo fono fciu- 
to , e me fio Cattaltere , non effendo la fua ofhnattonc^ 
bacante , per vincer quella , che tn quel proceder cor - 
tefe moftrarònolt due nobili, & grati fratelli, da quali 
così nel dt fi or fi del definare , come dopo dt hauerlofini - 
toffù Gerardo fommamente importunato , accioche fi 
ne re fi affi in loro compagnia , lafciandoperallbora quel- 
la de* rubici , & filuaggi pallori della campagna , 
dette f or effe valli , e montagne s aiutando quefl t preghi 
Gerardo fi fa gratiofa Nifa con tanta inHans^a , che gli 1 Penne fatto 
Cedrina?" di fuperare la firma 'volontà del filitano faualierc . .* 
onde tanto obbligato alle loro ragioni, quanto perche pen 
so , e conobbe , che t infelicità della fua forte non haue- 
ua rifpettato le più burniti , e conficratefilueì accettò la 
gratta , ebeghofferiuano j dando da quefio punto, prin- 
cipio 
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cipio Umetti tuoi 'e al ferì? tragico tgj ultimo difcorfo 
diqueflahittoria . 



Procura Nifa { benché con poco profitto) di far fa* 
- pere a Gerardo l’affetto del Aio cuore . Clori fi 
B monaca ; onde Gerardo infieme con D. An- 
• conio l’accompagna in Sluiglia : e ciò chenel ri- 

torno a Cefalina le interueniffe. Cap. V, 

> ^ • 



On generale ipplaufo >e gufo di Don 
Antonio , e di fuo fratello , di fiori , 

. e di IH* f* fu ricevuto il graìiofo 3 
dejidtrato hofpitto di Gerardo , il 
quale per gatto di quitti Qaualieri , 
che fenzjt conofcimento della fu 4*, 
fer fonali reputavano quel medeftmo > ch'egli tra 9 gli 
convenne cambiare il pa fiorale > efeluatico ve ili to, tor- 




nando nel fuo naturale) &* 'vero acconcime t accref<en* 
dot aceefa Volontà » & ajfettione della bella , & gentil 
Nifa j il cui Padre sfacendo con Gerardo * vgualmottr* 
etamore 9 comandaua parimente 9 cbef e gliprouedejfe con, 
prodigalità di tutto quello , che gli era neceffario s ancor» 
che i vantaggi j co' quali fempre foddt sfece a* fuoi preghi 
t ajfet tionata Signora erano molto notorij , e cono f cinti 
da Gerardo : benché ilmottrarft conofcente di tale ob- 
bliga t ione non gli parve giutto , mentre quella della fu* 
fìtma * •viueffc nella gratitudine del fuo animo » antepo - 
ponendo gt intereffi del nobile D. Antonio 9 al fuo proprio 
gufi 0 1 come thè da chi gli era portato così grande amore , 

*pp M* 
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fuffe perdeuer e/fer giudicata così fatta corrìfpondenz* 
per ingratitudine» , .. •»*;'*• 

Jguefto leale honorato procedere di Gerardo ca- 
gionò nella cieca » & innamorata Nifa'vn mortaUy & 
%ebemente fofpctto , che fenta dubbio la fuenturata 
Cbr.i , effondo arebiuio del cuore del fuo amante y fu (fé 
parimente la cagione della fuadiffimulatione > la qua- 
le già 3 quanto a fé» ella non riputaua a fe non per di - 
f prezzo y e [degno . Seneca hauerepiù certi fegnali, ap- 
pena quefio gelofo penfiero fu generato nel fuo infiam- 
mato pet tornando fentendofi abbruciare dalle fue r eb- 
bio f e fiamme, precipitata nella fua rifolutioncy e nel fuo 
parere 3 e deltutto affiorando il fuo gelofiffimofofpet- 
to 3 determinò far fxpere a Gerardo quanto s\ inganna (fe 
nella fua immaginatane : il quale , come ho detto , pur 
procurane et allontanare da fimiglianteimprefa la fua 
•volontà 3 difpoBo di eJJ 'er prima carnefice crudele della 
fua rifa 3 che della fua riputatane s onde fchiuaua t in- 
contro di Oftfa in tutti i modi a lui poffibili ; Ma tanti 
furono quelli 3 che da lei ad ogni paffo gli furono appre * 
fintati > che al fine al fuo pertinace , e confante de fide- 
rio conueme lafciarfi •vincere in parte 3 per effer fiato 
xolto in occafione , dalla quale non poteua in conto alcuno 
liberar fi > e ch’era appunto a propofito per la dee hi arat io- 
ne 3 che pretendeua di far la yagaNi fa, aiutando effa la 
fua diferetione , e prudenza con t inuentione di rn giuo- 
co artificiofo , e di trattenimento, che •volgarmente chia- 
mano de* fecreti a ò de* propofiti , così ordinario , comc_* 
generale 3 particolarmente fra cosìpiaceuote >0* allegra 

campa- 
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compagnia s come quella , che fi trono in fiume <t ma fere - 
& cbiaranotte dopo due lunghi me fi 3 che in queftt 
amoro fi fui amenti paffaua in £ e farina il nofìro Gerar- 
do ilnoiofo tempo del freddo , e procello fo inuerno 3 nel 
cui corfo ejfendofi partito Don Enrico con ficura rifolu - 
t ione di prefentarfiin Corte (che già in tal congiuntu- 
ra $ erano alcuni giorni , che per gu fio wniuerfale delle 
Maefià loro , de* Grandii T it alati , e Configlìen era ri- 
tornata al fuo antico , e fortunato feggio nella nobile > e 
generofa T erra di Madrid ) filmò per ben fatto Gerar- 
do y dando fi a conofcere » di fcriuere parimente per così 
ficuro mtjfaggiero parimente al fuo amato fratello Leon 
cioyfacendolo con p articolar e ^et effagerato auuifo confa - 
peuole de’ fuoi trauagli y e difauuenture . Nonfutalnuo • 
ua apprejfo di lui di minor confolatione , tufi allegria) che 
quella , che nel nofiro primo dtfcorfo cagionò il trouarlo 
r zriuo } quando 3peryendicarlo morto 3'venne alla gran 
Selene ai ejfendo Don Enrico colui) chcdiquefiofrater - 
nal contento più df ogn altro fu partecipe ; a i negotijdel 
quale y^vo tendo ejfer grato , tanto per t hofpitio di fuo 
fratello 3 quanto perla di lui nobiltà 3 foccorfe con tanto 
affetto 3 amore il buon L eontio , che in pochi giorni y 

fe bcntcon infinita refiHen^il cauò libero : doue noigli 



lafciaremo in tanto y che profeguendo ilpropofitogià fa- 
to del nofiro giuoco y farà il tenero , e ladroKcrfa Amort 
dif creta mofira delptaceuole } e dolce fu^ $ n ' e i quale la r . . - 

iella Nifa ardeua 3 battendo ella « Della poHainuentato ucntato da 



il giuoco iti fuo »r /me Girtriofr» Clori, , U 

fua per fona) ep <r [ tfieffo ordine altre tre belle donzelle 3 amorc aGe 

s - v -a _ » rardo. 

Pp 2 eloro 
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e loro ferue ; e più allegro che mai fuffe , cedendo fi cosà 
•vicina al Signore della f ua anima , yoltatafì •verfo lui, 
in baffo , e tenera voce dicendogli nell' orecchia il fuo 
propofito diede principio al piacevole trattenimento di- 
f correndo in quello Gerardo ' > e dori , {jtf confeguente - 
mente il re fante della compagnia) battendo dato per 

tutti e guai giro , tornò la r volta allagratiofa A hf a > che 
rene landò in alta moce il fuo ftcreto , in tal manier 
lo efpofe . . ' .... 

Se il propofito mio fermo ; ..... 

Muterò , m'vcctda Amore . 

E Gerardo con gentil de Hrezjza cosigli rifpofe • 

Me il fuo fuoco , e il fuo rigore y 
Se parer tale confermo . 

E con fembiante , ancorché fuora del fuo co fiume alle « 
£r<?, ? ridente iprofeguendo la bella Cloriy dtffei feguen- 
ti merfi . 

Chi è tanto difgratiato , 

Di qual pena fard degno ? 

A che la prima Donzella, concludendo così rifpofe • 
Jguella che fempre produce 
Gelofia y f degno » oblìo . 

Et alquanto piùpietofa la feconda ridendofi difft • 
Grauemente haurà peccato 
Contra Amor , chi sì punite . 

E rifpondendo la ttr\a , conclufero il propofito in tal 
maniera • 

Mai Signora mi mollate , 

A chi /degna tffer amato . 

'Ben 
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Ben riconobbe Gerardo , quanto a pelo , (jff a mi f urte* 
della fua condì rione, fi era diffegnato t ingegno f> giuoco: 
Ma r vedendo , che per la feconda 'volta fi apparecchia - 
«4 la fua appajjionata Signora , dandole grata 'vdienta 
lafcio ildtfeorfo de‘ fuoipen fieri per allhora , attenden- 
do al fecondo proposto , che hauendo come la evolta paf 
fata datola "volta tocco alla gentil Ni fa di cominciare , 
dicendo : . ~ j 

Con amor , fede ye fperanxji 
Qrefceri la y offra gloria . 

Alche Cefperto Gerardo rsfpofe . 

Mi ff a molto a la memoria 
VnainHabile mutanzjt. . - 

E Clori , che ben gtintefe » dtfc or fe dicendo . 

3Con già tutti i porti fono 
Trini et ogni ficureiga, 

E la prima Donzella per rifpoHa . 
f più buoni (per me) fono 
ZJolontade , & Occafìone . 

£ la feconda profeguendo dijfe . 

/<? fon quella , che yò f ciotta 
Da’ capelli , ondi e legata . 

Alche replicando la terzj, conclufe » conte prima ilgiuo - 
co con quefli due r verfì . 

Ella ftà in quel ffeffo Hate , 

<7 mifero Ab fotone* 

E non lafciando , che mancaffe il fuo trattenimento » 
hauendo difeorfo il fuo primo intento, Ntfa torno così 
adirti* 

Sarà 
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. Sarà martire il de fio *v. f • 

« £ homicida del mio Amore . 

£ Gerardo rifondendo . ; ;u\ 

~ £ y? 4 *4/ <£ quello core y;'l 
Se a la più ferma cred‘ io 
£ fubito la gentil dori. 

DgtlTtHeffa opinione 
Tutti gl buomin meco fono l > » 

Rifpondendo la prima Donzella per fuo ordine < 1 . 

Tanto più fe s’hanno accorto : t ì.~ -•>' ■ 

Della noHra ajfettione • 

Alche la fccondafoddis fatta del fuo parere, con allegrò 
• volto replicò a quello modo . 

Il rimedio Uà in noi altre ' *•* - - 

Se f apremo fimulare . 

E profeguendo la terzp il propofito gli diede fine don 
quefìi due •verfi % 

j Qual rimedio human •varrà 
Rer capir vn mio •volere ? 
fn quefiaguifa, e co l mede fimo trattenimento con - 
fumarono la maggior parte della notte , (gjf in quello cor- 
fo pacarono fra Ni/a, e Gerardo fuppolìo il velo, e l’ar- 
tificio dell tngegnofo giuoco, nel fatto dell amore, e dello 
/degno Uro notabili cofe , feguendo ella il fuo a ffettionam * 
to p enfierò più ficura , e manco gelof a della fua fugtna /, 
egli il fuo efperimentato parere con tanto difgutlo , e 
dtfpiacere di Nife, quitto il veder fi trattare confi libera 
trafeur aggine poteua cagionarle , fenzp che allegamen- 
to ,ò conforto ella ne haut/fe per molti giorni', necktfe 

‘“t 
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le apprefent affé altra occafione per far e intendere a Ce - 
tardo il fuo nuovo fentimento . 

. In quefio tempo bauendo fiori fatto grande infanta Clori fi fi 
al fuo Zio Don iiptonio di poter effequire lafanta 3 1B 

C bri fi tana fuadeterminatione 3 coninfinite lagrime di 
fu a Cugina 3 ebe con Hraor dinario , & oliremo dtf pia- 
cere fenttua la fina flitudine , fu condotta ad Va Con- 
vento di Monache nella gran S migliai nel qual <- viaggio 
toccò al noHro Gerardo di accompagnarla tnfieme co l 
fuo amata, Zio s tifi avanti , che tornale a Ce far ina per - 
venne alle fue orecchie la de fiderata nuòva della liberti 
di Don Snrico , fritta per il nobile Leontio 3 il qualc^, 
me de (imamente conejfo fi apparecchiava per ritornare 
in tAndalu(ìa 3 con fretto non meno dal defi derio di «ve- 
dere il fuo fratello Gerardo , che dal mo firare d due Ca • - * 

ualier i , la giu Ha gratitudine 3 che per il lor nobile bofpi- 
tio doueua loro : onde fernet più «volerfi trattenere in 
Siviglia 3 p arti in quel punto D. Antonio yerfo il fuo Ca 
fiello 9 con penfiero di preuenirli con r vno allegro 3 e fe (lo- 
fio accoglimentoì et col parer et ambidue toccò a Gerardo 
di rimanere nella citta per prouedereìnejfa alcune cofe 
convenienti 3 e necejfarie alle feHe> che ordinauanosilche 
tutto hauendo neefjo in opera 3 e medefimamente lafcian 
do avvertiti alcuni parenti di Don sintonia t e chiamati 
molti amiciy affinché effendone auuifatiy fe ne yeniffero» 
tome meglio loro par effe a Ce far ina , diede la «volta yer- 
fo quella 3 «v fendo <vna fra tramontato il Sole della 
popolo fa Siviglia» tifi appena fi fu allontanato yen ti paffi 
dalle muraglie di lei » quando giunti per trauerfo quat- 




fó4 Dello Spagnuolo Gerardo 
tra buomìnij et vno di loro afferrando le redini ài ronzìi 
no tfopra il quale Gerardo camminaua j il re fante della 
compagnia gli diffe 3 che fmontaffe , dandoli ad intende- 
re y ch‘ erano guardie , ò sbirri delle ricche dogane , che in 
quella città tiene Sua MaeHà : onde udendo ciò 3 che 
fé gli comandaua, in vn batter et òcchi lafciò la fellon e 
dando loro con queHo comodità > chedncominciajfero a 
■ fnaliggiare quello , ch'egli portaua , i cofanetti 3 e la bol- 
getta 3 dicendo , che uoleuano uè dere quello^cbe vi era 
dentro 3 perilebe fu forcato Gerardo a dargli la cbiaue f 
il quale come ignorante di tal co ft urne andò non poco ri - 
Corte^auS ftnutoin confegnargliela . Ma parendogli precifa obbli- 
diflìmi, (o- gettone y non volendo uenir con loro alle mani , coment 
ntTda Gel della loro giuri fdittione fuffe molto bene fofpcttofo , 
tardo. cominciò a sbottonar fi il giuppone difeoprendo vna bel- 

la catena et oro > da* cui anelli Haua pendente la cbiaue ; 
co fa , che a coloro 3 che la mirauano 3 cagionò non picciola 
auuiditài e così gli dtffero 3 che quella ancora fi cauaffeì 
t ciò con fi ile così fuperbo 3 e con parole così libere 3 e con 
tal procederebbe totalmente obbligò il buon faualiere> 
fenza guardare al molto auuant aggio , che efjibaueua- 
no , ad a quello , che rapprefentauano , ritirar fi due , ò 
tre paffi^non confederando più che tanto 3 che cofafacef- 
fero della fua robba 3 e rimettere il cafiigo della loro info- 
iente sfacciataggine alla fua fpada 3 O' alle f uè manti fe 
bene effendo gli auuerfarij quattro 3 e prouiBi della ma- 
niera , che fogliono tfsere fimiglianti mtnifiri , la uita 
di Gerardo correua notabile rif ch 'io . Tutto queHo 3 e 
quanto dal principio tra pafsato , mirana vn poco dtfeo. 

fio 
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89 dalla qui fi Ione mn garzone di gentile è noti meno 
Valor ofia prefienza , fi come con molta breuità lo diede 
ad intendere a Gerardo , la cui ragione , e gran giu Bitta 
conoscendo, il male , cbeglt fioprafiaua j non afipct- 

tando, che peggio gli fuccede ffe, in due Salti ftpoSealSuo 
l*to,& arrocciandofi connotaci garbo la cappa al brac- Va gieU a- 

cio,e prefa nella de fi r a la Sua Spada di tal Sorte Zinna - * sfatte c ® 
mmt Gerardo con il dt lui aiuto , che con nuoua lena , fie w°cnJ in aia 
bene fi anco, e ferito, 'vedendoli Valente amico, che co- £,* Gctit * 
me 'vn altro Alcide fr a le guardie fi riuolgeua , r acqui- ° 
fi andò il perduto col coraggiofio fiauore , ebefie gli offe - 
riuai in vno tratto gli ficompiglìarono,laficiandone parte 
malficriti 4 e parte, che le moflrarono le calcagna ,e chic - 
deuano a gran <voce aiuto,il quale non potendo fiar mol- 
to a tardare , accorgendo fene colui , che di poto era. * 

Venuto ,fece inguainar la Spada a Gerardo , e pigliando 
perla briglia il cauallo con quello , che mi era Sopra , gli 
dtjfie,cbe tlficguitafifiei e Sparirono con tanta prefl e%£jL*, 
ebefie bene per Seguirgli s‘empì in mno infante tutta L, 
quella campagna tt innumer ab ile gente, già loro fi erano 
polii in ficuro , attrauerfando per la torre delCoro.il fia- 
to 0 fio fiume in njna leggiera barca delle molte , che fiono 
in quel paffiaggio, e rimerà, andando Gerardo così alle- 
gro , contento , O* aggradito , ebefie bene kauejfic perdu- 
to, quanto ficco portaua, che non era dì poca fi ima , O* 
malore , l baueria dato per bene impiegato, per hauer 
guadagnato vn tale amico : e così medendo , che gii Ba- 
nano alquanto allontanati dal nominato borgo di Tria- 
** » & in luogo più fi curo , non afipet tando di paffiar più 

J^q oltre , 
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oltre j gli cinfe al collo le grate braccia dicendo con alte* 
grò fembiante . Per certo gentile * (dg ntalorofo Qaua* 
iter e » che goffo hoggi con verità pregiarmi di tenere te* 
le mie braccia il più nobile r e di 'vaiar e , che i miei ot- 
cbih abbiano 'Vtdo » (jèj' a cui con giuflijffima ragion 
deuo eternamente fermre i e così rvt prego , fer* con ogni 
in fì An za *vi /applica , che mt diciate - chi voi fietc^> t 
accioche io /appi» a chi deuo qutfìa vita » che /udente* 
r Non merita la <- volontà , che ho mo (irato verfo la voftra 

perfona»rifpofc il valete garzane ,ebe i o così e/fagerataj 
e [coperta adulai ione cerchiate ingrandire il mio picciolo 
feruitio , tanto proprio di mia conditone» quanto, che fé 
batte (le battuto del mio proceder maggior cono/cenzj, lo 
hauerefìe veduto j perche offendo ordinaria co fa nell' ani 
mo mio difouuenire a [migliami tngiuflitie , « o s’oucte 
aggradire quello» che per Voi è dato fatto : ansimi farà 
grato , e di molta (lima , lafciando quello da vna parte » 
che fenzA profcguire tl cammino incominciato , e con co- 
sì cattiuadif gratta, 'veniate meco , doue m <vna pouera 
tafa»cheio hÒ in quefìa città , farete regalato , e ferui - 
Gerardo vi to * E eòa quello < vedendo » che il volto di Gerardo da- 
fmaltato diroffo [angue , parendoli che fuffe mala - 
uane, mente ferito» più lo eoftrinfe nel complimento del fuo 
cwfo Ca (oc prego : e none’ ingannauas perche dalla p affata que/t io- 
ne hauetta riceuuto Gerardo n/na feritami capo , dalla 
quale Vfciua in quell bora gran copia di j angue , fenten - 
dofieglt per il mancamento di quello alquanto indi fpo- 
fio s onde gli fu f or ta t accettare tl nobile » e piateuolc^ 
hofpitio del 'valente amico » co V quale do/o bau* rgh refo 



con 
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con difirt te parole le dolente grafie diede •volta •verfit 
la Città , (gf il ft*o Amiche noie albergo edotte da bella , e 
gentil *Dama ( che dopo intefe Gerardo ejfer fortunato 
impiegamento del fuo amico) fu ritenuto , e mejfea gia- 
cere in •vn ricco , ftj odorifero letto', effondo ini curato 
con tanto amore , 'volontà , e regalo , con guanto baut- 
te bbe potuto effer trattato nella cafa , propria della fua 
diletta > & affante Madre . . s 

Rifanato Gerardo torna a Cefarina : doue poco 
dopo arcuarono Leoncio, & Don Enrico. Si 
mette fuori il cartello della cauallerefca feda; 

• Se il giorno deftinato con molta pompa compa- 
rile il mancenicoreincampo. Cap. VI. 

, • . ♦ 1 • 

Vi m flette Gerardo guindect giorni y 
Èst* inqueltempo hauendo cono fiu- 
to nel fuo nuouo amico petto , e cuo- 
re per potergli feoprire i fuoi paf 
fati di f afri, e difauuent urei offen- 
da Hato dalfiHeffo molto importu- 
nato, gite ne diede lungo , e Hretto conto , inuitando con 
garbai ura, e gentilezza *Ar finto (che così fi cbtamaua 
il valorofo compagno ) a far con lui moflra della fua •vi- 
ta , (gl de' fuoi fuccefft , che fe mi foffe Hato permeffo lo 
fcrmerglt nel tragico di fior fo della mia hi fioria , fareb- 
be Hato racconto non meno piaceuole , che me fio , fune- 
bre , e doloro fo . Ma effondo la mia principal pr e t enfio- 
fi one di non deutart dalt incominciato intento ; ,queHe 

o. < ; 4 L? * ri l be 
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righe feruiranno al curio fo Lettore perdi/ colpa delléù 
mia pigritia , e trafcuraggine , fedeli s facendo fi con fa- 
fere , che il manco dell' eccellenti partì dì tArfenioera 
l'e/ser Qaualiere nobili [fimo della /ingoiare 3 e /amo fa 
Q afa de’ Duchi di E firada , illufirifjìmo ceppo detteci 
antiche montagne ; e fen\a quefit re qui fi ti era pruden- 
te j animo fo 3 e di fot t ile 3 e gentile ingegno 3 il quale per 
yarijea/i, colpi , e riuolte della mutabile ruota 3 njiueua 
alieno dal fuo naturale flato , e qua fi così coperto , come 
fin allhora era fato Gerardo , fauorendole fuehuone. 
parti nono de' maggior Principi de It antica Vandali *^ . 
Poiché htbbero attaccato Gerardo 3 & il'italorofo Ar- 
fenìoyna ferma , e fretta amtfiày comunicata la fua 
affi /lentia in Ce far ma , e le future fefìe 3 che in quella fi 
apparecchiauano ; e parimente lagena , che della fua af . 
/enti a haueriaDon Antonio 3 fe bene già deirepentino 
fuccefso l'haueua attui fato ì fentendofi Gerardo difpo - 
fio per camminare , molto meHo per allontanar fi dal fuo 
caro amico , molfe partire 3 licentiandofi prima dalLu 
bella 3 e difereta Amaranta 3 cheque fio era U nome della 
leggiadra Dama di tArfenio $ il quale <~ofccndo con lui 
yn gran miglio , con molti prò te fi i di continuare laloro 
corrifpondenza, & amicitia , diede r volta alla Cittàse 
Gerardo ìnuioffi t doue era più che de fiderato principal- 
mente dalla belli ffima 3 e f degnata Ni fa . 

Dopo quattro giorni 3 che Gerardo entro in Qefanna 
oiunfero fimilmente Don Enrico ì & Leoncto , nelle cui 
gioiofe 3 & allegre *vifie fù congiunto , e raccolto il pu- 
ro , ’ver ace } f rat ornale amore di quefiì Cau attende 

fratelli 3 
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fratelli , e con più particolare, (ff efquifita dimofira- 
tione ne cuori di L concio , e di Gerardo : il quale profe- 
rendo t ìnt ento delle fuef e (le r con generale applaufo, e 
contento di tutti, accompagnato daLeoncio , e da' due 
diletti fratelli, e da altri molti Qaualieri, fgl amici, che 
tn fi miti allegre zzf tollero trouarfi tenendo quiui da 
diuerfe parti, doues’era di ciò fiefolafamai yfcìfuora Ef cc jin*n 
del Camello, e della fortezza in •zma chiara , e ferena t,nitOM > * 
nott e egli, & tl re fi ante della incamiciata fopragratioft c*artdIo. * 
cannili, con molti , e fonori in finimenti , al fucino de' 
quali dopo di hauer pafsatola lor carriera quelli , che 
l accompagnauano spiantò r vn paggio , che auanti di lui 
gitta,nel luogo, e fito piùpublico, accomodato della 

gr an piazza di (fé farina , yna raffinata , e lucida rotel- 
la , nella quale fi aua attaccato il Qartello della feguen- 
te disfida . 

CARTELLO. 

f 0 il (faualiere sfortunato, per altro nome lo Spagnuo . 

* lo Gerardo , faccio f aperea tutti quei Qauaheri,alla 
cui notitia 'venir à la prefente disfida , come da quìa 
y enti giorni manterrò in quella piazza , Gr* in publica 
carriera con tre colpi di lancia all'anello, alla quintana , 
alla refia , ò come da loro mi farà richiefio s Che la mu- 
tatione , e fragile ^varietà delle Dame prefenti , e paf. 
fate fu, & è maggiore , che la lor fermezza, e feda e ciò 
foli ent ero con conditone , che ilCaualiere , il quale di 
conformità, e parere de giudm reficrà meco perdente. 
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fu obbligato a confermar per certa , & vera queHa opi- 
nione co’l fuo proprio nome: e quelt auuentunere , al 
gitale la fua buona forte dar a l’ honoreyO’ il preg w della 
' vittoria 3 guadagnerà dalla parte mia per giuHo pre- 
mio del fuo valore r v» fino, & eccellente diamante % 

Piantato il Cartello co" Ime de (imo accompagnamen- 
to allegrezza diedero la evolta) finche lafciarono il 

Mantenitore nel fuo albergo , tornando tutti a fuoi\ 
dune ciaf: uno procurò di apparecchiar fi per il fegn alato 
giorno; che fu il primo dell allegro, e florido faggio, fin 
ai quale la bella Vi} fa fi trattenne fempre in abbellire , 
ricamare , & arricchire con le fue belle mani diuerfi 
ingegno fi ve fìtti per il fuo ritrofo , e difperato amante : 
il quale egli ancora in quel tempo hauendo fatto far^j 
nella gran piazza n>no fpatiofo J leccato , tgfi apparec- 
chiare tutte l’ altre cofe necejfarte ,• il re fio del giorno de- 
fio fi di dare nel fegno ft tratteneuainfarfi de fi ro affi cu- 
rando più Chonore , e la gloria del braccio 'Vittorio fi di 
quel giorno: il quale effendo finalmente arriuato , non 
evi mancò il gran concorfo delle popolate , e magnifiche 
Città ianz* offendo da tutte le circonuictne concorfein- 
numer abili genti , belltjfime Dame , e gent ili ,e galanti 
Cau alien 3 panua 'veramente ,che tutto il mondo qui- 
nifi fuffe adunato , (gj aiutando a ciò C adornamento ,4 
la ricchezza , con chela f patto fa pianga era addobba- 
ta , quafi poteua competere con le fuperbe huree , con 
l’inucntiom , con le lettere , %fi con le cifre della Corte 
fipagnuola,.' . _ . l 

. , Già 
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Già in queir bora il chiaro 3 e biondo t Apollo poteud 
correre nella metà del fuo cor fo> quando dall' alt o 3 e tor - 
reggiantecaflello di f e far ina con mirabile rumore s* in, 
cominciò a sbarare affai pe^zj digrojfe artiglierie , cbc^ 
fuiui fono , con tanto ftrepito, e fpauento 3 che quello > 
che In queflo fteffo punto faceuano nella nsitlofa ptazxji 
ducento archibugieri non s’vdiua , ne meno t allegra fal~ 

Ma , che dopo ina ben ordinata fcaramucciafecero intot, 
no al galante mantenitorei che al fuono di <r>anj tnftru , 
menti già in effa ferì entraua* ^ 

Veniuano dauanti a lui > O* in geUfil ordinanza ten- Cóparifcd 
to Ometti, de' piu pregiati , esimati di quei p ac fi ^ar, 
muti alla leggiera di giacchi di maglia gatxarrina > e dì P° > e e °n- 
b tanche targhe , e con fopr aue fi e di tafettà pulito , Ufi* p ^ 1 pom ' 
to con fregi di filo d'argento , & haueuano le bande della 
fua imprefa 3 e le lande con bandir ole della medefima f(, 
ta . T urti quefit , hauendo la fanteria fpazjjita la pia%* 

Za ) diedero principio ad vn altra non meno intefa fca, 
ram uccia >e concludendola in vn limitato taratolo , a», 
dadofene in due f quadre ,c per due differiti firade ^die- 
dero comodità t che Vi entra (fero dodeci gagliarde mule 
caricate di •vifiofe lande coperte di pretiofi baldacchini 
di ••velluto bigio ricamate di fino argento con le armi dà 
Gerardo in mez&o . Et hauendo dato la lor Volta fi /et, 
marono , doue /latta armata njna gran tenda dt dama, 
fchetto bigio > alla quale appoggiarono le lande , e lafcian 
do difoccupato le mule il poflo > l'occuparono dodeci ca - 
uallt , che gentilmente forniti co'fuoi abbigliamenti ka* 
ueuano dal de fife lato altre tanti locai) le cittiiureeera , 

no 
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no brache di rafo bigio , colletti bianchi , giubboni del- 
(èie fio rafo, $ cappelli big* con pcnnaecbibianchii e die- 
tro a queHi entrarono 'ventiquattro Qauatien Molto 
gentili , e pompo fi , i qualr vollero accompagnare il man - 
tenitore pananti del quale per Padrini veniuano il fuo 
fratello Leoncio » e Don Enrico , che andauano al pari 
vediti ambìdue di vn broccato pardo , con mon fiere di 
rafo > con pennacchi bianchi , e pardi ', e / opra tutto con 
tant agenti le tsjt > e galanteria , che quafi ofcurauano la 
molta g+atia del gentil mantenitore s il quale [opra vn 
cauallo morello , entro r appr e fent andò vn altro famofo 
Augnilo , effondo veHito alla fua vfantjtyO 4 in habito 
Romano . Era la liurea di rafo bigio ricamato ; il bianco 
di quello era di fino argento ,con tante cappio , cifre t c la- 
mori, quanti nepuotefabricare l'ingegno humano.Por- 
taua nella man de (Ira vn bafioncello corto borchiato di 
argento i e nell' altiera, e fcapìgliata fronte Vn a corona 
di verde , e funebre cipreffo : le guarnitioni del cauallo 
erano fimilmente bigie , e con gt tilt (fi ricami , elauori 
andana coperto. Era la briglia d' argento, la te filerà^ 

4 pennacchi di piume bianche bigie s e moueua li piedi 

con tanta gentilezza , cbeveramente p arcua , che non 
totcaffe il fuolo,cbepe(laua . Subito feguiuano altri fei 
causili morelli , che tir anano vn trionfante , e bel carro , 
e dietro feguiuano altri dieci , o dodici (fanali eri, li qua- 
li eonegual galanteria , (tf ricchezza , effendo la retro- 
guardia di que fi a gentil compagnia, pone nano fi ne allo- 
ro accompagnamento. 

Era il carro tutto negro f mal tato di ft elle (t argento , 

così 
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così per la parte di dentro , come per la pArte dì fuor a ; e 
nel mezXP di quello fi feorgeua vn altane ricco trono , che 
occupAua Ia capacità di tutto ilcarro 3 efotto vn trionfan 
te arti fido fo arco era vna figura di vna bella Don- 

na <-vefiita di ama lunga , fèl Egittia zjmarra , orlata , 
e guarnita d' infinite corone jfeettri 3 mitre > ediademe 
di tal forte incatenate 3 e tefjute 3 che facendo asnlauo. 
ro curiofo alla ajtHa , chiaramente rapprefientaua ejfer 
quella così temuta , e rìfpettata Dei , la quale i Genti- 
li Idolatri chiamarono Fortuna ,• come parimente lodi- 
no frana vna infenttione 3 che nella man finterà , g/ 
in ajna roffa , ftj inargentata banditola portaua ferie - 
tai la quale così diceua. 

Son l’inconflante , e m ut ahi Fortuna s 
Variai perche fon Donna ,in cui non troui 
Fermerà , ne co fianca già mai proui • 

Teneua la de f tra attaccata, e pendente davnainar- 
gentata ruota , che fopra il fuo petto fofteneua vn quafi 
morto y e defunto Qaualiere di maniera 3 che 'ventuaa 
ftar fiotto di quella y<-veftit»y ftj adornato tje Iti fife Jfia 
forma } co’ mede (imi colori } e conl'iftcffalìureadi Ge- 
rardo 3 con Vtìa infenttione 3 ò epitaffio , che dalla man 
diritta in vnabianca s e fottìi ber gamma portaua pen- 
dente ; la breue fiufiantia del quale era la fieguente . 

Così certo è il mio cadere , 
fihe più toHo <vo morire , 

Che per cader di nuouopiù falire . 

Il tenore di quefia infenttione era fparfo per la pìaz- 
7£>fe ben neffuno 3 come la gentil Ntfa> C mtefes la qua- 
lar le in 
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$/, e dima [chi dì ditierfì colorì ricopriti Ano, già Banano 
a federe i Giudici 3 che erano Don Antonio 3 & altri due 
fan alte ri amici , e fuot parenti . Vn poco lontano dal loro 
luogo fatto vn baldacchino dt broccato bigio era a>n fu - 
perbo tauolino pieno di molte 3 & Affai ricche gioip^e nel 
più alto luogo di tutte , fopra 'vna lauorata fottocoppa 
d'argento indorata , Haua il fino diamante ine adirato 
in njn pretiofo anello d'oro Segnalato premio del vitto- 
rio fa auuen furiere : e co A in quel mentre 3 che alcun ve- 
ni ua^e fendo f montato Gerardo , fi pofe a federe in <vna 
ricamata fedi a , che flaua apparecchiata alla porta della 
fua tenda , la filando della fua gentile entrata mar a* 
ut gitati y & foddisfatti quanti con allegria , eguHo mi • 
rauanoy quanto pajj afta, 

Iventiquattro Caualieri,$d i dodici r vltimi ì che 
tbaueuano accompagnato , fi mifero alle. 
bande della tenda formando vn bel- 
lo , e gentil f quadrone 3 hauen- 
do per retroguardia tut 
ti i fuonatori di 
fiauto 3 ftfi 
di 

altri finori in frumenti , 
che co' Imanteni- 
tore erano 
entra- 
ti • 

1 ir 2 Lauro 
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lauro cugino diNifacomparifceinpiazzaa cor- 
rer l’anello ; con che pompa ciò facefle: e qual 
effìcohaueflfcro le Cole fue in quella corfa.» . 
Cap* VII. 

On t ardo molto , che ejfendofi *vdito 
gran rumor di trombe , trombette» 
e tamburtifi andde parimente en- 
trare per njn lato della piazza una 
[quadra di Canali eri tutti con (l af- 
fé >e moflre lunghe ,et armati in quel 
lamaniera,che fon [oliti andare gli buomini di arme >&/ 
quelle cofi lucide , & intagliate di curiofì , e dorati la- 
uori , che non pareuano , fe non cbiarijftmi , e c bri Halli- 
ni [pecchi . TPor lattano auanti il loro flendardo 3 ilcui 
colore 3 e tela era di damafco azzurro , con frangio d’oro , 
con Vno feudo , e nel me^zji de * ricami erano leconofciu- 
te imprefe degli antichi Signori di fa farina , che fono in 
campo azzurro due ca felli dall’ uno all'altro de' quali fi à 
pendente unagrojfa catena d’oro, alla quale lì à attacca- 
to per il collare^n rampante, e coronato Leone . Subito 
feguitaua un carro trionfale di tal maniera lauorato^che 
1 Veramente pareua ejfer tutto et oro fino > e ne’ cantoni t e 
ne’ quadr ago li di tre belli archi fi feorgeuano dipinti mol 
to alvino i metaforici amori della ritrofa Dafne,& del 
Dio Apollo: udì uà fi dentro del carro una ben intefa mu- 
fica d’ inHrumenti ,il cui fonar o flrepito daua un do Ice ^e 
piactuol godimento all’ orecchie: e nella cima dell'arco di 
' ^ me\z.o 
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me\zj > , era patio a federe nell a fommità dì inglobo , b 
mondo d' oro il temuto frafchetta 3 e Dio cupido nell*-, 
formi , che gli antichi foleuano dipingerlo 3 nudo, e ben- 
datogli occhi 3 il quale nelle mani tenera un arco T ur - 
cbefcQcon una acuta freccia , che pareua aggi tifare al 
petto di un gentil Caualiere , checonfeguentemente ve- 
nitta alle fpalle del carro in un leggiero cauallo leardo 
rotato, facendo mofira della fua gentil per fona, la quale 
era adorna di un lungo cafaccone di broccato azzurro, 
guarnito di lacci , e di fpeffi rifcontridi filo d’ oro , col 
cappello alla tallona di tafettà azzurro, coperto di minu . 
ti naftrucci d'oro , e dì grandi , viflofe penne digar- 

^a, e di ariani azzurri ; de' quali , e di ricchi pennacchi 
haueua il furio fo cauallo ornata lafuperba fronte , e {fen- 
do le file guarnitioni , e copertine della medefima tela , e 
colori del Caualiere s che in quel punto fu da tutti rico - 
nofciuto per il ualorofo Lauro, Nipote amato del nobile 
Don lAntonio , O^nel quale egli teneua come in Signo- 
re, e fpofo della fua figliuola porlo gli occhijfe ben quel- 
li di ejf a nella prefente occafione viueuano molto finora 
di tal pen fiero . 

'Pregi aua fi Lauro di ejfergli uerace amante > e que- 
llo fuo affetto crefceua al mede fimo pefo , al quale Nifa 
trattaua di fcancellarlo della fina memoria ; ilcuìdtf- 
prezjo , (efr abbilo fu fufficiente materia per cagionare 
nel di lui cuore vn acce fi* fuoco di rabbiofagelofia , (fi— > 
bene non lo diede a u e dere a Gerardo ) per le mofìre , e 
fegnalt d'amore , che uiflo haueua nella fua amata cu- 
gina verfo di lui , dalle quali conofceua con euidentia 
o »\ quello. 
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quello j cb'effa %lt portaua j e molto piu inqueflo fortw* 
nato o torno , ne! quale Ancor le huree,0‘ i color i di Ambe- 
dus !>lt potettero dare mo'to maggior fo [petto yCgelofia. 

Vsniuano accompagnando Lauto altri dodici caua- 
iteri Siuigham y & olla genetta ne fuoi cauaIU leardi 
con le guarnt tieni , e piume y come quelle del fuo auuen- 
furiere , con calze fatte a opra di rafo azjtrro ,e le fo- 
dere di broccato , i faij , le cappe , e le berette di •velluto 
del mede fimo colore , guarnite di trine 3 e frangtoni 
di oro : dalli quali nel dar la -volta alla gran piazza fi 
andana spargendo il tenore di quella infcrittione, che L* 
è tiftcffa, che Lauro in mezzo del petto, & in wn broc- 
chiere d’oro portaua fentta . 

Defend’hoggi la fermezza 

Della mia Dama , che nell’ amarrarmi 

E più ferma y e collante , eh’ in amarmi . 

Con gran •voci , Zs? gridi follennizjfò la genti , & il 
turiofa -volgo l'entrata del gentil Lauro , il quale dopo 
bauer finitoti fuopaffeggio , lafciando in vn lato della 
piagati dorato fuo carro ,fe novenne là ,doue fìauall 
AUatenitore , al quale bauendo fatto vena gran riue - 
renza , gli dtffe: Già fapete Signor Qaualier e t intento 
della mia-venuta, che vi prometto , che quefiobreuz^, 
momento , il qual mi paffa fenza mandarlo in effe cut io- 
ti e , lo fltmo per vn a eternità , ficuro,che 1 i fi e Jf a ingiu- 
ri itia, la qual mantenete, m’babbta da dare il premio 3 e 
la r vittoria , che io de fiderò :m*fe la mia forte foffe così 
difgratiata , che io foffi sforzdto a confermare la vofira 
opinione -voglio parimente perdere quefta pretiofa ca- 
tena* 
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tena, fopra il cui Calore non credo, che balbi a ìt aso- 
li ro diamante alcun 'Vantaggio. E ciò dicendo fi cauò 
Una fm aitata, e gr offa catena et oro y di notabile artifi- 
cio s f$J dandola d giudici , il mantenitore , che già era 
montato a tatuilo , f£) attento t afcoltaua , Yifpofe , che 
era contentate ciò dicendo prefe dal luogo delle afe Vna 
grofsa lancia , che nel color pareua efiere di lufiro , e for- 
bito ebano , e con cof acconci p affi andò / correndola lun- 
ga carriera con tanta r viuacità 3 gratta , e genbUzj&i 
che a tutti gli alianti cagionò Vn notabile affetto della 
fua vittoria s ftJ effóndo giunto al limite del po fio , in 
n/n tratto diede la volta al fuo cauallo , e partendo come 
n/n furiofo turbine nel meo^o della [carriera tonando 
dalla re fa il braccio, e la lancia, la difiefe con tantagen •* 
tilezsj y egrauità , che fenzjt toccare nell' anello fe lo le - 
uò nella punta : ritenendo il fuo cauallo , inanimito 

dalle confa fe n/oci , che in fauore della fua buona forte 
s' <i> di u ano ,fì rtuoftò a Veder quella del fuo contrario ; 
il quale più confidato in fe fi e fio > che defiro , pigliando 
Vna lancia , & entrando nella carriera , corfe con tanta 
Velocità , e furia , che qua fi non fu vdìto , ne Vi Ho , O* 
Stendendo la lancia , non fu con tanta fi curetta > che fe 
ne portaffe via l'anello , benché in quello facefse vn mo- 
ra uighofo colpo . Non faprei e foderare la molta baldan- 
za, & il gran contento, che hebbe Gerardo in quel pun- 
to i il dolore ,.e fentimento dell' auuenturictc , chc^, 

co molta diffimulationericopriua il fuo dtfpiacere,men- 
tre per la feconda carriera fi app orecchiano s nella quale 
già correua il Mantenitore , Qd nel giungere all' anello 
• Slen- 
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Jlendendo la lancia Imbrocco, dando alle voci , (§f a 
gridi della gran piazza maggior motiuo • Lauro f affò 
la fua carriera con gran gentilezza , e maggior cura , che 
la r volt a p affata , poiché ancor ariportò t anello coment 
Gerardo: il quale rinuouando la lancia, ft) ilcauallo 
corfe fvltima carriera 3 colpendo nel mezzo dell ' alto del 
cerchietto di ferro 3 e quafi nel mede fimo luogo , che fi il 
primo colpo di Lauro ; il quale in quell bora parendoli , 
che la r vittoria non fi effe molto in dubbio , f alito in <vn 
ben domato , e Qordouefc caualfauro , come njnafaetta 
pafsò la carriera ; ma fe bene lo fece con molta gentile z^ 
Za , affatto errò l’anello ; pertiche reHò tanto f degnato , 
(ffr in collera, quanto allegro, e contento il Mantenito- 
re , perii quale da giudici fi dichiaratala ^vittoria, 
inuiandogli la ricca catena , e comandando fimilmente a 
Lauro, che fottofcriuejfeil fartello di Gerardo co fa 
che fenti più , che il 'vederfi perdente ,efuperato . Ma 
al fine e (fendo forcagli parue bene di accoHarfi alta ten - 
da , et onde glifi portatola rotella ,e la opinione di Ge- 
rardo 3 ne Ile cui mani la fottofenffe fil quale uededo Lau 
ro così appaffionato 3 gettandogli le braccia al collo gli 
dijfei non i varij ficceffi 3 che la fortuna comparte a gli 
huomini a fio e volere , deuono difgiungere iluofiro cuo- 
re, ò amico Lauro , dalla grafia , che fempremi bauete 
fatto ; poiché confeffo 3 che da quella procede la prefente 
• vittoria i (fi/ accioche 'viuiate fi curo di queHa ut r ita, 
uedete qua ilfegnalato premio di quella per Voi 3 al qua- 
le è più giu fio, che ritorni i e con quello prendendo da 
*vn gran bacino d’argento la pretiofa catena gliela u 
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géttìal collo, fen\atbe Lauro pot effe refi il ere alba fua 
nobile libratiti iihtììpralo , come era ragione , gli ri- 

fpòfcS^*' *'■' V'' ’’ 

fnuetó Signor Cerar do , che potete dire , di bauet 
foggi WìhtoHro cortife procedete guadagnato nelle più 
/tacete parti dei mio animo maggior littoria di quella , 
chein'voì do 'ueua redondare nelle burle di quello già. 
cefo trattenimenti) ,• e così da queflo punto nelt vna , e 
neit altra ocedjione mi confeffo per r voHro vinto : e gii 
chi', ih 'quanto s'afpetta alla gioia , che mi baueiegua- 
' ddgnato, 'Volete (fenzjt ejfer tale ) parer perdente j fa - 
ridottene yditbe io fon tale, che io lafci di poffederla , 
perche", dandomi vot licenza ,fóno in p enfierò di feruìr 
con quella alia Dama , che foggi più la merita . Di ciò 
farò io ancóra molto più allegro ; poiché Voi gufate d' im- 
piegarla così bcnc,rifpofe Gerardo : dal quale Ut en t i a- 



tofi t appa fionato Lauro ,s‘ indettò •verfo quella par- 
te , dotte la gentil Ni fa fìaua afp e tt andò quello , in che 
fini/fero i complimenti de * due Qaualìeri s e nel giunge- 
re , facendo fimilmentè a lei , come alle circon flauti, che 



S accompagnauano, <x>na gran riuerenzjt,prefe la tate- 
ni, r prima baciandola la mtfe nella punta della fua lan- 
ci a, la quale inalzando rverfo la fua bella Qugina, gli 
dijjequefte parole. 

"Benché tbaucr dtfefo così malamente la Vofracan- 
fa , non mi renda mcriteunie , che favorendomi vogliate 
riceucre dalle mie mani quejìagioia j l’amore,^ volon- 
tà mia, e quello, ebeiosò ,cbe <vi porta colui , il quale 
me i bì guadagnata, fupplirà il mio mancamentofbono . 

Sf randa 
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rando queHo pegno , col permet^r 
degno di tocca re il •voflro bel[o y e . ' (X ^ - 

j Quiui tacque , afpett Ando la rifpoft a. da Ni fa : /o, 
quale , fe ben diffimulando ilfofperipfòp(tnto y tuttauia 
con allegro fembiante gli diedp ad iptjend^e la fua pr.e?\ 
funtione , dicendo : in •vero Signor Cugino, che feda no - . 
/ira fermezza è boggi così ben dtfefa 3 cqme$a rcdljAaq* ' 
tenitore bauerà da re/lare ben pentito, e caligata la fua 
opinione : e così in foddisfattione del feruti io ,cbq a tut- 
te quefle Dame bautte fatto , 'voglio riccucrlacatena^ 
dalla •votira mano , almeno , acci oche , fe, yn altra r c/o(r ■ 
ta >vi par effe auuenturarla 3 la trouiate in mio pgteró^ 
Jguiut fpargendofeglt il * volto di •zìi ut colori delfuofen- 
timento,non hebbe animo Lauro da replicarle altro » on- 
de licentiandoft da lei gli parue bene, di •vfeir della . - v 
piazza . 

' i * *» * « 

* • » . * . ’•*,.** * > 

Come compari Aero due altri Caualieri: chi folle- 

ro : e come reftarono perdenti. . , , 

, Cap. VIU. . Mt> • \ - ; 




■ t; : 



| El mede fimo tempo per un altra flra 
da entraua il fuperboy accefoMon 
gibellodi Sicilia » •vomitando per 
yna horribil bocca , ò fpir aglio , che 
in cima fi vedeua , tante fiamme di 
fuoco t e con tanto fpauenteuoleru- 
more , che •veramente pareua evenir tui dentro tutto 
t inferno infìeme: il recante del nudo monte era coperto 

* di va 
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d: v» co ‘or* aditilo, ardo ; mouendofi il tutto con così 

notabile artificio , che ancora ifegnì del fuo firafcico non 
ft cono f cenano nel [itolo, finche àrrìuando vicino al tri- 
bunale , Gr’ al palco de* pudici, e delle Dame , arrecan- 
do la fua machina , il fuoco , & le fiamme crebbero con 
tanta violenta, chi' sbarando per mille diue'rfe parti 
trombe , e fuochi artificiali di poluere , f aria fi conden- 
do di hiàriteìa m di luì ofeuro vapore 3 che no fi vedeua - 
no gli vhf Hn gli altri \ finche ejfendofì disfatto con l’ar- 
dente Etna quella fpeffa nebbia , rcBarono in fuo luogo, 
e cufcheduno nel fuo cauallo due gentili, e galanti Gar- 
zoni , che circondati da dodici feroci [fimi feluaggi , ca- 
gionarono con la loro gentilezza , e con la vifìofa hurea 
'notabile contendo, & allegrezza in quanti, che rnaraui - 
gitati dèlia lóro rara ihuentione allegri gli miranano . 
Veniuanovefiiti alla Morefca con giubbe di tela d'ar- 
gento, [par fe di fiori creme fini , con mantelli pure alla 
Morefca di rafo incarnato, coperti fìmilmcnte di fiori 
'1 bianchi , di marauigliofa fattura , & artifici . Li be- 
r et tini erano parimente raffi di velluto fretti con ve- 
di bianchi , e fiottili di fino argento : eran le piume , (fip i 
pennacchi di conforme colore ,& le maniche di zjndado 
trafilar ente, e f ott ile, ricc amate di fini ffimt pietre pre- 
tiofe . I calta IH ,fipra i quali veniuano , trèno più che 
neut bianchi ; gli abbigliamenti , e le coperte di rafo in- 
carnato , con tutti i ricami di raffinato argento : le ban- 
dt , (§f i pennacchi èrano come quelli de* loro Signori, li 
^HAÙ'in quel puòtófi mojjero del lor poBo con ef qui fifa 
gtdtìa , igentibezjjstiTCOTidati da* loro dodccì Seluag- 

Sf 2 gi> 
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gì , i quali andavano fpargtndo fra la gente > Cr* per la 
piazza tale inferì tt ione. VR 

«SV y? come fi amo vgua/i ,\ v r 
E nel fangtie > e nel 'valore , t . \,^ • v> 

Ci wguagliajfe ancora dimore » <{ . « v 

Noi faremmo hoggi immortali », A( ,; vr . . , b « 

j Quello , che d'alquanto più età pareti*! ancorché 
(uno j e l'altro nbaueffe ben poca » portava in Vita gr of- 
fa. lancia tina banderuolacolorata » f £/4»C4 , eJfA 

teneva ricamata quefìa inferiti ione . \ • . », 

,5V la morte e il mio rimedio , ,\ » 

Et Amor chi me l' badare: 

Tarda molto ad arrivare. , / . 4<v „ 

7/ fecondo parimente nella banderuola della fua la» 
eia portava finalmente fcolpita quella infcrittiont. 
Amor e la mia vita » e il mio conforto . .,** XVA , 

E per quefio in amore io mi trasformo . . 
Perche ftnzp d' Am or fon bello e morto ». 

Subito incominciarono gli apparecchiati Selvaggia 
afuonar molti » e dtuerfì frumenti così dolci > tf onori» 
come trombette da guerra , delle quali in vece delle trp- 
mendemazjze venivano apparecchiati ; alcuifuono t & sf 
.fi repipo fi moffero t gentili Cavalieri . Ma appena giurì- 
fero alla viftofa hz.ZA , quando furono da tutti i c ir con. 
fiatiti rtconof cinti per i due f amo fi» & •valenti fratelli 
Saauedri rami infigni delfamofo troco , che al (fafiellar 
illufire ha dato padroni , i quali •volendo bonorare cyi 
la lor prefenzp Qef arino, sfecero morirà in tal. guifa del 
(or malore : onde ben nconofiendogh ilnofiro Mante - 

nitore 

• , - ■ • - t 
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nitore , non poco dubbio fo deiU 'znttoriagh afpettaua : 
&* offendo giunti > battendo fatto riuerenzj alle Da- 

me , (gJ d Giudici tacendo C altro > il maggior fratello 
.cosigli diffe . 

Se bene la conditione s che mantenente , io (leffo t ha- 
uereipotuta fo Benfare , e forfè con non men legittima 
cagiovedi evoi i con tutto ciò gii che fono qui per con - 
'tradir iti correrò le mie lande : e feto rollerò perdente 
Ikon intendo ,cbe fa fola mente paga della mia poca de- 
ftrezjza il fottofcriuere quel parere 3 che io tengo per cosi 
bene intef&i 17111 'voglio anco , che guadagniate di più 
qucBo pr etiopi fmeraldo. ^Ancorché quella oblatione 
fenda falò dai voflro 'volere ( rifpofe Gerardo ) tutta- 
via per animarmi a guadagnar pegno di tal Caualiere y 
.Accetto la conditione : e con quefio hauendo C auuen fu- 
riere confegnato alti giudici il ricco fmeraldo in vn bello 
anello ^diedero 'volta pigliando ciafcuno dal luogo delle 
lande quella . che miglior gli parue , e giungendo Ge- 
rardo alla carriera sparti da quella , come Vn Itene ven- 
to , dando la punta della lancia nelt eHremità dell' anel- 
lo per la parte di fopra per diritto ; e fe bene non feto 
porto via 3 fu co fi Bupendo il colpo , quanto difficile da 
guadagnar fi $ e tornando alla fua tenda , di li af petto la 
forte del contrario s il quale corfe con notabile attuaci - 
là y e grafia 3 benché il fuo colpo non l’hebbei perche die- 
de nell’ orlo delt anello cosìcattiuabotta , che qua fi non 
fi determinò , ch'egli thauejfe giunto. 
i, .. Non dif piacque la fua di f grafia al ajincìtor Gerar- 
doyil qual tornando alla fua carriera , la pafsò così bene 9 
-v. ... che 
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che porto ruia l'anello: e mandatolo a rimettere nel f ho 
■luogo , egli fe ne torno al fuo , lafciando, che il galante. L, 
auuenturiere , non poco confufo , e difguilato con nuouo 
animo incominciafie la conofciuta carriera , al fin della 
quale cauò l’anello re [landò contentifijìmo della fitta buo- 
na forte: O* ^vedendo > che il mantenitore fi apparec- 
cbiaua all ultimo frangente fece egli il filmile, cambiai >. 
do cauallo , e nuova lancia > alla mede firn a bara > che con 
lafua finiua il deliro mantenitore di portar 'piai’ anello 
nella terza carriera , efiagerando tra confiufie 'voci la gen- 
te la di lui •venturai onde molto accurato pafisò la car- 
riera , e con tanta granita , che nel fin di quella fi trottò 
to' l defilato anello nella punta della fiua lancia , dando 
ruotino, cbefiopra la determinatione della r vittonas’in- 
commciaffero a fiolleuare egli yni t e gli altri . Gerar- 
do ,e lifiuot Padrini allegauano,e con giu fi iti a 3 cbe il pri- 
mo colpo , cagione di qitefia differenza , non ammetteua 
'Uguaglianza j mentre che £ anello fi trouaffe nel [ito luo- 
go ; al che replicauano t due fratelli au venturieri , ch e f 
parimente il toro era molto meglio ; maebe in quanto al 
portar uta t anello non era forte i e così era eguale il prez- 
zo della vittoria ; òche almeno fi doueua correre vh al- 
tra lancia , tgfi altre molte parole 3 ebeper non affettarti 
ebe arr ut afferò a maggiore incendio , i Giudici legitti- 
mamentecom andarono alt auuenturiere , che fi ritraf- 
fe: perche in effetto eglibaueua perduto. Onde ilCaua- 
liere Simigliano fe ne contentò , confidato , che la fu<L- 
difgratia, e cat fitta forte f affé pereffere ricompenfata 
dal fuo diletto fratello : tlquale fatto yna r vipera dalla 

' tollera 
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collera, difie al Ma» tenitore . ììon so in 'veto Signor Ca - 
u altere ì come vi conceda il Cielo così alta 'vittoria 3 di- 
fendendo Cingiujlijfima caufa y che publua tlvoHro car- 
telloy la cut ingiuHitia mi mttoue a dimandar ui , che li- 
mitiamo il futuro facce jfo ad vn fola , e breue tempo di 
Vna lanciai efiendo il premio fegnalato dalla parte mia 
(ft farò prefeguitat 0 * come mio fratello da egualfortu- > 
na) quello leggiero causilo co' fuoi fornimenti -, in 

quel modo , chefopra quello mi r vedete \ fe fi dichiarerà 
in mio f suore > bauete da obbligami di lafciar fubito laS 
li^a non mantenendo più così crudele opinione. Seneca 
diminuire il mìo honore, nfpofe Gerardo.henpotrtifcu 
farmi dalla voflra dimanda : Ma accioche la 'vofìra^ 
troppa confidenza nònfe ne vadafen^a ilcafiigo , che el- '■ 
la merita^ gufi 0 di accettare il <~voflro partito : eceffan - 
do i loro ragionamenti y con maggior diligenza , e cura , 
che fin al T bora sfiato baueffe ,/celfe Vna dritta , e tifcia 
lancia^ con la quale fopra un gentile Calenzuolo pafsò la 
fua carriera , per doue corfe con così gentil gratia y chz_* 
fin dal principio gli promtfero tutti buon fuccejfo , come 
eght hebbein effetto leuando via fanello . Uauuentu< 
riore parimente corfe con molta gratta > fe bene nel le w 
uarfelo r via non t hebbe s perche diede nella fommità del>. 
cerchietto Vna botta meno ragtoneuole di quellaycb^ 
fi afpett aua della fua per fonico fa y che ne due fratelli 
cagionò egual difpiacere ;fe bene lo difiimularonocon 
molta prudenza se non afpett andò fauuen furiere , che 
gli comandafiero > cbcfmontajfe da causilo lo fece, confic- 
cando a Gerardo ilfuo buon causilo j il quale con alle - 

l” 
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grò • volto gli diffe . Acciocbe la perdita di coft leggiadra 
animale vi ferua di e oh figlio nell’ inganno > nel qual 'vi- 
nate , potrete Inficiarmi con quello , fieruendoui di que- 
sto mio 3 che credo non fi a di manco •valore , e ciò dicen- 
do, e Inficiando la fella fù tutto yno con molta maraui - 
glia degli afianti , e più de * due fratelli > H quali conlieta 
gratitudine accettarono Sofferta » fiottofi frinendo pari- 
mente il Qartelle del Mantenitore* 

Noue Caualieridi Gibilterra vengono alla fella: 
qual fuffeil loro apparato : e ciò , che col tnan- 
tenitorcleinteruenifle. Cap. IX, 

l quel punto per lapiù largì firada 
della piazza firn infiniti tiri di ar- 
tiglieria cominciò a comparire <vn 
gran fin Hello , ebefiepra •vnalto yt J 
fcoficefio dirupo pareua •venir foni 
dato. Era di quattro punte con moi , 
te , O* •vi flofi ffime torri , vn gentil bar bacane} nel- 

la torre principale flaua per capitello, & •viti ma archi- 
tettura la voìatnce Fama con vna tromba nella fini firn ! 
mano , e nella defira vna gran bandiera di broccato mo- 
rato cremefino , nella quale veniuano ricamati dieci pic- 
cioli feudi vnopiù alto, e maggiore degli altriy e nel pen- 
dente di un cordone di oro una gran chiane , conoficiute , 
e notorie armi della nobili fi* ma , e leale Città di Gi- 
bilterra , de conquistatoti della quale erano gli altri fe- 
guenti none feudi . Il primo , e più conoficiuto dada man 

diritta 
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diritta era de MtndozjJs & immediatamente fitto di 
mano in mano i Luduegm 3 i Butti 3 i Cattigli 3 i P igni 3 
i stateri 3 i iftiefi 3 i (fatui', & i Paniti, Tutti i mer- 
li, le torri , e le muraglie , tifi i capitelli ntentuano co- 
perti , (gfi abbelliti di banderuole, e fimiglianti gentile z? 
tj con le medefìme armi , e le reati fi face nano - vedere in 
un broccato giallo di maniera, che ueniuano a fi are fipra 
gli arcbitraui , e le cornici delle ferrate porte delCattel. 
lo,il quale era moffo per la parte di dentro da molti bue. 
mini con facili, & ingegno fi ruote Ceffando l’artiglie- 
ria cominciò a fint ir fi una tromba ba fi arda, al cui fino - 
rofigno offendo già peruenutocon notabile maettà fit- 
to i palchi , fi firmò il gran cattello , e quella rupe, e ter - 
nandofi a fparar l’artiglieria al remore , e concertato 
fuonodi diuerfi trombette fi aper fero le ferrate porte , 
dalle quali gettarono un ponte lenatoio coperto di dama- 
fichi morelli, epoco appreffo ufct pereffoun gentil gioita- 
ne finzjt fieraiuolo , ae fi ilo conforme alla miltita Spa - 
gnuola con caltoni , e giubbone di tela di argento taglia- 
ta ,e foderata di taffettà r andata , & con un forte , & 
gentil colletto di finiffimo Dante guarnito di frangie , e 
di fpeffi pajfamant di oro puro, con le calore r andate, con 
) carpe , ( 5 fi ligaccit bianche , con una picciola "Tallona 
Trance fi, con merletti di Fiandra, piu me dorate, e bian 
che , e cappello di armtlhni per immitarle nel colore • 
I fornimenti della fpada erano inargentati , e nella man 
defira teneua una ricca cor fi fia, con la quale rappre- 
fintaua il militare officio dì nobile Qapitano. Effon- 
do arriuato cottui infieme con otto paggi , che con ricche, 

Tt e r vi- 
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t Vifiofe liaree C accopAgnauano } aUaprefenrjidcl Man- 
tenitore , dopo t or dm ari a riuerenzf accatta foce, cbel 
Giudici 3 c tutti , eia tr Ano puf enti , potettero adirle y 
gli dijfe le feguenti parole . 

V^elfamofo fafiello dell' énfi gne Città di Gibilter-, 
r 43 chequi dauantivedete, Hanno none fanali eri, die - 
feendenìi de nobiliffimì con qui fiat ori di lei , da qua- 
li io fon mandato a dimandami, che fiate feruito di 
dar loro licenza à fin chef opra le conditioni, che m ante- 
net e, poff a correr ciafcuno con ejfo *voi yna lancia , cbt-j 
più tofio perleuare a yoi il trau aglio , che lafciar di pi* 
gliarlo effi , è paruto loro fcegliere que fio partito . J$uì 
•vedendo Gerardo , che il gentil Capitano haueua con-, 
clufoil fuo ragionamento con non minor gratta cofì gli 
rifpofe . Suppofio Signor fauaher e , che io non fio in 
que fi a piazza per altra co fa , che per quella , che mi ad - 
dimandate^en poteuano far di meno di darui que fio af- 
fare lifamofiauuenturieri,che qua vi mandano, a‘ qua- 
li direte 3 che accetto , come efft comandano , la conditio - 
ne : e con que fio , facendo a Gerardo , (& alle Ùame, 
a Giudici ma humile riuerenra , fe ne tornò il ' valente 
giouaneal fuo Caflello, laf dando in tutti i circofi anti 
della fua galanteria, e del cortefe fuo procedere bafie- 
uole foddtsf anione • E non tardò molto, eberitornando 
a fpararfit artiglieria al fuono di trombe 3 e trombette 
•vtddero yfeire per il mede fimo ponte 'vn garbato , O* 
gentil Qaualiere , e nel mede fimo ititi ante aprendo fi da 
baffo della rupe ma altra porta njfcirono due ralenti , 
e ben forniti fcbiaui molto bene all'ordine conducendo 

con 
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éon grànde agititi r vn 'gestii caualio di cóldr c a fi agno, 
nel quale fetida potfcil piede nell a Rafia fiali l auuen- 
turiere i itcui'V'è fitto era *vn fiato lungo , attorniato di 
broccato giallone dirófe . Il giallo ricamato dt cor denoti- 
li di argentiti Votiti di rafie di oro : le guarnitioni -, e fcj 
coperte eYdtìo‘delta mtdefima forte con infinite piume di 
ariane ,e pennacchi ìde’ quoti tanto il gentil cappello dcL 
l AHuenturier'è , dòtùthfiuperba frónte del caualio an- 
‘ diurno orbiti' ityetfi } facendo il foaue zpfiro neUejj 
cime di quelli varij nodi , cdìktrfì sbattimenti . Nel 
me ief(o del petto igUftirtéka Vho ] indetto , ò lama et o- 
ro in tagliata ioni’ antiche armi de’ Bufln onde fi conob- 
be effer Cauahere di fucila nabli fifa fa : e per orlo dello 
feudo baueu'a quefiainfcrtttione ìcb‘ ejfcndo fiparfiaper 
la piazza fu notoria a tutti, 
fi mio forte Genitóre 
*A Gibilterra diede bonore » e gloria 
Refi andò in guadagnarla con r vittoria . 

Appena arriuò alla terga?, quando il buon Manteni - 
tore , parendogli , che non era neceffiarìo fare altre con- 
uentiomA poco a poco nel fitto canato pafisò la carriera^ 
dando al principio di ejfia con 'vn leggiero fialto la 'volta 
fipronando t animofio caualio con \mtabile dcftrez&t cor - 
fic > Rendendo a fino tempo la lancia , e coji bene , che in 
ejfia portò 'via fanello : e ritornando molto contento alla 
fiuatenda flette attendendo la forte dell auutr farlo i la • 
quale fu così buona come la fitta, di che non poco egli fi ri - 
/enti, ancorché tolfie * via il fitto dif piacere con quella del 
fecondo auuen turi ere , il quale con la medefiitna literea > 

Tt 2 e nella 
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e nella forma >(£l mfcrittione Aguale al primo vfcì por - 
tando per infogna le armi de' Vigni. CoHui diede a fchtn- 
cio nel cerchietto: e con que fi' ordine corfero infino alno- 
no , Qd r vltimo auuentunere ì il quale pereti era diffe- 
rente così nella hurea 3 come nella infcrittione 3 che oltre 
a quella del fuo brocchiere andana fpargendoper lapiaz- 
5^4 , mi è par ufo non paffarlo / otto f lenti o . Salì in 'vn 
causilo f auro ofturo , ve fìtto di broccato bilico trinciato 3 
e prefi i trinci con rifeontri et aro tirato , i cui bottoni , e 
l’eHremità erano fini r ubinitil cappello 3 che por taua 3 era 
di taffettà mcrefpato , e bianco con a m bel cordone rica- 
mato di canati glia d'oro , e nella ro fetta vn pretiofo Ca- 
rneo 3 orlato di piccioli rubini ,• le piume 3 (fif le penne di 
garzai * di arioni bianche $ come ftmilmente erano igran 
pennacchi del causila 3 le cui copertine 3 e le guarnit ioni 
erano di broccato bianco 3 lauorate di differenti ricami 
d'oro fino, che mirabilmente campeggiauano fopra leu 
bianca neue del fuo fondo : colore mucro di huomo più 
affettionato alt iracondo , e poltro fo h\arte y che al tene- 
ro fanciullo 3 e Dio d‘ Amore . Nello feudo dalie fue ar- 
ine fi conobbe effer t er oleose nobili ffi tuo Mendozfjs eia 
inferi mone 3 che fpargeua , dice uà in tal modo . 

Del mio libero ^volere 

Ne fon così padron , che confidilo 3 

C ti boggi non mancherò dell’ effer mio. 

T^apprefentauanel robufio fembiant e gran forte*? 
xjt , e con la me de firn a dommaua il leggiero causilo per la 
/patio fa piazza , alla quale hauendo dato V» a gran vol- 
ta la la faò molto allegra , e foddisf atta ; fjfl auuicìnan - 
» . defi ' 
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doft dii tenda de! Al antenìtore, il quale già per veder- 

10 'venire dia fux volta ( afpettaua , afcoltò dalla ài lui 
gentil perfona il feguente ragionamento . T ut ti i miei 
a mici , e compagni , fecondo, cbe io bo mtefo, hanno cor - 
fo con voi runa lancia: e così douero io fare il mede fimo. 
Ma per mia foddisfattione ì & i acciocbe nejfuno nel mon 
do credaycbela mia 'venuta fiatata per contradire alla 
gtuHa , e bene intefa opinione , che contro lafermc7$j-> 
delle Dame voi mantenete , 'voglio , efsendo <voi di ciò 
contento > fotta fcriucrla di rnta propria volontà , auanti 
che per forza, rollando r voi <vincitore ì mi obblighiate a 
farlo ; perche non folo ne 3 giuochi , e fpaffi così da burla , 
come fono iprefenti : ma in attaccata, e verafcaramuc - 
eia fomenterò fempre così buono, e (ano parere . 

fon notabile gutto afcoUò Cer ir do la determinano - 
ne del 'valente Cauahere , e confi mbiante allegro , e ri- 
dente gli rifpefe. fon fi eureka potete hoggi Signor fa- 
uxhere promettirui la 'vittoria ; che non è poffibile , che 
manchi , in cbiauanzz tanto conofcimento della uerità, 
che io fomento: fon cotento di correrlo ejfo uoi una lan - 
cia,&/ anco di feruirui col premio del vincitore, fe uoi 
ne gufiate bxuendo detto ctò abbuffando in fegno di 

corte fi a alquanto la te (la pafsò aitanti alla fuav fateti 
carriera ; al fin della quale portò tua t anello , eriponen - 
dolo nel fuo luogo nel mede fimo punto partì il uent urie- 
re con tanta uelocità , e gentilezza , con quanta injino 
all 3 bora niffuno haueua corfo-, e mettendo la punta della 
f uà lancia perilcercbiettofelo portò uta come Gerardo, 

11 quale con C allegrezza del buon fucceffo egli uennead 

abbrac- 
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abbracciare , addtmandando , diHaccaffcrohtru. 

tcU& del c art elio per fottofcrìuerlo :■ e quantunque non 
haueffe obbligatone di ciò fare importunato da'fuoi 
preghi conuenne a Gerardo comandare , che gli fuffe por- 
tata j ancorché non confentiffe ,chc lo [otto ferine jf e ^do- 
ve gli altri baueuano fotta ferino ; e così appreffo la fua 
fonoferittione refe J 'colpita quella del r venturiero . 

Di tutti i none Caualieri predetti , quattro guada- 
gnarono gioie , e così furono lor date molto pretiofe , (§Jr 
eglino feruirono con effe le Dame , che maggiormente^, 
piacquero loro; benché quella dell’vltimo auuentunere 
fu la più ricca , & auuantaggiata ; la quale parendogli* 
che per la crudele opinione , ch’egli feguiua , non nut fa- 
rebbe Dama , che dalle fue mani la rvolefje riceuere , ri- 
chiefe il mantenitoiv , che con le fue la dejfe alla bella Ce • 
Ha» la quale per dargufo a Gerardo la vice nette nel me- 
de fimo infilante, che al fuono di varie trombe , trombet- 
te ^ e t sballi la fempiterna fama ,cbe per cimiero della 
torre principale fi f cor gena » comincio a vibrare lapode- 
ro fa de fra fpiegando alt aria i dorati ripieghi della fua 
bandiera, nel cui rouefeio comparuero fritti con lettere 
maiufcolt di fino oro quelli quattro ver fi . 

Con voci di metallo , e bronco duro 
Di quefie cafe , honore delle Spagne » 

Pubhcherò t imprefe eccelfe , e magne 
Dal Zenit chiaro fin al centro ofeuro. 

Con quefio e (fendo fi ritirato il nsalorofo auuenturit- 
re , il famofo C a fello con fpauenteuoli tuoni dclt arti- 
glieria difoccupo la piazza. 

Con 
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Conche apparato veniflero dodici altri Caaalie- 
ri ; chi fuffero : e qual forte haueflero nel .cor- 
= lece. Cap. X. 

' * i 

« ♦ • • - 9 

Ennero in quel punto ad occupar U in 
fua luogo dodici belle mule cariche . 
« ^ danne , Cr* <verdi canne , coperte 
con. ricche portiere.» dietro alle quali 
feguiuano trenta due (fanalisti con 
lamie , r targhe imbracciate condu- 
cendo in mezjtfi di loro vn fuperbiffimo,difforme,e trion 
fante carro tirato da dodici macchiate Cbinee , con n>n 
arco d'ingegno fa architettura in cimai efftndoui lauo* 
rate» efcolpit e con artificio fa » e fottìi mano quelle me* 
mor abili prodezze » che ntll'affedio dell' ìlluflre Città 
di Xerezjlclla frontiera fecero i fuoi ’n alerò fi conqui (la- 
tori : fra le quali più rifplenieua il non manco temuto » 
che audace fatto del fortiffimo Herrera, che in amo dd 
quadri del ricco arcamo fi rana con robuHa prefen^a il 
braccio » (jp il pugnale tinto nel roffo , e reai f angue del 
barbatole contrario Rè ne Ita fua me de fi ma tenda» t per 
la fua inamabile mano morto . Netta cima, e nel più al- 
te dell arco atentua vna groffa , c ben fornita lancia* dal 
cui pulito ferro tremolando al leggiero evento pendette* 
yn grande Stendardo di damafeo a^zjtrro , ricamato di 
oro, e diperle pretiofiffi me, e con marauigtiofa arto fabri 
catùì e nel met&p fiaua un largo y e reale feudofe cui armi 
erano in campo bianco le falfe » e profondici me onde del 

fagrato. 
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fagrato , proc (do fo mare 3 fono le antiche della fit- 

ta di Xercz.. E per orlo 3 é per fiocchi delle fue eHremità 
h aueu a altre dodeci targhette con le illufiri 3 e nòtorie ar- 
mi de’ Cavalieri fegnentiyche habitano in quella gran 
Città s gli Herreri $ i Villauicentij; i C amacchi; i Borni 
di Lione; i Varga ; t Rendoni;i Galleghi; i Cuoua ; gli 
Aitila 1 1 Morali ; i Valdefpini ; egli Efpindoli . 

Sotto r ateo r ventua ,eda quello pendente vna bian- 
ca y e belliffima numla^che pigliaua in circolo ouato tut- 
tala larghetta del dipinto carro 3 nel quale fi 'vdiuiu 
vna diletteuole > e dolce mufica di flauti , di tromboni , 
di cornetti , di ‘violoni , di arpe , e di “viole 3 così piact- 
uole 3 e grata a gli afcoltanti ; come i tiri 3 elo fpauentole 
firepito dell’armato Cartello glihaueua intimoriti Dte- 
troal carro ‘veniuano dodici Mondi runa med t fim<u> 
grandezza 3 e fortezza con ferri fegnati da f chi ani ne’ 1 ' 
loro volti ; Vefliti tutti alla loro vfanzj. barbai e fa 3 con 
mantelli di cotton bianco 3 e di grana rojfa i turbanti^con 
fetmit arre dama f chine attillati borzacchini dt for - 
doua.Ciafcuno di cofioroportaua nella fpalla fini (ira rn 
picciolo feudetto di fino argento con le armi del fuo Va. 
drone 3 di cui medefimamente conduceua con grande a- 
gilità illeggiero cauallo y i cui fornimenti , e guarnii ioni 
erano di damafeo j ancorché con la fpeffa ricamatura del - 
t oro appena fi conofceua e(fer il fondo azzurro . Le piu- 
me , le bande , (fi? / pennacchi erano gialli 3 (fi? azzurri : e 
qaejii mede fimi colori portauano i trentaduc Cau alteri 9 
le cui huree parimente morefeke erano di damafehetto 
della China così •viftofo , (fi? allegro , come dt molto pre- 
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gio , Giungendo co Boro alla metà della piatii batten- 
do cor fa dol pari con molta gentile ZZU lafciando le acu- 
te lancio diuidtndofi in due picciole f quadre 9 comincia- 
rono a faccia a faccia , e conforme allorcoBume yn bene 
ordinato giuoco di canne , il qual durò tutto il tempo 3 
che il pompofo carro tardò nel dar la r volt^ .alla mara- 
uigliata pia ^4 yffi ai belUffimi palchi x dotte effondo 
arriuatafin ynbene intefo caracolla fi andarono ritir ah 
do quelli del giuoco al po Ho , che aitanti tene nana 'Vici- 
naci lor carro, nel quale con maggior firepitofi comin- 
ciò a fentire la melodia della fua mufica, al cut artificio - 
fo, e dolc'iffimo fuono la bianca nuuola fi 'venne ad apri- 
re > e leuandofi per dodici parti , difeoprendo dentro yn 
belli ffirno, & azzurro cielo, fparfo di lucide , e radian- 
ti Belle , il quale ricoprila 'vn ricco trono di cinque gr * * 
di , addornato con r vn broccato pretiofo , e di Btma, (%) 
in <vna gran b afe , che nel colore , nel dijfegno , e nella 
materia efferpareu* d’oro puro „e rifplendente nelf yl- 
timo gradile erano due gratiofe immagini di <volto,e 
di fattura peregrina, prefe perla mano : l* ama porta- 
ua 'vn ramo di falda, e forte rouerenella finifira j e nel- 
la alt era fronte yn diadema, nel quale Baua fcolpit Ac- 
que Ha infcrittione . 

Mancandolo none yit tona i. % 

• ' ^ V»* « ^ \ 

Perche fentjt mia fortezza ... . 

V^onyèbonor,glorhi y ne altezza. 

Ben chiaramente dauaadintendere quitta y altro- 
fa y e robuBa Dama il fuof oprano nome y come parimen- 
te quella,chet accompagnqttacon runa bella ^laureata 

Vu palma 
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palmx rapprefentaua la 'vittoria, indorandole di lei 
fortunate tempie yna Imperiale , e prethfìfima corona, 
intagliati in quella qucBi yerfi fi fior gemano. 

Si cornei a t audace , & a C ardito. 



Così alwalorofo , e al più prudente 
Egualmente mi mottro ognbor ridente > 

Nel quarto , nel teri ? » nel fecondo , e neiprimo fica - 
tino Banano polli a federe di tre in tre dodici caualieri , 
tutti adornati con ricche , e gentili liuree di dama fio 
azzurro, e giallo ricamati d'oro ì d' argento , e pietra 
et ineRimabil prezzo, così pompo fornente > che la fi i aro. 
no del fuo 'valore, e della ricchezza fifpe ft , e mar a mi- 
gliati gli occhi di quanti gli mir amano ; le piume , ftj i 
pennacchi erano de mede fimi colori : e ciafcuno portano 
dal finiflro braccio pendente yna bandiruoladt brocca- 
to attrarre con le fue antiche infegne > e per Bendar do 



la feguente infcrittione . 

Qbc terrem certa 'vittoria 
Vafficuro s e ri o feri fio , 
Che menarla meco ardi fio. 



Itre del primo fcalinoal fuono de' loro frumenti 3 c 
di altre molte trombette 3 e cornamufe callarono dal car- 
ro , tenendo loro i y alenti f chiami ammannitii camalli 3 
ne' quali f olendo con gentilezza, c garbo s’ indirizza* 
rono , dome il mantenitore flaua ; al quale t wno di efsi 
dife : perqueBi caualieri » e per quelli 3 che nel noflro 
carro fono reBati , & io per la mia parte o vi fupplico , 
che fi a di * vofiroguflo , che corriam o yna lancia eia fu- 
sto Ven furiere ; poiché limitandofi più il punto della u 

r vieto - 



* 
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r vittoria , ne auuerrà > che fi acquifti maggior gloriti g 
noi tutti ricetteremo dàlia •voflra corte fi a parti colar 
f attor* in quello , che io vi richiedo . In buon bora , ri- 
fpofe Gerardo tuffar à conceduto dame ; chepiù toflo 
la vofìra dimanda è in mio fauore : e poiché •volete fo- 
narmi di trauaglio , non re (la altro 3 fe non che diama 
principio al noftra intento . Qtfi facciafi , replicò ilven- 
t urterò j quando , partendo fi da effi Gerardo > gentil- 
mente paffeggiando la carriera riuoltò al termine di ejfa 
il fuo cauallo, Rendendo così bene appunto la fua lanciai 
che porte •via t anello ; e finalmente hauendo fatto il 
mede fimo ilytnt urterò ide* dodici i fette gli gua- 
dagnarono gioie i con le quali feruirono alle 
belle Dame , ritornando fe pofeia al 
> loro pompo/o capro : nella cui „y v . 

entrata effendo con leu 
dolce armonia-, 

della loro . v 

mufi « 
ca 

ritenuti i a poco a poco fe 
ne ritornarono per 
doue erano 
menu- 
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Comparile atte fefte H vaforofo Arfenro immafl 
chcrato .* e dopò hauer ottenuto la vittoria/ , 
accidentalmente è rlcónofciacò con gran gufto 
di Gerardo. Ca*p; XI. 

r *•* • . \ - f Ir . fi * »>. •- 



Ora effe» do u fetta ìa dipìnta intitola 
còn tanto garbo dalla pi*~zjt batten- 
do U fetali ti circondanti molto a lit- 
oti della rata inuentione > e dell' ad- 
1 dobb amento , e della gratta de‘ fuoi 
Venturieri > entrò per la mede fi. 
ina parte ame^ga corfa » e toccando come corriere con 




yna tromba in i ?» gehiìt cavallo yn con picciolo firut- 
to , ptf abbominettole nano , che cagionò in tutti grandif 
fime rifai non tanto perii fuo mal getto per la fu* 

mala gratta , quanto per f adornamento dimoiti , e di - 
uerfi r ve(htt i cbe finta ordine , e dijfigno egli portaua» 
facendolo la fina fiompofttura anco più fero , c fpaucn- 
tettole . fin quefagitifa »'tbe iodico ì egli pò fio la piazs 
Xjt infino alla tenda del fMantemtore y aitanti il qual* 
fmoutando co» gran le ghiere zjjt da cannilo fi caub di fi- 
no in 'vna borfa di broccato *v»a lettera , la quale » do* 
po hausrla baciata » e p<> fio fi la fopra la tefta » gli diede 
concortegiana 3 e orattofariuerenzjt ì pigliandola dalle 
fue mani con ridicolo fa ammiratane Gerardo , nel 've- 
dere il mejjaggtero , che f bautta portata ; il quale con- 
fignandogliela gli diffe . Sfortunato Cavaliere» il aio 
Padrone > che per quitta carta intenderete e [fere il Ca - 

„ • i * 1 T i *' n- /■ 

“ *• - Stigliano) 
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figliano , & attuenturofo , mi comando , che io vi chie- 
de Jft fe/iZjtU preferite il breue difp accio della mia per- 
fori a : così io per la mia parte tic ne fupplico . Ciò fard 
fatto 3 rifpofe Gerardo 3 fe lo permetterà quello 3 
nella carta egli mi chiede s e ciò dicendo t aprì 3 et batten- 
dole dato vna vifla, perche tutti intende ffero la diman- 
da del picciolo Jfano la le(fe in alta 'note di quefta ma- 
niera . 

Lettera^ . 

» t ■ t 

• *' • • • » * 

T L Caualterc Cafttgltano per altro nome chiamato il 
* njentitrofo , a te il Ofobile , e Sfortunato Gerardo 
manda faiute tale , qual bai dt bifogno per m fcir dei- 
terrore 3 che fallenti . Hauerai da fapere 3 cbc effendo 
giunta a mia notiti* la nuoua opinione , che in quella 
xorfa d'anello difendi , forbendo quanto ella fa ingiù- 
fea;mi fono mofjò a camminare per trouarti lunghe gior- 
nate 3 dipo le quali in quello punto fono arriuato all<^_, 
porte dt quella Terra 3 defiofo di leuarti di così dtfpera- 
to parere , che mantieni ,• e così confederando^ che la mia 
per fona viene molto fparecchiata sì d’ingegnofe tnuen- 
tioni , come dt ve Aiti , ofitntationtconuementi alla 

grandezza dì quefle fette 3 mi è parutofupplicarti , che 
ammettendo la fcufa nectffitata , che tobòptrefferecosì 
fora filerei fej parimente contento , che io conqualfeuo . 
gita fucceffo dt perdita , ò di guadagno me nefca dalla 
liTjga Uberamente 3 fcn^a che il mio proprio nome , ò per - 
fona da nejfuno fi a conofcmta ^poiché e fendo di casi po- 
ca importanza 3 come io la reputo , molto piu giutto fa - 
< • v rà> 



j 
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rà , che io non lafci del mio nome , e dello mia fot tof crii - 
tiene memoria alcuna 3 che batterla drvn Caualicre di' 
tosi ofeurafama . 

fon quefìo , fenica affettare qual f offe il parere de' 
giudici , riuoltandoj: al nano così gli rìfpofe . Voi pote- 
te fa lire nel * uoflro cauallo , et a quel faualiere dire per 
rifpofta , che con la fi eureka della mia parola 3 e fotta 
di quella potrà ‘venire , quando "vuole 3 & in quella ma- 
niera i he per lajfua lettera chiede s alla quale non rifpon 
do in fcritto per la breuità 3 con la quale "voi pretendete 
il ' vofl ro dtfpaccio . Molto contento con così buono efpe- 
diente diede "volta il Nano là 3 doue il fuo Padrone taf- 
pettaua ; e non tardo molto grande fpatio a *vederjì al 
fuono di quattro trombette , che portauano altretanti 
Cofani ( ejfendo vno di loro y clf erano eguali alla di lui hur 
mtle prefen^a. quello che prima era "venuto ) sboccare da 
yna firada deila piazjjt otto imm a f chetati Caualteri 3 le 
cu i huree erano eafacconi larghi di uelluto morello coper- 
tile guarniti con fottilarte di piccioli ,e chiari (pecchisi 
cui archi , & mcafìrierano di fino argento : i fornimen- 
ti , e le guarnì noni de' caualh erano dello fleffo •velluto^ 
e fpeccbietti , / cappelli erano di damafeo paonazzo , 
t pennacchi , e le piume di quelli 3 e delle tefliere de* ca- 
usili erano morelli 3 bianchi 3 & incarnati . Le lande , 
che portauano 3 erano coperte di *vn certo (malto così 
forbito , e luftro , che non pareuanoft non tinte 3 coo- 
de nf ite pietre brattaci . Segui nano co fi oro (opra bian- 
chi » e macchiati palafreni none belle Dame con le lorma- 

fchare 
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fchare ve fi ite alt antica foggia Romana, con tanta Mae - 
Stt, con •vari , e così diuerfi colori, con broccati finifsL 
Mi , e pietre di r valore , che fe bene per • veflirfi bau effe- 
ro con fumato quelli fplendidi , fuperbi te fori , cbc_j 

t Inga difgratiato , quantunque famofo,Ataualiua,dte- 
de perii fuo infelice , e mal goduto rifatto , ancora non 
parerebbe puff denta prezzo a così pompofa fpefa . Le 
tempie dt quelle Ninfe erano attorniate da pretiof e cin- 
te di diamanti , di giacinti , e di fmeraldt , da' quali fi 
inalzauano innumerabili , e bellifsimi pennacchi di va- 
ri} , acce fi colori . Nelle mani porta» a ciaf cuna •vno 

accordato » e ben lauorato Strumento t co' quali così di 
violoni , tiorbe > barpe , •violini , & viole faceuano vn 
tele (Itale , e fonoro Strepito-, alle cui dolcifsinte cadente 
Veniuano con miracolofe r voci cantando , rifpondendofi 
t unealt altre , quefli •ver fi. 

Eia fonte, e’ l bel Parnafo 
Lafciamoboggi affentc ,e folo * 

Qté feguir Apollo a volo 
Ci mouiamo , e non a cafo . 

E non giungerà alT occafo 
Di Dafne poggi il biondo amante , 

Qbe non njeda trionfante 
Jt>ue(ìo forte Venturiero , 

Poiché per fuo premio <vero 
Egli afpetta r vn diamante . 

Dietro alle notte belle , egratiofe muf •veniuano inu- 
ma f ber ati <vna Dama , (gjr vn (faualiere : ella era >:ofi 
garbata , gentile , e gratto fa , come egli ben alt ordir ae , e 

/ àifpofe 
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difpofto in yn fodero fio c Attuilo bianco , difiinto di fpef- 
fe i e ben Acconcio macchie negre ,co’ fornimenti, eguar- 
nitioni di broccato morello ricamati d'argento , e con 
ben ordinate » & affettate intrecciature di quegli fpu- 
chietti , ancorché più picicoli , e curio (i+ fi fuo veHito 
era yna cafacca alquanto più lunghe he quella del M An- 
tenitore del mede fimo broccadello morello ripieno di cap 
pie 3 e di fiori di argento tirato , ne cui mezxì veniuano 
incafiratt i chri fiatimi [pecchi , mandando fuori dife co- 
sì chiaro fplendore , che ferendo in ejfi con piaceuol for- 
za i raggi puri del Sole , che già andana al fine della fua 
giornata 3 p arena co' fuoi rifplendenti refleffi yn altro 
nuouo a & altiero Fetonte . Le piume ,cbe al cappello ri- 
camato di canatiglia d argento il coronauano , erano 
bianche 3 rojfe 3 e morelle 3 tome medefìmameute 1 pen- 
nacchi^ la te fliera del caual/o . La gentil Dama porta - 
uà yna Zimarra intiera di rafo bianco ricamata per tan 
te parti a e con così intricati lauori , che qua fi dòn appa- 
nnala bianchezza della feto ; la quale medefimamente 
era addornata da molti bottoni di oro fino, nelle cui e (Ire 
mità fivedeuano pretto fiffimi diamanti, che in 'vece 
de fiottili fpeccht dauano più pura luce } che 1 lorochri- 
Halli . I capelli della fina roffa te Ha 3 ancorché f uff ero 
<£ ’auuant aggio le treccie naturali te foro delle fue mino- 
re, portaua raccolti con <■ x/na reticella di oro, & yn ricco 
va fi ro di pietre fine , dal quale nafceuano con yna penna 
al garza azz urrd due piume bianche , (gjf verdi , fio 
piugratiofa rendeuano la fua ter fa , e polita fronte^ . 
ZJtn iuafopra yna maccbiata } e bianca cbìnea che alzana 

i piedi 
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ì piedi con tanta gentilezza con quanta il leggiadro^ ga- 
gliardo cau allo delC innamorato venturiere,nelcui pet- 
to fi vedetta quefia inferii tionc fcritta in * vna targhet- 
ta di oro fino • 

Con la fi della mìa Dama 
S* eguagliar fi può il mio amore 3 
Ben del mondo fia il maggiore . 

Spargendo medefimamente la bella Dama lafeguente • 
Se ? amore di chi adoro 
Non ricufa parangone > 

Non è me» la mia affé tt ione » 

Con quefia grane , efplendtda compagnia infitme al- 
la piarsi diedero vna volta^dopo la quale pigliando il 
Venturiere licenza dalla fua Dama , e celando le trom- 
be t egli frumenti ,fe ne •venne verfoil Mantenitore > 
t corte fe mente [aiutandolo glt dtffe : per le molte gioie > 
che io ve^goin quella pretto fa credenza , •ve ne ricotto . 
feo poche » che dal vofiro molto valore b abbiano guada* 
gnato tanti venturieri s non 0 fi ante la molta ragionai 
t giufiitia , che [eco arrecauano , difendendo , e prote- 
gendo la fermerà delle Dame : laonde mi auueggo , che 
fola ni manca q uè fio conofcimento per meritare del tut- 
to perfettamente il nome di vittoriofo Qau altere : 
ancorché ciò vi manchi ^non però lafcio di conofcere il 
motto , che di honore , e di fiirna fete degno : &* così ui 
fupplico , che fiate feruito di correre con effo meco /re. 
lamie a legge di buoni Qaualieri » fenica che fra noi corra 
altro inter effe , che il pregio della Vittoria, Gerardo , 
mentre il Venturiere gli parlaua, fiele così attento , co- 
le x me 
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p u fofpettofo , che non era quella la prima fiotta , rèo 
così fata noce fufjealle ft*e orecchie arr tutta : e con que- 
Ho pen fiero gh rtjpofe , eh tg 't gode uà molto dt darli gu- 
fo in ciòcche gli addmandaua; anconbefe la fua buona 
forte il face ua rtufetre uittonofo , non poreua far dt 
meno dt nceuere il fegnalato premio : e età dteendo cor - 
fe una lancia , nella quale porto uia 1‘ anello , e ritira n- 
doftdaun Lto la feto la camera al leggiadro Venturie- 
ro » il quale come una feccia ft fpwfetn efja portando 
uia il cerchietto % così cime medt fi manente nelle fecon- 
de corfe furono uguali portandofelo uia f e funo y ef al- 
tro, Apparecchioffi per tanto il pen fiero fo Mantemtore 
per la terrai (fif ultima , nella quale non fu così auuen- 
turofo , perche foL mente lo toccò , e con un picciolo dtf- 
gufto pofe nelt attuerjario gli occhi , il quale diuenuto 
un altro Argo per non errare fanello pafsòla carriera 
con notabile grauità , (gf auuertenzjt ritrouandofi al fi- 
ne di effa con il cerchietto nella punta detta lamia con 
tante uoct > con tanta allegrezza del portiate uol- 
go t che per grande fpatio non fi potettero vdire , 
intendetegli uni con gli altri , mfin che le trombetta , 
trombe > e tamburn infitme con f artigliarla della for- 
tezza dichiararono con fpauenteuole tumore per vinci- 
tore il gentile , e leggiadro uenturiere , a cui chiamato 
da' Giudici con efqutfite cerimonie fu dato da effi il pre- 
giato aneli o-^e ricco diamante , premio delta fua de fi re Zr 
Z.a: ericeueudolo il venturiero accompagnato da fuoi 
Caualiert , e d'a'tri molti affett ionati del fuo ualore , 
fé ne u enne Vcrfo doue la fua gentil Dama l'attende - 



ua ; 
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U S i e pigliando C anello in mano le dijfe : bella S ignora 
mia fempre potete credere 3 che mi fon preme (finger toc - 
care in co fa di voHro feruigio, il premio di quejìefift e; 
onde come la più fermale confante delle dame »e dellt^ 
donne prefenti ,fete degna dipojfederlo bonorando tlfuo 

«valore con le vofire mani . 

T^ifpondert gli volcua la bella 3 & gr atto fa Damay 
quando per inauuertcnza delle allacciature della mafi 
chera , ella le cadde in terra non le valendo il volerfi co- 
prire dall buon Gerardo ( che era fato alla veduta dì 
quello ì che paffaua ) il quale quando conobbe perii vi- 
uo originale della belhfit ma tAmaranta la bella faccia^ 
cheti rimiraua 3 non fi può con parole efprimere l alle- 
grezza , qJ il contento y chenericeuttte j verificando 
altbora il fofpetto 3 che: nel fuo cuor hauem confida- 
to, che il vtncitor venturiere 3 fi[fe tl valente , ami- 
co Arfento fuo diletto amante . Onde confolate dell -o 
fua perdita , e leuandolt la mafchera 3 che gli coprtuatl 
volto, con vno Hretto abbracciamento gli dijfe: come 
famofo Ar fenio voleuate vfar con e fio meco co fi fatiti 
crudeltà , ritornandouem in dietro finita daruia cono- 
fiere 3 <T lafitandomi con la voHra vittoria così confite- 
lo ? credetemi , che fi il ricono fiere la gloria , che riceuo 
nell' (fiere fuperato da voi 3 non temperafie il mio di fi 
gufto 3 hoggt farebbe finta verun dubbio molto dtjfi- 
cultofo l'ottener voi da me alcun perdono della vofira 



- • * /* 

ZNon vi marauigliate amico Gerardo dell* miafiar- 

V Xx 1 fizjj» 
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rt fp°f e H leggiadro tArfenio , perche ancora <vi 
Ho rimirando y e non finifco di credere »che fiate il me* 
defimoy che da me fi partì tn S miglia 3 del quale non ha* 
uerei battuto ardire di prefumere > che foBentaffe cen- 
trale Dame la rigorofa opinione , che <vi hò 'veduto 
mantenere s Bene Hi, replicò Gerardo a che al fine^t 
*voi parliate con la confidenza , che vi dà il voHro au- 
menturofofopranome: non tutti nafcono con così felice 
flella j ne tutti come Voi r vtuono con la ficurezzjt 3 
con la fedty che vi promette U verace amore della bella 
Amaranto: alla quale me iefìm amente riuolt andò fi } ‘e 
baciandoli le bianche > e candide mani le diede della fua 
Venuta le douute grane : & effendogli dalla fua 
bella bocca corrifpo fio con non minor gr a- 
tia , diferetione , tutti infieme 
fen entrarono nella ricca , (éfr 
pompofa tenda alla me- 
de (ima bora, che 
il cbiaro } e 
rof. 

feggi ante Febo fe neutro 
nelle falfe onde di 
J^ettu- . 



no . 
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Finifconfi lefeftecon gufto vniuerfale. Gerardo 

- diuiene amante di Nifa , e n’ottiene il bramato 

- fine j opera cagionata in lui dalla golofìa: dalla 
quale è indotto Lauro ad vccidere il Tuo riuale. 
Cap. XII. 



Udendo i "Giudici , che già non occor- 
reva afpettare altri , comandarono 
a Gerardo , che lafciaffe la Lizff , 
dandogli la gloriai e C bonore di quel 
giorno , Qd hauendo meffe infume » 
eportate/eco le pretto fe gioie 3 che 
refiauano 3 fcefefo da palchiyt montando a cavallo pofero 
in meejj) il yalorofo Gerardo , & il fuo vincitore ami- 
co 5 e con tutti gli altri Cavalieri , £?* innamorati diede- 
ro alla gran pia^gjt lena viBofa volta accompagnati da 
tutti gl innumerabili finimenti , che in c fifa erano en- 
trati , vdendoil nobile Mantenitore , ancorché perden- 
te 3 mille allegri f aiuti dal confufo rumore de' circo (tan- 
ti : {ffi arrivando a i palchi delle Dame , che già quindi 
feendeuano a terra, le andarono accompagnando in mol- 
te, e gentili carrozze , che C afpettauano , infino al for- 
te >e torreggiante (fa fi e Ilo di Ce farina', ejfendo flato dal- 
la bella , egratiofa Nifa condotta nella fua la (or e filtra 
Amar anta fi» avendo ambidue r vna ugual emulation^j 
delle loro buone parti . 

T ulti i venturieri , che quella fera cor fero le loro lan- 
de furono parimente invitati da parte di Don Antonio 

per 
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perla, feguente notte , nella quale fi haucuano da darei 
premi di migliore inuenttone di lancia , (C inferii none* e 
di addobbamente : e così e fendo fi adunati nel C* fi el- 
io y e nella habitat ione di Don Antonio con grande alle . 
gretta , e contento fi pofero in ' vna ricca , (df amplia- 
la quattro fplendtde tanole 3 nelle quali al J nono di bene 
accordata mufica fi pofero a federe , nella prima, e prin- 
cipale i Giudici , i c . Padrini , ti Mantenuore , fgd il Vit- 
toriofo Arfinio, in quella , che (laua di rimpetto alla 
tnan diritta i Venturieri } e nel T ultima tutti gli altri 
Cauaheri 3 e gentiluomini , che fi erano ritrouati nelle 
felle : doueejfendo f erutti con •vna magnifica 3 e fapo- 
rofa cena , leuatefi le tauole fi cominciò vna allegra , & 
ben ordmatafefia \nellaquale danzarono molte Dame 
co Caualieri s che haueuano corfo alU anello Mauro con la 
bella Ni fa danzò la danza della torcia 3 e non fenxji qual- 
che mole tha del Mantenitore.Cafo notabile ,(^r t fagera- 
ta forza di quello carnefice moli ruofo^ che comunemen- 
te in ucce gt innamorati chiamano gelo fi a ; poiché non 
bauendo potuto muouere il cuore Ut Gerardo la molta-, 
tenerezza , con la quale da INjfa era amato ; il folo ve» 
derla feruitadal leggiadro Lauro con tanta affettane 
gli cagionò non ptcctoU penai e da quella , e dalla fu a 
gelofia a poco a poco s’andò generando a»» tal fuoco nel- 
le fue 'vi fiere , che in breue tempo le paffate rume delle, 
fu» fiamme dal pre finte incendio furono gettatele firn- 
merfe in un perpetuo obbho » 

fon quelle gelo fi fantafie fi trattene Gerardo gran 
parte della notte » nella quale dopeejfcr finita la fefia in 

pub k - « 
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p ubile a *voce, e di comune Accordo de Giudici furono 
dati per premio dt migliore inuentione due richifjimi , e 
'verdi fmcraldi originale bellijfmo di tua gradita pri- 
mauera a i leggiadri Siuigliani Saauedri i di meglio ad - 
dobbato portò via Arfemo una lauorata 3 e pretto fa bau - 
dacché nell' e flr entità delle tefìebaueua *vna Arpia mi- 
natta co fattili fimo, art e. Lauro di migliore infcrittiò- 
gttadagno una viola doro ,icuirofst /malti erano rubi* 
ni': egli ancorché baueffe voluto 'vederla ripe fi a, {fin* 
cajlrata nella neue, e grana della diurna fronte della fua 
cugina s non ardì offerirgliela , temendo } che la fua vit- 
tima baueffe da e fiere da i fuoi altari difpre^ata : fg) 
non s'ingannò punto s perche il p a fato ardimento la te- 
nuta non poco ri f entità . Vltimamente di miglior lancia 
al Mantenitore co generali voti fu datol'bonorato pre- 
mio perla più gratiofa, e gentile : & effendefi mte/o il 
ben ordinato giudicio, (gj accordo de' Giudici, fi comin- 
ciò a i merli, dalle torri , e da' rtuelltm a fparare /’ arti- 
gliarla , e dalle fi ne tire » dalle ringhiere , e da' balconi a 
fentirfi infinita mu fica di trombe, trombette , xorna- 
mufe, taballi , e pifferici cui fuono> e Strepito quei Qa- 
uaheri s'andarono ritirando alle loro habitat ioni in fino 
al feguente giorno ;nel quale fi rtnouarono t allegre fefic 
correndo fi neicupo di T griffa dodici feroci Tort y ne ‘ qua 
li fi fecero auuenturofefortuparticolarmtnte et fegnalò 
il valor ofo Leoncìofilcut braccio colpì con la corftfca tre 
furto fi , of indomiti tori trapafsando la prima fiata con 
ugual ualore, tdt prezzati mofìruofo corpo ah obu fio 
animale dall' alta incrociatura tnjmo alla dura putita 

del 
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del piè finifiro:e con altri fi migliatiti fiuccejfihaue dogli 
tenuti infino al fine buoni/. timi t allegre f e fi e con firaor - 
dinaria allegrerai di Don Antonio , e degli altri Caua- 
lieri ficonc Infero , ritornando tutti i foreHieri alle lo.ro 
città , * cafe , eccetto il nolente Arfenio , f la fua diletta 
compagnia , che importunati da Lauro , «fa Gerardo , e 
da Leoncio fe ne rimafiero con efifi alquanti giorni , 
effi fipefiero in cacciar con gran trattenimento 3 & gufio' 
per quei grandine fioltt bo fichi, da' quali l'antica Qe fiori- 
no fià come adombrata . 

/# queHo tempo , e [fendo già creficiuti con più chiarii 
pp) amoro fi fognali li fiauori , d* la leggiadra J^ifa foce- 
na al gentil Gerardo ,e dificopertafi in e fio la ricono/ cin- 
ta gratitudine del fino amore, al me de fimo p affo fi ondo 
aumentando nel gelo fio Lauro la rabbia intrtnfica deb 
t inuidiofio fuoco , che gli accende ua t anima , sfogando 
parte delle fine ardenti fiamme t Etnxamorofo del fino 
petto nelle rifientite parole del fieguente Sonetto, benché 
dififìmulando per rifip etti giu fi i in e fisa % fuoi fiofipetti , e 
trouando occafione opportuna sfiorato da così rigorofi 
fidegni $ fece che il fiuo pianto , il fiuo contralto , i te- 

neri fio fpiriperuemf sero alt or echie della fua amata cu- 
gina, la quale nella mede fimo bora appoggiano il petto 
/opra di un balcone, che nmiraua in un dilettatole giar- 
dino Jc cui muraglie qua fi pretendeuano ficaia re t acque 
del fiamofio Gualdachiuir , che all'ombra di fronrjtti 
fra/fini,e di bianchi pioppi quiui fimreuano graue,e fio • 
nor amente. 



Dunque 
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D Vnqui fintiti firn fu fiera , ingrati w ,v 
Ddlatua crudeltà rìgida^ auflera tvri , v , ft 
* •. \ htfintent&merult yéftrà 9 feuera ; «,y,’ 
t Ì\V dSfi no» ntohrfìamar «[fendo amata ì . w . , . 
Dunf ut 'vorrai dal mondotjftr chiamata \\* . vt 

( omV, HorrihiimoHro di heltade altiera * ^i",;aw'v,n 

5 . tig&dm *vV\v\ v : b v! i 

\ *W fomite yifttfirdkde^fiietat^l V l y t ^ \j> t vi 
*ihi eh m’accorgo, che ilmiomalfroctdjt, , s ^ w t \ 

- * -i • ■£>* 0*#* infatti* r^ifirdyinfelu^*^ . -, , , ^ 
fheognimip kewwmiudy&ofiuMi h w ,v & 
-•Magia che dt godala me nonlice 9 tmtufc^now 

Cerchi matte pò* dai fin; aitar fira^ , ^ c m 

S« t ^ 

* ••* " - ] » ;* v.\.V. .**•’. • -; * i£\ 

cAveo /àuzjt Udatrrofi lagrime^che accompagnarono 
h p affate leeifi >f*rtkbe Hata b* fonale l*fen*ft%*$ dei 
Uro SUL t d convertirà» m^rùidaferf^n^^Wf impie - 
f wr« cuore^Mtt nitidi &tyf*ytweffit)#ffa tdl pen- 
etro i maU fi» zjt offe fi fisi fin figgere potè ma la- 
feiarfi diuertiredaj fio dolemmo %gftto s onde eli* in 
ciò 'viuett* co fi fi^erntitfQpfòfantana del porger ri- 
medio a fio cugino $ il quaUfìfiab bruciato nel fio gelo- 
fi inferno * rare erano t ofeafi ani , che finzji l'affi fi tnzji 
de’ fioi occhi Jafiiaffe liberala taciturna , ma amoro fa 
comunu Attorie de'cuort a quelli de* due amanti i co fa che 
nel tenero petto dell^helia Nifarfome più fragilcyC men 
atta al f ìpportare * cagtopap* inquietudine } e pena no» 
<4 .'a ' ‘ ' Tj picchia; 



Digitized by Google 



' a* r 

j f 4 Dello Spagnuolo Gerardo 
picchia: ediquefto [conforto hauerebbe ella dato mag- 
giori dimoflr&tionì , efegnalì ifeia bella Ani aranti non 
fbaueffe trattenuta; alla quale per alièni amento , e rT- 
medio di fuoi tormenti firmò ben f atro il di/ coprir fi : e 
così permeglio conejfa comunicare da fola a fòia il fuo 
p enfierò ejfendoft in 'vna ferena , e chiara notte frefcL* 
per mano infieme e aliarono nell' àmenifftmo giardino , 
che abbellito di e varietà di arbori >edt piante ftuxtife - 
re , & odorifere adornaua vn appartamento del camel- 
lo con molte ringhiere delle flànge di Leoneio , di Arfe- 
nio,e di Gerardo ; da' cui indorati balconi ,che nella me- 
de [ima bora per godere delpiaceuole , efrefeo mento effi 
occupauano potettero •vedere le gentili >rgratiofe Po- 
me, che con [eureka, e trdfeur aggine di egire [coper- 
te, ne cbrihalli puri di romoreggiantt canali di 
fempre mina fontana tributaria del Beti tujfauano il 
terfo 3 e candidiamo alabafìro di loro piedi bianchi co - 
me neue : [oggetto che dal gentile ì ^s’ innamoratati 
v Gerardo fu feelto per argomento, e materia 

-»') del feguen te Sonetto : il quale addi - - • U 

* : ‘ mandando nana -viola con ma- 

■ rauìgliofogu/ìodi fuoi^ ^x ' 

amici , e con non 
minor alle- '■ 
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grta 

delle Dame colte alt impro. 
ufo cominciò a can- 
tare in quefìa 
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B Utt y mentre la dolc e Filomena ^ * 

La •voci accorda al tuo f onoro argentò 3 
Bebé [Atti canteri t aura } e l vento 
{ V Manuoptr yditojrfaria ferendo 
Reatina taighe tufi ^4 (a rojfa arena . tr _ r 
• - Con lacci d'oro lega in •vn momento » 

t . £ veloce tuo neoile elemento 

( rpeicbeWiJà lq calca) iicorfo affretta : 

Prendi tteltsockrfial quel % che felice 
v girato fol far fmot'e yn degna amante 

■" •• E Scialo mì baciai » c bai ragione : ‘ ", 

Mài' avorio ychcm tcBà *ve z&ggiante 
^PebMfcimi “veder quanto pm lice 3 
iV > <S/4 loJfoaHa >pur$*ofi* fittone . 

-V mV* v.' vUfcVi 1 » v OVì . / u . ■ . . , 

appena riconobbe la bella Nife gli accenti della ama - 
f4 TOC f ^ Gerardo y quando quietandofele nel petto la 
repentina alteratone* che alt imfitowfo in lei baueuano 
cagionata , con maraviglia , eguflofuo , e di tÀmarant a 
fofpefero ildtletteuole tr attenti* e to divertite dalla pia- 
cevole , e gufi afa armonia della amoro fa mufica , che itt 
fedendola a Hifa par e va di dormire , parendole co fa* 
imponìbile quello ì (hi pur fontina : tanto era t amore, 
nel quale ella ardeva \ poiché hauenda cofi pellegrini re - 
qui fi ti di belle tsji* tuttavia fi riputqua per indegna di 
ejfer pagata con altretauta 'volontà , & ajfettioneda 
Qerardo, il quale non cantò quefiìycrjì contanta file»- 
-t io* e riguardo* che lofetajftro,g(t Ecbt della f va •voce di 
M * ' prue- 
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j'y <r Dello Spàgtrtiofó Gerardo 
peruenire alle orecchie del tra» Agitato Lauro ; a cut pie» 
ciola cagione fu batteuote per leuarfi del letto s e "venen- 
do fuori ad Hjtta ringhiera ;che dal fuo appartameli ):» , 
e fatto i balcohii'dt’G erardò riguardaùa nel mede fimo 
giardino, puote da fuor ferri «• vdirt l’effetto di quelli > 
che il cieco amore addati* ddoperando nel petto +cccfo 
di Gerardo, rimanendo con Chauere intefo fenza dubi- 
tazione il nome (fella fu* Dama , fgannato ,ò permeglio 
dire ^confermatone' fuoifofpetti;' E ciò lo colpì conco- 
sì violento fentimento i che fe non baueffe rotta la for- 
za delle fue pene in fpefft , e frequenti fofptri , ftfarebbt 
potuto annegare nel fuo amaro pianto t t cui gemiti te. 
neri offendo da Gerardo, come co fi vicino alia loro ori- 
gine , intefi , iefperienza di fimighanti eo/pi gli fece. 
riconofcere appa nto la cagióne , onde dertuauano : onde 
fi ritirò con fuo fratello, e con gli amici a’ loro letti timo - 
rofo , che parlandogli perauuentura Nifi) dalla fua in- 
auuertcga procedere maggiore inconuemente nelgelofo 
’ffau altere -, // quale "vedendo ritirare le due Dame, che 
parimente t'haueuano fenìito , fece il me de (imo^ ancor 
che ton differente p enfi ero di quello della fua cugina ; la 
quale pili che mai foddisfatta y cheUfua afiettione ba- 
tte ffe da Gerardo ricompenfa s dormì con piu ripofo, che 
in lino atibora mai batte ffc fatto , il rimanente della lun- 
ga notte : e non &ep affarono molte , che fi viddetnfieme 
fòla, come de fiderà» a , col fuo diletto amante ; ile he do- 
poTejferfi Lauroritirato nelle fue ttanzj fi poteua fa- 
cilmente effettuare : onde ben fi può credere fenza dif- 
‘ fi c ulta , che effendo così ben iifoottt quitte due volon- 

i -rrr— “ " tà 
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tà , non haueffe il cieco Dio lafaciato di fare i fauoi effetti , n,y* s * a b- 
Anim andò l’uno , & attuilendo l'altro : Poiché al finc__, bocca con 
faenza ufiitenzj. Ni fa fi /oggetto Alle Jue cieche leggi , et danno com 
All'Arbitrio, e gufi* del fauo amante s il quale co' Inuouo, ^ómunTde- 
e dolce trattenimento già fi (Umana per così allegro , & fidcrij. 
àuuenturofo , come infino a quel punto fi. era riputato 
per noe fili, e difagratiato, : 

0 Lauro come in cosìfallecito , e tr attaglio fa pen fiero 
puote capire trafacuraggine , e cecità ih tuo così gran 
danno ? e come in così ricca , (gff ineHimabil gioia emen- 
do per te falò rifar uat a , ponefli cura uguale alla tute* 
n ventura ? chi batterebbe mai ardito di arrecare al tuo 



animo così trtiie , mtfarabili nouelle ? fa non fuffe it 
cuore,tl quale come il piu leal pegno del tuo petto faareb* 
be Hata indettino della ( ma infelice forte f* e ‘■veramente 
comprendo , che quefìo fii faenza dubbio : percioche ejfaen - 
do impofafibile fecondo il riguardo de due amanti faaper fi 
rioro amoro fi faurti ì faolamente per li motiui , epèr le pre - 
faunttoni del fuo gelofao cuore $ già a gli occhi di Lauro la 
bella faccia della fua leggiadra cugina p arena Vn moHro 
fiero i battendo conuertito il fauo amore in un odio im- 
iti enfio , e la fua p affata "volontà , Qf affaettione in defide «* 
Ttjfaanguinofì ài -vendetta , la quale fienosa dt Ut ione co- 
minciò a trattare : e parendogli , che la più crudele , e£" 
più terribile , che di Nifaa fi poteffae pigliare f faarebbe il 
'tonargli dauanti il fauo diletto Gerardo > fin d' al Ih or a 
trattò di dargli morte *d . 

*»\ v\ av i s \ : i!h t * tt.\ s^ * ‘ ‘ 
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• ■ ■ V. \ • 

Gerardo Va ad accompagnare Arfenio,e la bella 
Alnaranta furo a Siuiglia . E vccifo Lauro da’ 
fuorufcici , il qu ale era venuto verfo Siuiglia con 
animo di amazzare il Tuo riuale. Ritorna Gerar- 
do a Cefarina chiamato da vna lettera di Nifa$e 
con che guiìo lì accogheflcro. Cap. XiìL 

' Rano già motti giorni , che mancdn* 
do dalla lor città cafa Arfemo 
eAmaranta , era dagli amici , chc~, 
sfcS eli deftderauano , coti folle ciuto tl 



glt bxueuafi apparecchiò tene egli per accompagnarli in 

quelvtaggioicome medeftmamente fece Gerardo^hauen 
dono già dalia fu a amata Off fa per C iflejfa ragione il 
beneplacito y ancorché con molto fornimento del fue ani * 
mo,e maggiore dt quello^be topoffa efprtmcre con la min 
cor ta,& burnii penna . Haurebbono benvoluto è mbi « 
li Signori di Cefariria impeditela travaglio fa affcnzje 
de loro amici , in particolare quella de ’ due gratiofi 

fratelli : Maire den do la loro rif alvi ione , convenne lor « 
bauerpattenuajicenuandofi con teneri abbracciarne** 
ti da Arfemo % e4a Amar anta , e con importuni priegbi 
f applicando di pretto ritorna Leone io >e Gerardo . La 
fpectficare il pianta di bhfa mi è tolto : perche ne la pro- 
nte jf a fede del fm amante , ne <m ella , che tAmaranta le 

offtriua 



Arreni*» & 
AmiHira 
fi partono 
j>«(iUiiglia. 
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ifferiua,tti era dì farlo ritorna rrin ire ne tempo, la può. 
ù con filare tonde farà neceffarò paffar le fue lagrime. 
fato filettò, infi albe conia Hfìfii del fin amato SU 
gnorcJj abbiano l' allegrò fitte ,cbe pretendono ; ancorché 
prima patì t addolorata Dami difgufliye tormenti nèn 
piccioli : percioche fofpendendo Gerardo io quella con» 
fufa Babilonia il fue defi dettato ritorno, (fip e fendo pafi 
fato il termine fegreto , che dalla fua Ni/a haueua tolto, 

con altri mdti giorni apprefik, no fotendo'/ldt bfftnjto 

fentimento [affatto l' ecce fio tngttefio, e, rigore fide! fio 
amante, temendo di alcuno'fitfattrofo fuccefioùelfamà- 
4a perfonadi lui , determinò di darfi in preda a grani . 

ìnconuenìenti: e codi finta piu dt lattone fece parte im nc ‘^rlcipt 
tonfideratamente della fua pena adatto [chiane barba- [? f * di Nl ‘ 
re/co , al quale per effer naia / ra le fue braccia , come dU * ‘ 
cono , e per altre particolari ragioni ( le quali , ancorché 
frtuole , a chi , come ella, amena, farebbono paruteba- 
fienali) Rimò benfatto con fidarfi delia fua perfina ila 
qual- haamd&fi prima guadagnata , con ricchi doni, ffj 
promettendogliene per la fi eureka del fuo fegreto altri 
maggiori Jo [pedi a Gerardo con ’vna lettera, il quale co - 
me defiderofo dt accertare in firutrla,arrmò tn poche ho 
re alla [amo fa SimgUa,et ali bah italiane del valente Ar 
fenìo, della quale gii haueua intiera notiti a , nella cui 
gradita amifià , è compagnia trovando il buon Gerar- 
do , fenzjt trattener fi un punto gli diede la lettera di 
Z^ifia; ricevendola egli colguRo, e de fiderò, chela. u 
fua affet itone ricbòdeua: ancorché la f&uuerchia confi - 
denzj, che la fu* Ùama bautte* fatto dt così importanti 
' • - • , toegofij. 
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*l<Sa Dello Spagnuolo Gerardo 
negotij , temperò alquanto , e ton ragione , ilfuo eec effluì 
contento . Ma rvcdendo,cbe non tv’ era flit rimedio, fe # 
ce buona cera al me jf aggi ere, e comadandogli,tbe andaffe 
4 rigo far fi, tratanto ap rendo la lettera le fise in ejfalefe* 
guenti parole. v v « »A nv • ^ Avi ur - .rs 

> **- •*. v. .», • ■) ' ' ». V . -c • ty r ,|«* 

Nifa a Gerardo . ' - C ; 

♦ > • >'• . n »• ’ t ti’*! 

^T 0 » già il timore, che la modra parola pofsa mani 

carmi in alcun tempo, è cagione, thè ponendo il mio 
bonore fui tanolìere confidi con tanta facilità ad vn co- 
sì bumile foggettoii fegreto importante di quella lette- 
ra: ma fole bà potuto efsermojfaia mia 'volontà dal mol- 
to defìderio,cbe di veder ui tengono que fi t Stanchi occhi, 
i quali mai re (tarano di fp erger lagrime fintantoché gli 
amatinc/o fi ri co’ loro felici raggi canino dalle amaretta 
neh re , nelle quali io Vitto, il mio afflitto cuore : che que - 
do folo rimedio può come il più efficace perì anima mia 
liberarlo da così doloro fi tormenti . Datemelo dunque j 
ì tfubito . v »' 0 *•' \ - -v .«.* 

D j > t \ ;•** xn 

Mille, & altre mille r volte baciò , e teffè Gerardo la 
Centra carta, e la breue lettera dellà fua Ugrimofk,et ap 
paf lionata Nifas e molto più f batterebbe letta, ft l' infi- 
nità delle lagrime, e de* fofpiri,cbe in foddisfattione del 
la fin* tardanza gli ojferfeilfuo amore in facrìficio,non 
ìbauefse impedito : onde non <v olendo con la fua affon- 
da tenere la fua amata Signora inmaggiore feonforto , 
comandando , ebefuffe accarezzato ilmejfaggiere, lofpc- 
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■dico» fommabreuìta 3 dandogli perrifpofla oltre una 
tenera , Igd amoro fa lettera , che a bocca auuertiffc J{i[a 
i deila fua breue parte»*# , la quale farebbe la feguente 
nottz^,* 

- fnquefo tempo non domina il gelofo pen fiero nel- Uyr» a 
t affannato Lauro , il cui vendicatine , e collerico probo . P ar,c da Cc 
nmtntotrtfuuttfiu potere neljuo Mimo: di manie- recider Gc 
fa » che non fo ferendo il cuore così gran tardanza feto J a rd ° r * rc ' 
propofe di mandarla fneffecutione con ammazzar G$. dagli aflaf 
■tardo innanzi » ch’egli *i f riffe di S mi gita 3 cmeìn lue- 4ni * 
go piti opportuno per il compimento della J u'a malti ag- 
gio tnien tiene: e così pigliando in fua compagnia vn ani. 
mofo , er* valente feruidore , de t quale egli fi confidante 
xftn%a dar conto a’ fuoi Zij della fua offenda , pr e ferodi 
< am mirro della Ottica , e confu fa Babilonia , alla quale 
non perlifero* di lui centrar ij > e nemici fati , che egli 
arriuaffe conia Tuta : peraoche andando molto trafit- 
talo del fuo mortai dtfaflro 3 laminando la notte dell a, 
maro giorno, che ufcì di Ce far ma , ragionando col fer- 
uidore y che conducala feco della f angamo faimprefa^ 
alla f coperta del fofpetto , ch’egli baueua della fua cugi- 
na , e di Gerardo ; s incontrò con effi lo fchiauo , che con Qsanto fia 
la rtfpofla di Ni fa molto allegrone contento camminauas fc^rgurie 
il q nate ejfendo conofciutoda Lauro, il quale come che 
- tra dtllafua afftn\a ignorante , con alcun a alteratimele 
'con voci rtgorofeglt cominciò a dimandare la cagione del 
fuo ^viaggio s co fa che non lafctò nel pouero feruo di ca- 
'ghnare una grandini ma confusone $ e farebbe pajfato 
*d oltro > che abati nuore tfcper vn altro maggior e non 
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fi fuffcro dimenticati tutti delia pre finte inquifi tione* 
e feudo in quel medefimo infante abitai t m pcn fata- 
mente da quattro fidati fuorufciti x i qumintirondo il 
corpo dal terreo yalorofo della carriera delt Indie yrm da- 
mano aff alt an de con alt retanti arebibugr s quanti tUcnn- 
trauanoi onde in quello punto ponendo loro te morti- 
fere arme a i petti dimandarono le borfi, Ss?i ve fi iti of- 
fendo de' triilpeggio trattato Udtfgratia to Laura;per~ 
cioche rvolendofi porre in difefa gli cacciarono due-balle 
per il corpo cadendo miferabilmentt nel freddo fuolo 
douc conte fpade\ e con furiati finirono dtamarjzare^ 
con immenfe lagrime del fuofer nidore* e dello fhxauoi 
$ quali ricono fendo il lor pericolo * e come male il po te- 
mano Dedicare , filmarono benfatto il metter fi jn futuro* 
acciò li già arrabbiati ladroni non potè fiero, giunger li : 
benché non parue loro di ritornar. con così fatte nuoue a 
“Padroni , temendo ciaf uno quello >cbe gli batterebbe po- 
tuto rifilare* per battere così abbandonato Lauro, on- 
de tennero per maggior fi curetta l' allargar fi dentro la 
terra, fuggendo* quanto lor fuffe poffibiUyda Qe farina, 
• -ver fola quale in quello punto camtnmaua il buon. Ge- 
rardo , che della fna forte , e fortuna in quella occafione 
non fifotcua lamentar con ragione * poiché miracolofa- 
mente liberò il cielo la fua vita da i due così certb e co- 
no fiuti rifhi : perche farebbe Stato motto certo r venen- 
do , come rveniua fio ( che anco della compagnia delfino 
Valero fio fratello laftandolo per giudi ri/petti in flui- 
rti a non baucua 'voluto Valer fi) onero il morire perle 
mani del gelo fo Lauro, òpure ferie fangmoof , e tru- 
„ a . deli • 



Digitized by Google 



Libro Terzo. 3<rj 

deli de* diluì quattro veci fori, i quali occupati nello 
fogliare il panerò Caualiere , effondo fi alf bora ritirati 
conejfo fuori del cammino reale nel più folto delbofco 
diedero comodità, che liberamente poteffe Gerardo fi. 
nire quella notte me de (ima la fua defi derat a, e breuc_, 
giornata,arriuando al fine di quell a, quando amuaua- 
no i raggi del fole chiaro , r bello alle fuperbe cime (tei for- 
te,e torregiantecafiellodi Cefartna >doue giungendo fep- 
pe , come erano yf citi tre bore auanti Don Antonio , (gjf 
Don Enrico ad y cctder e yn grandmo furio fo Cinghiale , 
del quale haueuano noti ria , che iui appreffo con non pie. 
dolo danno andaua paf colando . Onde più contento , che 
fi pojfa dire , feorgendo d hauer occafione di vedere con 
maggior fiturta , e ferrei ezj* la fua amata , e bella Si. 
gnora,fe ne andò ver fola fiandra di lei s doue non hauen- 
dola trouata t ancorché fufse così di buon bora, addi - 
mandando di lei non fenta qualche poco di affanno , gli 
fu figmficato da vna delle fue donzelle , come ella tra 
nel giardino: al quale non e (fendo flato punto pigro di 
t ras ferir fi 3 nello fendere in effo la vidde,che con amo. 
rofa diligenza , e cura animando col fuo foaue fiatala 
bellezza , e la fragrante de' fiori fra dtuerfe mortelle 9 
viole roffe , e bianche , e morelle y tolette off trendolc , _> 
tutte le loro f paglie , formaua con le bianche mani vna 
ricamata , e te ( sut a ghirlanda intanto , che con la dolce 
kngua efpltcaua con foaui (fi ma armonia ne feguenti 
ver fi gli ardenti, & efficactffimi defidertj de IC animo 
fuo : onde ydendola itfuo tenero , et affi tt t tonato aman- 
te non volendo interrompere il dolce canto , fofpcfo . 
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ft) e le usto dal [onoro romore dt effo ; guardando Vgual 
fi lenito i parlatori vccelli ,& il fref :o,e grat o Fauonio , 
che tutti molto allegri T afcolt amano j rudi, che piglian- 
do per Idea quella , che rapprcfentaua runa tortigliofa 
t vite di verde olmo dieeua in queflaguifa • 

V . * ' . . ' 

T V bigia ferpe de ’ tuoi torti lacci 

Formi legame al tuo infecondo fpofo > 

E per goderlo in talamo [rondo fo , 

'Bocche i pampini fai, gli tralci bracci . 

Tu olmo eccelfo ammetti pur gli abbracci > 

E d’Htmeneo in dolce almo ripofo 
Lafci alla vite , che il [ho licenttofo 
follo in te appoggi , e sì fi retto ti allacci * 

Cofi contra ilfuocorfo nel [uo corfo 
Vi priuilegta il tempo , onde de’ aventi 
E la [uria [predate, & il concorfo . 

* Deh date voi d’ Amore i documenti , 

< Quando ripofi qui , con bel dtfcorfo 
- Alt ingrato , che [ugge dà miei intenti . 

* Ofo' l permettali cielo Hifamìa,difse alle ultime-» 
cadenza del Sonetto il buon Gerardo , che non merita la 
fermezza del vofl ro amore per paga così fatta ricompen- 
sa, . 0 chi fenzj, allungare quefh difcorft haurebbe mai 
potuto qui dipingere, e rapprefcntare col fino [malto de * 
fuoi effetti le u traci di mo fi rat ioni, con le quali firn- 
menfa allegrezza della gratiofa Nifa diede ad intende- 
re in opere tenere , $ amorofe parole al diletto amante 
• , lafua 

i 
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hi fui pa (fiottiti volontà j f ubito che i de fidenti accen- 
ti della fua voce toccarono nelle fue orecchie ? al quale. l_, 
fen^a conftderare il danno , che dalt efser veduta le po - 
teua feguire , come paxjjt , e fenoli fentimento ciuf e il 
collo caule fue leggiadre braccia , dicendogli s fedi così 
grande , e lunga trafcur aggine hauejft io da pigliare la 
Vendetta 3 della quale voi fete meriteuole,con giufla ca- 
gione potrebbonohoggii lacciyche r vi annodano >ritirarfi 
dal toccar ui con così eftremo piaceri} ma •v tuo già co fi 
timoro falche faprete pagar ui, che in ucce di non veder ui 
' così libero , come in mia affenzj fofpetto , che farete an- 
dato 3 mi è forc^a 3 che io dubiti anco di liberarui da que- 
lla catena . Per certo Signora mia , rifpofe Gerardo , 
che fé bene la vita rimaneffein tal prigione^fimerei per 
minor male il perderla , che vedermi da ejffa libero : Qp 
poiché dalla mia trafcuraggine ridonda tanta gloria 3 
che giu ftitia hauete 'voi di chiamarmi trafcur ato ì Non 
rnancaua altro , replicò IH} fa , alla mia fortuna , fe- 
condo che elidè cortame poca ,fcnon che da' preferiti fa- 
uori 'veniate hoggi ad battere occafione di tormentar- 
mi con nuoui torti : di che ridendo fene Gerardo , con al- 
tri amorofì , & allegri ragionamenti la prefeper la ma - 
no y (gl falendo alt alto delcaHello dopobauer trattato 
con alcun fofpetto della tardane dello fcbiauo , e della 
non penfata offenda del già defunto Lauro', pigliando 
dalla fua dolce bocca licenza fe n’entrò nel fuo apparta- 
mento y fé! nella fua flanzji} dout ripofando dal penofo 
trauaglio della pafsata notte dormì comgran quiete^ 
la maggior parte del giorno , dtP tl rimanente, e gli altri 
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due feguentì nel grembo amato della /ita Dama, tufi» 
che venendo il fuo Padre , il Zio hebbero t toro con* 

tenti minor ficureigjt, 

i • % I 

Dopo ritornato Gerardo è fcritta a Don Antonio 
ù morte di Lauro con indicij , che folfe flato ver 
cifoda Gerardo jil quale per quella lettera è fat- 
to prigione. E fi raccontano altri accidenti in 
quello propofito. Cap. XIV. . » » 

Otto fi rallegrarono i due nobili fra , . 
felli della prefenzj. di Gerardot an- 
corché per non effer venuto Leone io , 
nel gratiofo petto del fuo amico Don 
Enrico fu temperata così fatta alle- 
gria , la qual duro in fin tanto , che 
la morte dello fuent tirato Lauro Bette celata , che non 
furono fe non dieci giorni i in capo de* quali venne sna 
Buffetta mandata dalla giu finta di Cordona , la quote 
auuifaua Don ^Antonio , cometn fuo potere fi ritrouu - 
ua prigione il fuggi duo fcbiauo , il qual temendo t indi- 
gnai ione del fuo padrone t e fuggendola fua prefenzjt , 
fi* ritenuto in quella città per il schernente fof petto 
dc x f noi ferri , e fognali j cofa chea tutti diede marauu 
ghofo contento , ancorché Gerardo > e Nifa hauerebbono 
soluto più lofio per il fegretodel loro negotio , chi egli 
nonfuffegtamat comparfo . Incontinente /pedi D. Ann 
tonto per lutala cui perdita baueua /entità con e (iremo 
difgiacert $ & non tardò molto in quel me defimo giorno 
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àdarriuare la infelici nuoua dtlU morte del fue nipote 
con tanto dolore, e tormento del fuo animo guanto le di * 
mo Bracarti rigorofe del fuo f enti mento bene il diedero a 
conofiere . Si feppe ciò da "otta lettcra>che da Mora ter- 
ra di '"Portogallo mandò a Don tAntonio il feruidore di 
Lauro , il cut dolorofo tenore è ilfeguente. 

Lettera del feruitore di lauro a D< Antonio. < . 




* il certo , e mortale affanno , che forzpfamente ba- 
ttete da riceuerne ; con tutto età ha potuto più apprefo di 
me la - volontà , e l'amore , chtcome obbligato fermo de- 
mo al mio morttKpadrone , ts* r voftro amato Lauro y la 
cui nc/endettabi multato il mio cuore a darmi conto del- 
ia fua morte , e del gagliardo fafpettOycbe de* fuoi borni- 
cidi mi fa Bare in queflo regno di 'Portogallo , njtrfo il 
quale mi partij la medesima natte y ebedi Qe farina man- 
cammo il mio amato Signore , io , Infoiandolo morto 
vicino il crocicchio , che fanno i profondi burroni de tb»- 
feo delle caualle a doue ejfendoci tenuti fopra quattro 
buomini ci cominciarono a firingeredi maniera , e con 
così rabbiofa nfoluttone y cbe tuo Bri piedi , eia diligen- 
za potettero appena faluarla mia *vÌta,equelUdi <tm 
•■voftro fabiano , il quale nel mede fimo punto fi era ac- 
compagnato con noi altri f or fe^a fine y cbe così enorme de- 
litto non rimanere fenzjt tl tafiigo,cb'egit merita ; onde 
ft prete Signore , che (intento del no fi ro repentino Viag- 
gto, ancorché così contrario fuccejfo neriufujfe,fkfolam 
Ujsw'.viy mente 
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mente per affiatar Gerardo r x/ottre intimo amico ; eia 
cagione » che dal mio padrone io intefi , era così badante* 
come couenientead obbligarlo a quello: poiché fi tratta - 
«a dell honore, e della fama della njofira ionica figlino - 
lamicai aff roto feguiuaper via cC illecito amore . Quindi 
io prefumo-, (gl anco tengoper certo fenzji alcun dubbio » 
che intendendo quefii penfieri dijfegnati in fuo danno il 
traditor Girar do 'vhabbia pollo tl rimedio , facendo 
delt infelice Lauro il medefimo,che quelli penfaua fare 
della per fona di lui. Ùiquefie fofpettofàptù vehemen - 
ti gl inditij l’ hauere intefo io dal fuo fratello Leone se-, 
al quale la mattina feguente parlai in Siuiglta , tlyJag* 
gio ,che la fera auanti haueua cominciato Gerardo vcr- 
fo Qe farina i doues’ egli fuffe , potete Signor mio a man 
fatua , e con migliore , e più prudente inq tufi itone veri- 
ficare quefii più certi , che immaginati penf amenti 
V. 5 «Vj S" t V ' iSt.lWk 

-v » Appena hebbe letto Don Antonio l'vltime righe db 

3 netta lettera, quando fcnzjt potersi fuo animo fo, e no - 
Dolore di ^ P ttt0 f 9 pp ort are così intimo dolore fe nerimafe del 
Don hnxoStutto fuori di fentimeto: e cadendoli la carta dalle mani 
fratello p i^efsa gli addolorati , è lagrime fi occhi con dimo- 
leparoicd cvttrationi, e fognali di così crstdel tormento , che cagioni 
la lettera. , wnmm(ìr p eng , aef affanno nel fuo dilettofratello Don 
'Enrico, che folo in quefla occafione fi ritrouò con effo lui: 
onde timor ofo , che qualche g?aut accidente baueffe in 
itale flato pofio Don Antonio , accofiandofegli apprtf- 
fo ,e fi cingendoli le mani fece in maniera , cheti fece del 

’k 



tutta in fe ritornare , & in quel punto mando fuorit 
au w frequenti 
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frequenti fofpirì , come due così doloro fi , * lamento noli 
tafi ricttcauano ì i quali effondo tnteft do Don Enrico s 
il po fero qua fi nel me de fimo termine i perciocbe oltre^, 
l e ffere tenuto per n/ntco figliuolo kerede di ambi» 

due il morto Laurofil fofpetto pieno et offro io dell' ingiù 
ruta Nife acero f cena, tf ace u a fulir molto alto il fuo do* 
lire . L'effert pero egli auuezXP a colpi così crudeli , ftfi 
infieme Ufua molta fodetxa j e prudenza fece , che mu 
ttgandofi ptu la fua collera ìrattaffe col fuo fratello con 
maggiore confi deratione della 'vendetta^ e del rimedio 
di qutHe cofe ; le quali ponderate con fecreto filentio 
conuennero ambidue di far prender Gerardo auanti , 
che dei loro proponimentoeglihaueffe auuifo: ilebemn 
fen%a grande ammiratane delmflro me fio Caualiere fi 
recò ad effetto , cogliendolo tra furato nellxfua fianca, P ri g' Q *eGe 
d’onde il conduffero alla forte, <&• ofeura torre * ch'egli m^tono in 
molto bene conofceux s alla cui guardia lafciando duc^ efl’ecutione 
fornitori di confidenza con altri quattro fi partirono 
* verfo il bofeo infelice delle cau alle, doue fenzjt molto 
trauagho trouarono in vno defuot profondi burroni i{ * J 
corpo morto del mal menato Lauro ; ma così bombile* corpo di 
gonfi», brutto, e fetente, che tanto per quefla cagione, i * ur0 ' 
come per effer ignudo , e già per molte parti mangiato ,e 
fcartiato dalle 'voraci fiere, gli p»fe in granfiiffima con fu* 
fio ne ,& in dubbio, f e egli fitjfe quel me defimo , che effi 
andauxno cere andò fin fin che riguardandolo con maggior 
foHeatudmc coloro , che con teneri occhi il ptangtuano j 
fu conofciuto in <vn fognale , che la finifira parte delia 
barbagli dipartimi ; onde fenzj più affettare , copren - 
tn ai a a dolo 
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dolo con vn tappeto negro diedero evolta a Ce farinài do- 
ut a quell' bora , e [fendo Hata mtefa la / ecreta prigioni a 
di Gerardo 3 andana la gente molto folle nata , epnnci - 
lafdanpar P*l mente l* bella Ni fa , la cui perturbai ione fu fen\*-, 
lare a Ge- pari maggiore » quando 3 'volendo andare a parlargli alÌ4 
rardo " torre yfù impedito il fuo gufto dalle fallente guardie^* 
che le differo bauer in p articolar comandamento, (gl au - 
uertenzji > il diff cullargli la evi fa di lei più , che di al- 
cun altra per fona : onde finì et intenderei che cosìprecir 
fa comtffione nafetua fenica dubbio dal cattino ordine* 
che ne' loro amori ha ut nano tenuto , » che da quello pro- 
cedeua la doloro fa prigionia del fuo amante » fofpctt an- 
dò 3 che i loro furti [uff ero venuti a notitia di fuo padre 3 
€ zjo j i quali y e non fcnxji giufta cagione , cominciano,. 
ella a temere infìtme col rigore della loro offe fa : ancor- 
ché l’amore 3 el' affettione ardente , che portaua a Ge- 
rardo animando il fuo t entro cuore , le diede forzjyt va- 
lore per afpettare per ejfo mille morti y difponendofi di 
morire in fua compagnia più tofio 3 che lafctarlo per nif- 
funobumano , e mortai rifpetto. Rifolutione per certo 
, da donna idutlre , (jf mirile ìfe nel compimento di ejfa 
' non battejfe fatto quello , che la maggior parte delle fem- 
mine fogliano hauere in coti urne per la loro incoti ante , 
mutabile conditione *. 

Pcn fieri > e *K on tngombrauano in queHo frangente con la fua* 

difgufti di affettione Gerardo minor dtjficulta in confiderandoycbe. 
c * co fa face (fé la fua Dama $ perche effendo innocente della 
martedì Lauro 3 in quell’ altra cagione fol tene sta, che 
fuffe r ipofi a t origine della fua prigione : Hauafene nuU 

ladimtno 
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ladimeno allegro , e confolato , che in caufa di tanta of- 
fre fpone Nifa conofceffe il fuo amore , & il foco conto, 
cbefaceuafer effo della fua vita . 

*Ad vn bora di notte arriuando col defunto Qaualte- 
re fecero con quefìo fpauenteuole fpettacolo tregua ne' 
p affati di f cor fi , e nelle tmmaginationi de’ due amanti , 
dtfcop rendo per homicida di lui il buon Gerardoi il qua- 
le trouandafì innocente » e feuzjt colpa , non tenne la fua 
prigione di tanta qualità ; fola fece grandiffimorifenti- 
mento , che fenga baile uoleverìficationc fi fuffero quei 
fau alteri moffì a folleUare 1‘ Andalufia con cofì ingiù fi a 
catti tétta 5 poiché effendo la loro ami fi à così mtrinftca , 
pareua a lui , c he doueuano procedere con maggior giufli- 
ftc ottone , che non haueuano fatto la p affata svolta nella 
<aufa della bella Cloriz e di ciò fi lamentano così alla-, 
f Coperta , con cosìgraui ragioni , come il fuo f degno, e la 
collera ricercauano fenica , che per allbora fujje ne da 
Don Antonio ,ne dal fuo fratello foddis fatto in altro , 
che procurare eglino di foddtsfar fé Heffi ; e così il gior- 
no feguente fot terrato il pouero Lauro fpedironotngra 
diligenza alla terra di Moro per il feruidore , che diede 
il p affato auutfo, & inftemea Cordona a follecitare la 
^venuta del loro fchiauo fofpendendo fra tanto ogni al- 
tra manco importante diligenza . Quello non fi fece con 
così poco Strepito , efolleuamento , che il terzo giorno la- 
fctaffe Leoncto di fapere ilrifcbio , che correua il fuo fra- Lcócio ric- 
reilo : Onde fewga tardare >vn punto la fua r venuta ac- J-* 
compassato da molti altri parenti , amici entrò in cheiuipaf- 

Ct farina s mancandoci foloArfenio; il quale perche fi 
- . Aaa 2 ritrouò 
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rìtrouò althoraaffenteda Si ut gli a , non fegut la fuaf, 
compagnia; onero per dirla più di certo,per tenerlo fofpe- 
fo la fu a dt [gratta in n/n altro accidente così difaflrofir, 
e tri fio, come in fuetto ritinto Tragico difcorfo refi era 
fe non a pieno particolarixjto, almeno appuntate, e dtf- 
f agnato» Leoncio , fify ifuoi parenti ,e congiunti [monta- 
rono al primo albergo , non tenendo per fi suro quello 3 cbe 
del cadetto gli fu mandato ad offerire da quei fanali eri, 
da 'quali , effendoh andati a rifilare, intefepiù di fi e fo- 
rnente ciò, chea prender prigione il fuo fratello gli ba- 
tteva muffi: lafctando [otto filtnzjo la confa di Ni fa', poi- 
cheque fi a più per l'infamia, che per la fua incertezza 
rimanetta fra lo [patio delle righe» Parimente non fettr 
rta molto contento s'accorft dalle loro parole del poco fon- 
damento , che effi baueuano negli tndttij , ancorché nell 
deffead intendere j manette fue parole , e negli affetti 
fece grandi fftme dimottratiom di fentimento dell' ag- 
guanto , che r veniua fatto a lui a fuo fratello, o del- 

Teffer fiato così mal corrifpofio alle obbligationt, che e (fi 
ten citano loro : poiché con tanta facilità , e per lettera , e 
prefun itone di chi fi donerebbe tenere più per delmquen 
te, e con ptùgiufla cagione , haueuana così precipitofa- 
mente moff o il pefo , e la bilancia del toro buon giudici*, 
e della loro prudenza : & a quelle foggiunfe altre così 
molefie ,afpre , e pungenti parole , che qua fi furono di 
parere di farlo porre wfieme con fuo fratello : ancor- 
ché farebbe fiato,fc l'baueffero tentato ,V n vitina p$r m 
dittane di tutti, mercè che andaua.no t parenti,* gli ami. 
ci di Gerardo ben preveduti ; e così leuandffi sù D. An- 

. * tomo 
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toh io ti dtffe : fe (tetti prigione di woBro fratello Voi fa* 
te a m tal [enti mento 3 auuertite Leontio t che t ingiù-, 
fi a morte del mio nipote ricerca anco più fanguimfe di- 
ligente : è già rìpoBa ciò net corfo delgiudicio 3 e voi non 
fetecósì fuor di colpa 3 che poffìate parlare in cafo così 
graué corcasi libero difgufio . Gerardo è Votivo [rat el- 
io-, e dt lui fi può prefumere 3 cbe non batter à laf ciaf odi 
darai parte del fuo proponimento : e t ut tanta fino a mU 
gltore occafìone , ancorché ciò fi comprenda 3 fi prolunga 
il f offerirai : imparate per tanto piu p attenta 3 e manco 
lamenti 3 che infitto a quefl 1 bora fi è proceduto giutta- 
mente : e forfeefer potrebbe , che quello , che a - voi pare 
aggrauio leggiero , nti ponga dopo non molti giorni in af- 
fanno . Più oltre bauerebbe ditto l’appaffionato Caua- 
Uire , e- peggio ^ ti farebbe flato rifpoBo , fe Don Enrico , 

'ohe come manco cieco Himauatl nyalorofo Leoncio per 
amico 3 non hauefse loro troncato il parlare mettendofi 
fu merò : onde fen\a afpettar più parole riuoltò IcJ- 
f palle Leontio 3 & vfcendo del ca fello fe ne Venne al fuo 
albergo , dotte hauendo inferni con gli amici, parenti 

tòn ferito queBo cafo , vltimamete fu di parerebbe fi di - Rifolutio- 
tntdaffe 3 come in fucceffi così ardui fi coBuma,cbe il te- cioapproua 
muto configlio della grande Iltbertaconofceffe di queflo 
negotio s e fendo comecerto , che bauerebbe qualche fini- amici di le 
Bro fine , /<? la fua giu flit la ri rnaneffe all'arbitrio dt D. ” a ”j 
Antonio : poiché efsendo affoluto padrone , e Signore de' do.da Cefa 
giudici , che egli di fua mano conftìtuìua in Ce farina, rina ‘ 
neceffariamentefarebbono in tutto conforme al gusìo di 
lui . fifa, che effondo quadrata generalmente loro fi ri- 
t (• 
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tato y e dolor ofo nonfentiua qua/t quelle fclagur e y e tra- 
uagh pieni di affrontò . %Ma '-vedendo, Ma cagiona 
principale , $ il fonte <t onde deriuauano , era in fuo 
potere , dal con}! derare la c or tordella fua 'vendetta, 
ticeueua alcun conforto ,r più [egli aumentò con la eve- 
nuta del feruidor di Lauro , dclquale riceuendo il det- 
to , eia diebiaratione , fu U mede funame con le me de fi* 
me falfe prefuntioni , ch'egli haueua fcritto nella lette- 
rali efe bene per la depofìtione dello pbiauo ft conofceua 
chiaramente la varietà , eia diuerfità della teHimonian - 
a^t dt ambidue ' poiché f uno diceua di batterlo la/ ciato 
in S tuiglia , e l' altro , che gli era parato nino degli borni* 
cidi i tuttauiailcafo y oltre t e fsere atroce ypoteua met- 
tere in trattario qualunque animo fo cuore . Dal- 
t altra parte il fucceffo de' fuoi amori nuo- - 

ceua alla riputatione del nobile Ge- 
rardo, Jf* imbrattano l' inuio - , 

lab il fede della e verace y 

ami fa ; ancorché 

que/ìi er- . . v» 

rari, \ 

Perche fono molto degni di ... ? 

perdono , ammette- • * 

nano dipoi- • . »• . . • M 

pa. 

' ' Nifi 
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furono la fi untt 4 ridurr è il fu* arare alia 'volenti p*. 

Urna dimenticandefi timmenfa, O ardente , cenU* Nifamet{c 
quale paca prima banana prepara di morirà per Ufue obbiio 
Gerard*. V(*nfn*Hifa con la 'nariabèl mmtxtiontir. 
bre amena e perche effóndo fuetto qnnfi intuite generai 
cattarne } pace può matautgltarfi eht battendo Urto gli 
affetti del fuo amore 3 riuelgerà gli occhi al firn, thè effe 
berbero . ìn effètto-era determinata la bella Ni fa di pa- 
tir mille morti per il fu* amante i e pur hoggi, rompen- 
do il filodei fno fermo proponimento, la fola afte nra 
di dieci giorni di prigione , 5^ il timore di alarne leg- 
giere minaccie muoucm il fno gu/lo^difponendofi contee 
del f ne Gerard o di tra» *v fette dell'ordine ef puffo de* 
fuot "Padre > e Zio . jQue/la nueua matafione per quel Dolore del 
lo * che di addolorato > e mefio ella hebbe per Gerardo^ P ri 8 ionc P 
fcruenne , come fertipre fagiano le cattine notte Ue r alle tainftabiiN 
fui orecchie , facendoceli" anima fna cosi f augnino fa 
cruda operatitene > che a pan di e fifa le paffete tragedie, L_, 
de" futi defunti , epaffatt amori non ria uè nano tompa- 
rat ione: anzi aiutarono la prt finte calamità co cosi ejfi 
caet pene, come finire ter:» ivi cefi infelici potè nano cagio 
nsrltu quelloithecon maggior rigore tormentano la fina 
me noria ancorché paia uter e dibi lederà piti tlcofirtnarfi 
dtmum .0 per figlio fumtumto iella fm contraria fortr-t 
che confidatarfi burlato dall incollate fede della fua da- 
ma^ onte chi molte prima portano. damati gli occhi ; fuot 
mecrti fìat. Ma c Sfiderà >:do ì c pondera do in fm fi a fon 
amara paffione y covre era giu fio > le tartare pene^he co fi 
aerte al fui ansmo preme (tema £ appetitene™ della fu* 

Bbb sfre- 
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sfr enfiti 'volontà , rifueglio queft'vltimo [nono delliLt 
campanella de' Cielil'a/ fiitta Gerarao,e fu fatando ut 
lui vn certo dolore di con frittone , proruppe in tante la- 
grima, e fofpiri ,che qua fi flotta per dipartir fi dallin- 
cantato fonno della fua Vita s perche li mancami la lena, 
enopoteuaperla ripugnanza de' fuoi continui finghiotr 
zj pronunciare conia perturbata lingua gli pietofi accerti- 
ti, che fogliano proferir fi da quelli , che pentiti di cuo- 
re delle paffute colpe , ne dimandano con tutto l'affetto 
humilmente perdono a Dio . In fomma aiutato da que- 
lla eognitione il noHro Qaualiero , non fiimaua piùpun- 
to le peno [ita innnmer abili , che nella carcere patina ' y an- 
rf paragonandole a‘ fuoi peccatile giudicaua tanto leg- 
giere , che non fapeua,fenon confeffarlc più per effetto 
dolciffimo della mifericordia ,che per conueneuole ca fi- 
go della giu fi itti di Dio : così /offe egli continuato m 
que fi buoni penfieri , Qfi haueffe feguitato illume , che 
dal Cielo le era fommmtfrato\ che non farebbe dato in 
tutu altre difgratiescome nella feconda parte fi. vedrà* 
In melodi que fi mi f trabih tormenti ginn fedi va* 
JLcondo le- lorofo Leoncio a Ce farina , Qj infume alla profonda del 
d? mano di fuo amato fratello , il quale per lifuoigramfentimenti, 
** Aaionio onde era affitto , qua fi egli non conobbe : ma concian- 
dolo al meglio , che può te , lo richiefe a Don Antonio co n 
le realtà eternati proni foni, ebeper canario di fuo potè * 
re ) e condurlo alla famofalhberia portaua feco , aliene 
quali fuo malgrado , e con interno difguBo egli 'ubbidì 
confegnando loro il prigione con tante guardie, e con tal 
cuBodta , e riguardo , quanto , e quale U cafo , e U per fu 
. '.u na 
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va di Gerardo ri chiede uà : il quale manco frati Agli ato 9 e 
me fio con la compagnia di fuo fratello fi pofe nel battu- 
to cammino d’ Ih beri a 3 rivolgendo nel fuo ri f obito pen- 
derò per fempre le [palle a Ce farina . 

Poco più oltre Umetto giorno , non effondo laro perii 
gran caldo pojfibtle il paffar più auanti > & a luogo h abi- 
tato -, offendo pervenuti ad vna amena , e fioHta malie , 
che adombrata da alti dirupi di montagne [attua pipi 
piacevole mofira del fuo mèrde fito ; di comune accordo 
e lejf ero quel f re fio luogo per dare qualche alleviamento , 
e refrigerio a gli fianchi corpi : e così offendo [montati , 
mentre le cavalcature andavano pafio landò , da mna 
mula y che di cariaggio firuiua loro 3 cominciarono a ca- 
var fuori grand’ abbondanza di vivande 3 e di regali Ria- 
vendo per tavolali prato [maltatori dwer fi fiorile per 
Va fi da dar acqua alle mani predo (ì \e lavorati le irafpa- 
renti vrne di un piacevole ^gratto fi rufieUcUo 3 nelle cui 
ripe fi erano pofii a federe , dando principio al ntceffario , 
& irrccufabilc alimento cofrmalto guHo, e con - 
tento di tutti : il qual maggiormente fi ac- 
crebbe con vna dolce » t finora voce » 
che in me^zp del lor mangiare 
cantando al delicato fue- 
* no di vn ben lavo- 
rato ribe- 

chino '* 

pervenne alle fioro orec- 
chie ne’ fegventi 
mtrfi. -• 

V « v Bbh 2 A pii 
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A Piè dè*vmnauofa 
Balza di bigie pietre 
Vagamente *mf}ita » •> ' •• 

E di 'verdi fmrraldt f * ì. 

• Ormata me' con temi $ * ' ‘ i 

£ ^ din m arsa fimi 
V-AfcÙa» , r C9TM?«f« j - 
£W/r m 'vaghe faide 
V Murata , « bianda adpodn 
J'-' 0” ptacenoli raggi r -, 

State* romoreggUntì ; • 

CbrtfìaUt dì yna Fante 

' LtmpidtffimA } tritura * ■ • 

Po fio a ftder fui verde \ \ ’» 

Tapetto dei fino favm ■ 

Margine ,fia mirando ; • 

CV/w i/ /»* <*W<r# cor fio % 

* Et il vede fdtare ~V. C » 

K ffd pii dt mode argentee 
E fra minute pietre *y; ' « * ‘ ■ 

Vcrmtgifty aejjtre y e bianche % 

Le f agi teine arem 
Òro puro et Arabia. 

San del! orbar di Feda 
Le fponde coronate? 

E della fichiua Dafne 
San cepptek chnfiaih 
Le limpide acf eupnee i 
In fece di gntt&mei» 

: /\ - ■■ 5 ’- Et ole* 
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E colorati ptfci - * 1r ' v 1 v r . *' • * : * 

Dal 'velo c bri falline' • « - 

fauano fuor le Ninfe - • '* 

Le te fé inghirlandate* * '* •* r 

£htì la corrente il Cigli • - ,51 » ' '• ' . > 

falca più bianco affai y 
Che congelata nette* * 

Progne le fue fciagur t ‘ ‘ * J '- 

Piange } mentre cantando ' • ' - 

^ /?4 Filomena . f '■' * 1 ’ • * 

£>/ Cip ariffo amata 

Da Cibele Ircimt ■ ’ * 

// leggero Favonio • • ‘ : “ 0 * * 

font empia ,c’l bel am ani* * ; ' 

Frafoglia , e foglia ckiamaV - ' 

Giacinto lt fue piante 
Con leggiadria puh f ce .* 

E fà pompofa moHra 1 ‘ 

De’ fuoi rami l* Acanto t ' ■ 

y/ garzjnetto Adone 
Spiega all’aria i funi fori : 

E’I tteffo faNarcifh - ■ 

De' fuoi di pura grana * 
tAmmira il p a foretto ' 

Nella candida fchiuma 
Di Nettuno i Palazzi, 

La pompofa coroni 
Della bella Ariana, 1 ' ' 

' Lenone dotte Mufe >0 
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E l'acqua di Elicona * ' . ir li 

M i fi e col rio 3 che corre 
Sotto i fuoi propri tuffa'/, ve, 
JjhtandodaCvrneclfife&y J u v. 

Qon t eccellente lira, ^ . 

Dando dolci cadenfp ; v tr , , - s 
Senvfcì fuora Orfeo , . • . 

E fof pendendo i monti, 

Gli armenti con gli augelli * , . • « , . >_ 

E i pefei con i fiori > v : ; , Vj . „ tv- . . 

Mentre il Taflor Tudifta^. * > .r, 

Sparfe all’ aria quelli accenti* ; 

Eenifaboggidi quefia k> . . k 
* Cupa -valle Primauera * ;, / j t * • . \ 

// cbrtfial de la rimerà 

Co’ fuoi piè di neue pefia • ,, 

Al fuo amore amor rendalo 
Fanciulletto 3 ma rapace 
Sotto manto sì fiorito • vl 

viuantaggiail fu» partite .. . /; 

E poiché felpato degno .. . 
r« Pafiore di r vederla 
Cangia in lieto allegro yifo 
La dolente faccia me fia y 
Che Venifa boggt di quella 
Cupa r valle Primauera 

Il chrifial de la riuiera 

Co‘ fuoi pièdtneue pefiam 

Con wgual fofpenfione lafc lande t incominciata opera 

batte- 

• « « 
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bau m tno afe citato tatti la raffica cannone: ma Gerat* 

do ^he anco fra così confufi trattagli non bantu* petdht* 

la memòria delfuo amico Celio cappona nodi il cantone la 

yoce dì Ini ìche ne* [noi dolci accenti fuda effo cono fette- 

tos benché iiyedsrlàera imponibile per tiare egli alt** 

'volta , (gl din» /tomento del rnfcello , dome non patena 

gì ungere il def ètfìo de Hafa a r n>i ffat*l:q Ucci èpìr dargli 

gaffe fmpclì>y no ddfdòtrompagni leu a. reto fi *da- fritte 

nel mèdi firn erompe, )&rm , off<rdaile' r voctj > *ih Gerardo 

gli daé*>cbiam*né>Ìop*r nomeyrvfunà (elio, fuori de 

folti , &S intricati allori conducendo per UnuHovvau 

pafforeUa così gemile , e bella , come egli era gratta fi, e 

ben difpoflo j con la compagnia dellaquilc hauendoito» 

fenza piccia fa ammiratione ritento fiuto Gerardo , gli Gerardo có 
J r - -v. - J .. . fuograngu 

corfe incontro con lèoracecia aperte, e con gli occhi dal ^ 0 vede, a 

confi derarló incapo dicasi Unga *(fen\a in così frana- 
gha fa fiato , ripieni di tenere lagrime , effetti della fna 
meffitia . J^onfu con mmorfentimento,®* dolore ri* 
ceuuto da Leon et o , e da Gerardo , il quale, basendolo 
fatto federe appteffodi lui , li comincila dkr tomo della 
fua mi fer abile bifforu i tonchi ndendòlaxòuyguali fo* 
fpiri di Cebo, e della fua amata pafioreHat alla, quie- 
te riuoltàndnfi Gerardo le dife; per la 'voffraamoro- 
fa compagnia 5 e per li paffuti Verfidei mio amico confi* 
prendo , che fenza dubbio njoi fere la felice immagine , 
alla cui deità mìracolofa egli bà dedicato la fu* 'vo- 
lontà , conofctuta molto tempo fà da me aliena da fimi - 
gitanti impiegamenti s effendom i compagnone penfie- 
ri , e nella refluitone contraria ad Amore t quantnn - 

que 
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[spiate > tèe dopo pochi fsrmi giorni della afsìfienrjt nella 
fama fa carette d Ili faria , effendoui condotto per li mt- Atfcaio è 
eie/imi pop , t btbbc in fua compagnia $ e ft fave la tate - *° do | t ® o Bel 
/i nelTeffer tr Agite fu a quella di Gerardo molte partì di Gerard» 
nelli effetti pero , e nélt opere fu molte contraria ; P« rchc * 

al nottro difgr ariate Cavaliere era imputata asna 
morte , eh* egli non haueua data , ancopenfata ; ad 

Ar finto tre , che a irida di diuerfe perfone yCf* in duello 
erano fiate molto fan provate co generai foddisf attiene, 
e moftra fugo lare del fvo vaierò fi bracete : fatto depie 
per certo piò di premio ,e di corona, che di catttgo,* pena ; 
e tale , che fi al motivo principale ,(& alla breve fpeditio- 
ne,che ho promeffa in quefla htfi oria fvffe co ceduto ilele- 
fcriuerlo finta afeir fu ori del proposto, farebbe Hate 
perii curio fi Lettere di non minor gv Ho , che tratteni- 
mento . ^Ma il de fiderio , che già con piu acuti (proni 
corre a gli 'toltimi fni , batterà da fiufareil mio trala - 
filamento . 

fon la prudente , e gratiofa compagnia del fuo amico 
Ar fenice* andò a poco a poco Gerardo divertendo dalle 
f ut mette ricordanza i regnandole ad ajno eterna, & 
profondo obbtio ì trattando filamento della cura , « del 
penfiero fillecito della fua liberatione : benché feti cie- 
lo mojfo dalla fua innocenza , come molte altre a/oltt->y 
non Cbaucffe cavato da qu etto pencolo , la fua anta il 
correva molto mani fitto : ferì he in quetto me de fimo 
tempo piacquea Dio , che in capo di quattro me fi > chc^ 

Gerardo fi ava prigione ftpublicaffe in tutta quella pro- 
vincia la fua ìngtufiiffima prigionia ; difeopreudofi i 
% fcc quattro 
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quattro fanguinofi bomicidtdel morto Lauro peretta 
Sono fcóp- ftt-ada » che manco fi fperaua . Etti cafa fu , che andan- 
tigli veci fo do da una parte ad' altra uagabondt nel loro infame , e 
n 1 crudele effercitia » furono prefi per alcuni affai leggieri 

inditi] in un picciolo caftello del Duca di Medina » nel 
quale effondo flati poHi alla questione del tormento non 
filamento confejfarono il delitto )del quale quiui erano 
inditiati , ma ancora molte altre morti , molti furti »rub- 
bamenti 3 affajfinamenti i & fra quefli quello dello 
fuenturato Lauro con un altro uguale nel fine , ancor - 
che nella fuaattrocita più fi ero , | %} abbomincuolc » che 
fù la morte» eC vccifione di Don Giouanni Ponce Caua- 
liere T drtefiano , per mio parere certamente una delle 
più crudeli » che in Spagna » (§Jr a’ no (ir i tempi fiafuite- 
duta » non tanto per il principio » e per l'origine » eh’ ella 
hebbe» quanto per effere flato di e fisa auttore»ereo prin- 
cipale il padre medefimo , che t bautua generato : e così 
mi hà obbligato la fua eflraordinaria mifiria di non 
pafsarla fitto filentio defluendola più fuccmt amen- 
to» che fia poffibilc » e finora fuiarmi "pn punto dalla "ve- 
ra relation e» che io nbebbi s la quale pereterna 3 e dura- 
bile memoria degli huomini rimarrà fìampata in 
quefli ultimi fogli de ' miei tragici difeor - 
fii> potando la carriera fin d’onde. L* 

( accioche meglio s’intenda ) 
hebbe ilfeguente fuo 

principio . 

• • 

t : 

; t \ 

Narrali 
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Narrali la maluagità d’vnCaualiero, il quale do- 
po hauer ingannata vna gioitane ; e leuatale la 
fama col notificar ciò » ch’era fecrcto; viene a 
tale, che fa vccidere il proprio figliu«lo,& in fi. 
ne miferamente muore. Cap. XVI. 

Oggi viue nell’ antica Città di Tarte- 
nona Dama 'Vtdoua, il cut nome 
è Fabia , lacuale dal Ciclo ne fuoi 
primi, &* ' verdi anni fu dotata più 
dt bellezza, di grafia, di virtù, e di 
honeUà , che di beni dt fortuna, d’ ll- 
luflre [angue, e di nobile conditimela cui perdi fuoi enti . 
nentirequifìti , e per così gran doti fi pofe a feruir.e , e 
paleggiarli intorno alla cafa vnode più nobili Caualie - 
ridi quella città ; t cuiawrofi penfteri in pochi tiri fu- 
rono dall'bonsHiffima Dama fcaualcati', ma con tanto 
riguardo , e così gran prudenza, che non fi lafciògiamài 
intendere d'hauer c ogni t ione della dt lui pretensone . _ , 
infin che il tempo ,&i continui , ef qui fi ti regali, che 

per non penfate Brade peruennero da quelle del fuo 
amante nelle fue mani , fecero , ch'ella fi moftrafft al - 
quanto manco fehiua più bumana , ecortefe : tanto Forza de , 

può que&o dolce intereffe . O^on dico già per certo , che prefenti . 
Fabia fuffe moffa da così fatta forerà, ma non può te far 
dt menadi non far conofcer per 'vero, che amore fi com- 
pri eoi r valore delle ricchezze , parto mofìruofo delle du- 
re yifeere della terra : come dtffe dotta , $/ acutamente 
£ 4 - ■> Ccc 2 Don 
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Don Se baili ano di Qefpcdes mio fratello in *vn Sonetto 
ad'vna certa Dama amica del dinaro ( come fono feria 
maggior parte le piti di qu e fi e fi gnor t , ) che per ejfert 
apra , ancorché breue , di così [aldo ingegno 9 mi e far te. 
to mandar lo m luce . 

. . A . • .. 

I Mperio ingiù fio , pazjjt Tirannia » 

Sacrilego inter effe , fame aurata • 

' Benda Maron fuhtinfedel chiamata > 
fVà fpecte dt slealtà la villania • 
p*uoi dunque , che tua forza legge fi a 3 
Se l C tei melina run anima bonorata ? 

Cfi(on fimo punto ' volontà comprata t 
V^e far delle Hello ftmonìa . 

Sbafammo , à Lift , in [angue difeguali ; 

D* amor fon /ernie vcne> e le tue d* eros 
Mira la 'varietà di metai tali . 

» Deb tratta Calme con maggior decoro , 

Ne 'vendere gl tufi uff celi filali t 
, Che non ha prezzo r vn così gran te foro » 

fa effetto la rifilutiont di quello C at* al ier e guada- 
gno il rvenire a parlarle per vri alta fine ftra, edaque - 
fi a comuntc attorie y ancorché così corta , entro infperan- 
ta dt pojfedtrla : co fa , dalla quale viueua così lontana» 
c ome ficura la bella Pabta » che folamente per iifibbli- 
gar figli daua quel piccia lo gufioi al quale nOn s'andò die- 
tro con così gran f cento 3 comt a loro amori fi canne ni- 
. ma : poiché effondo per Minuto a nottua i vna zia di Fa- 
, j „ bia j 
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bUytlU ne fu dilla, fu a afpreiga riprefa di minierà, che 
fenzauolcr più afcoltar preghi così in fuo danno; ferrò al 
leggiadro amante per mai più parlarli le porte >& le fi- 
ni lire : f degno , che più accrebbe il fuoco del fuo amore , 
crefcendo di momento in momento più il defi derio di ve- 
derla y mentre ejfa con maggior <■ vigilanza procuraua ri - 
coprir fi da’ fuoi occhi . Dicono , che quelli d’amore , an- 
corché bendati y agguagliano nella Tutta il Lince pene- 
trante t e così non furono bafeuolt le diligente di Fabia 
per fchiuare t occ afone della fua vi flagella quale fatto 
diligente, (gjf accurata fentinella fiauafempreilfuo Ca- 
ualiere in guardia. Onde riconofcedo una uolta la gratto, 
faprefenzji della fua Dama , che trafeurando vn talfo - 
pra falto era venuta infino alla porta della fua cafa, fien- 
osa perder la buona congiuntura fe ne r venne a parlar le , 
obbligandola con così cor te fi, & am trofie parole, che non 
hebbe animo per svoltare le fpalle -, ne meno per turar fi 
t orecchie forgiane mani', aprendo incautamente la fi ra- 
da ,per la quale dall'incanto amorofo eli lui fujjc conta- 
minato il fuo cefi ante proponimento . Ma intendendo 9 
che le parole del fuo amante folamente a i lamenti della 
fuamutatione andauano indirizzate, non volendo, che 
p affa fife con effe più auanti , gli rifpafe in quitta guifit , 
Vuffcrfi dittefa fuori dtqutfie foghe la grafia , che mi 
fate , poiché è p afata il fegno di tutti li fuoifecreti limi- 
ti , hi forzato La mia volontà a non corrtfpondere alla,* 
va firn ; onde andandomene in e fifa non manco , che l’ho- 
rtore , è giutto , che 'voi Stimiate per benfatto , che io così 
fogniti', poiché non è ragione , eie ehi dice di amarmi , e 
> ' . de fide - 



Fabia (br- 
prefa dal 
fno amante 
le parla : e 
ciò che con 
cludeflero. 
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defìderarrm tanto , mi leui il maggior bene » che te ten- 
go, il quale non potrei ri fi aurore, dopo hauerlo Tona vol- 
ta perduto . Jllio padre tratta di maritarmi 3 & io di 
vbbidirli’ } perche so ^quanto m'importa lo fiato,nelqua % 
le egli mi pone » e fup pollo , che il cielo al •vofìro merito 
mi face (fé così dij uguale 3 che per mezjo così lecito non 
pojfa pagare il •voflro a more 3 infi antimente • vifuppti - 
co y che procuriate di la/ ciarlo , ponendogli occhi in altra 
Dama 3 la quale perle fue qualità menti quello , che io 
demerito perla mia baffez&a • JQui abbruciando/i in ac- 
cefe fi amme 3 gelofo del dij/egnat o maritaggio, reppltco il 
rifiuto faualiere dicendo '.non pafferà in mia ojfcfét-, 
amata Fabia ,fe io po fio, così crudel concerto 3 ne meno 
penfo prolungare il rimedio , che fìà in miamanOydan- 
doui fin da quello punto parola dteffere •vofiro fpofo 3 e 
manto: e perche della fua validità, e della fermezza di 
quefia prò me [sa •viuiateptù ficura , Voglio , che di efsa 
Jìano teHimonij quattro de' mieiferuidori,che II ano al- 
la mia guardia: ctò dicendo fenzjt afpettar nfpofiada 
colettila quale farebbe flato impojjtbile darglila di con- 
tento y con ama conofciuta , e mantfefia rabbia fece •ve- 
nirla ifuoiferutdori , dauanti i quali •volt andò fi alla 
bella Fabia , tenuta fofpefa dalla vergogna 3 e dal repen- 
tino f ucce f sa 3 e riuoltatoil candido colore del fuo gru- 
tiofo volto in incarnato, e rojfo cremifino‘,profeguendo il 
fuo intento le dtfse » Dolce Signora mia , perche vi fcte 
ammutita è ò che co fapuo prolungare tisi, che già af petto 
dalla •voHra bocca ? io dico <vna , e mille •volte, che •vo- 
glio , e de fiderò efser Vo Uro fpofo ; e di quefta parola f<K 
■ . - noi 
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no ì cieli y e quanti che mi odono , teHimenij : datemi U 
ruoHra bella , Of bianca mano , che con efsa numerò più 
contento 3 che con tutte le ricchezze , e doti , e con tutti i 
tefori, che può il mondo offerirmi : t cefsando con quefio 
eli parlare diede agio , che ! bone fi a Fabia manco turba* 
ta 3 e più allegra rifpondefse . Non vi marauigliate pa- 
drone ,e Signor mio ,\che così mi halbia tenuta con fu fa 
grafia così di f uguale de miei vili defìderij , la quale ac» 
ceffone ftimoriccuendouipermio fpofo>& f x>ntcobenee 
4 pigliandofì le mani fi abbracciarono Erettamente ri- 
manendo con l'unione delle loro r volontà così conformi , 
come de fi derofi di godere tifine di e fse^come ili effetto lo 
fecero quella mede (ima notte con indicibil guEo dell' af. 
fet tiouato amante , il quale pregò Fabia , che tenefse. ^ 
fotte filentio il fuo maritaggio ,e la parola data in tanto, 
che defse ordine di compirla fenza contradittione de' 
fuoi parenti , e congiunti ; co fa , della quale ella fi con- 
tentò 3 carne chi bormai fidamente defideraua darli gu- 
Mo . Con quella certezza, e riguardo profeguirono i due 
rimanti ileorfo de' loro amori , nel quale Fabia tingra - 
ut dò j (ff il fuo Caualiere con poco timor di Dio trattò limate di 
di maritar fi con una gentil Dama ft*a parente , e come 
lo pensò ìfenzj che la bella Fabia C intende fise per alibo- tra . 
ra> così lo mandò in efsecutione . 

- CMa qual mano potrà reggere la mia E anca penn su , 
fe per auuentura ella fi rifolue a fermare il tenero fenti - 
mento della burlata Fabia ? ò qual lingua bauerà ardi- 
re di e f plic are, fienosa intenerir fi , /’ immenfo dolore,cbe 
ne fentì nell animo fubito ) che feppet amara nouell 

della 
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della fua rotta fé de, e del certo inganno di colui 3 cbe ella 
teneua per fuo fpofo 3 e padrone} farebbe neceffario comi n 
tiare con nuoua Una lena nuoua btHoria : perlocbe le fue 
lagrime , & i [noi fofpiri rimarranno alla di f creta con - 
fideratione del pietà fo Lettore i U quali furono co fi ab- 
bondanti >0* continue , come difficili da celar fi d fuòi 
amati padre > e madre , 4* quali po Ho giù il femminei ti- 
more difeoprì il fuo petto ,elo flato , nel quale fi troua- 
ua , di grauidanza qua fi di due me fi : onde facendola 
nel pianto , e nello j conforto compagnia trattarono come 
Prudenza- accorti , e prudenti del rimedio del loro bonore più tofio t 
disunito. che delle liti impojfibtli per non infamar fi maggior men- 
ti 4i Fabia. tt . e così fienosa più dilatione maritarono la lor figliuo- 
la con yn buomo della lor mede firn a qualità , e condì t io- 
ne j e con alquanto più robba , col quale fienosa e (fere inte- 
fo ilmancamento della fua per fona , {/fi il fopraput della 
fua grauidani.a , pafsò per donzella , e quello 3 che ella— 
partorì al fine di fette mefi , ebefù r vn fanciullo belli f- 
fìmOyfù da lui tenuto per figliuolo legittimo cancellando 
con effa così grata compagnia dalla finamente la memo* 
ria deidisleale , e pergiuro padre. 

Erano p affati circa dieci anni dopo il fuo nafamentOy 
fen^a che in tutto quefio tempo il giu fio cielo <z>oleffe al- 
f ingrato Cau aliare dare figliuoli di benedittione nella 
fua propria moglie , ne in alcun attrai la qual peno fa im- 
maginatione » (tfi il de fiderio d*bauerne il faceuano r vi- 
Utre meHiffi me per "veder fi fenzji ber e de 3 e che ’ neceffa - 
riamente dal mancarne a lui doueua fmtederle alcuno 
de* fuoi fratelli , che egli mortalmente abborriua t onde 

difpe- 



Digitized by Googl 






Libro Terzo. jpj 

differito di poter b Attere dilU fua moglie miglior /net- 
to , propofe di attribuire a fe fiejfo il figliuolo 3 che di Fa- 
bia battetti generato : perlocbt non contentando fi di ba- 
tterla burlata , mancando a Dio , & alla fua parola, con- 
fidato fi nella fua robba , t nella fua potenza ,fen^a. con- 
fi derar il cosi grande inconueniente della infamiate dti- 
/ dff 'ronto ,che a Fabia, &/ al fuofpofo ne fedirebbe ,• ij gI - iaRull 
determino dt ricuperare per giu fittiatl fuo figliuolo .di - te «fi Fabia 
mandandolo auantiil giudice ordinario s ilquale far eh- 
he fiato molto giu fio , che non ne fuffe re fiato fenzji co- lo * ,,a !g‘ u ' 
fligoper bauere ammejfo così fcandalofa dimanda nella 
quale e (fendo fi obbligato di prouarciò , ch’egli diceua , 
fece t informatone con i fuoi feruidori, tifi altri molti 
tefUmonij {chea’ potenti non manca mai chi dia animo 
u loro intenti ) cos ì della Hretta ami fi à, e comunicatto- 
*e > che con Fabia haueua tenuto , come di eJJcrfi eUo tn 
quel tempo mgrauidata feco dolche ella confefso dtuerfe 
volte, e pof eia apparì ejfere la ventai e ch’ella era in due 
me fi, col di lei computado detto il termine del fuo parto, 
perfentenzji diffinitiua leuarono dipojfeffo delf annul- 
lo > chi come padre l’ am aua ìtofegnandolo a colui, ch’era » 
ancorché pergiuro, e falfo, il verone certo: perii qual af- 
fronto , e trauaglto cadendo in nana grane infermità il 
penero fpofodi Fabia fe ne morì in fette giorni , rima- (i à . ^ 
nendo lafuenturata , e me fi a Dama fenzji ben ore , feti- 
da figliuolo 3 &fen*jt marito: tanto può *v» tiranno $ - \ 

0 crudel petto . 

EJJendogli dunque riufeito il fuo intento , tingiti fio 
fàdre fommamtnte allegro y e gioiofo condujfeacafa il 

i Ddd diletto 
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diletto figliuolo 3 il cui nome fin da quel mede fimo gìor- 
no fu D. Giouanni , facendolo allenare con così diligen- 
te , e fio decita cura , che quello ,ef inclinat ione buondì 
del fanciullo il fece ere [cere in pochi anni inlodeuolt,(frfi 
eccellenti co fiumi , e virtù di maniera , che vgualmenti 
egli era amato da tutta la città , e con tanto gufio filma- 
to , che quafi nel fuo proprio padre cagionaua inuidia . 
Della fua matrigna non occorre dire altro ; poiché co fu 
chiara è, e come necejfaria hereditàlor comune t abbor- 
rimento , & il cattino trattamento ; il quale dal nobile 
D'Giouanni fi* fopportato con maggior prudera di quel 
la 3 che fi poteua a fpettare da’ fuoi teneri anni ì non di - 
monticando fi però con la grandezza, & offetatione del 
nuouo (lato di quella ca fa , C h umiltà 3 e la pouertà delta 
fua anticahabitatione,doue ordinariamente fot, za man 
care Vn giorno era da lui 'vifìtata fua madre, (fri ubbi- 
dita 3 e ciò con tanto difpiacere , e difguBo di fuo padre , 
e della fua matrigna , che deltuttohormai quafi inere- 
fceua loro , & anco fi trouauano pentiti di bauerlo tn 
cafa t dandogli a cono fiere quefìa fcontentezjj. così da 
douero 9 che anche dell'ordinario fuo fi fi ent amento, & 
rpeHito della fua perfinanen ficurauano , ne menadi 
D.Giouan - lui faceuano capitale : onde Don Giouanni fu neceflìta- 
gli alimento mouer loro lite fipraglt alimenti, 1 quali per finte»- 
aTc sta di r vifia , e di reuifla , e> in quantità defitte cento 
tiene? ducati fù comodato ,cbc gli fuffero af segnati, Ma pare» 

do al virtuofi (aualiere ,che la necejjitàdi fua madre 
macana più che la fua propria di rimedio ;tr atto di por- 
ger glielo defilandole i fuoi alimenti icme in effettui* 
~> 7 . mandò 
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mi» (fri in efsecut'ume , andandofene di Tir teff a con vn 
fratello difuopadrcy che teneramente t dm ava, alla cit- 
tà di Lisbona » dotte era [lato prone ditto di r vnhonora - 
to luogo di Maftro di fampo. Jguiui '■vtjfc molto alle - 
grò » e contento Don Giouanni in compagnia difuo Zio » 
inftn che intendendo per lettere di fua madre il mal trai 
t amento , che nel particolare de’fuoi alimenti le faceua 
il crudel fuo padre > gli conuenne ritornar pene fra poco 
tempo 3 e con molto f degno » ancorché il dijfimulajfe , co- 
me riuerente figliuolo . Ben conobbe certamente colui , 
che f baueua generato , la cagione , che della fua venuta 
era fiata t ortgtne » la quale parimentenon celo alla fua 
fpofa , che folamente come crudel matrigna de fi denua 
la perdutone , e l'ultimo fine di lui » come in refolutio - 
negli venne fatto : perche tremando nella mala volontà » 
e nel rancore , che il fuo marito moftraua al pouero Don 
Giouanni »f ufficiente entrata al fuobiafimeuole inten- 
to i chiaramente , e fienzji più prolungarlo ne diede a lui 
conto particolare» (fif non trouando nel fuo fpofo minor 
de fiderio della fua morte , di queHa find'allhora rima - 
fero ambtdue molto ben d’accordo ; par tendo fi ri furto fio» 
& empio padre con quefio fanguinofo pen fiero il feguen 



te giorno uerfo la gran Città di Siuiglta a cercare in ef* 

falchi del fuo me de fimo figliuolo [uff e homicidaicofa che 

iui non fu molto dijficultofa da trouare. E cosìejfen- upadrecó- 

dofii a cafo incontrato co’ quattro maluaggi » » federati 

amicif de' quali hauctenotitia, refi andò et accordo in ammazzar 

dugento feudi del fuo mi fer abile afjfajfinamento » e dan- j 1 jjjj 

alone loro cinquanta di caparra* fe ne ritornarono in- in per fona. 

- . * Ddd 2 / teme 
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[teme dotte U notte , che entrarono in T artefiafnforma- 
tofi il precipitofo Caualierc del luogo > ideila eafa 3 che 
in quell bora fuo figliuolo habttaua ( che fecondo poi fi 
uidde era la cafa di fua madre') diede lorot ordine , che 



in ammazzarlo battevano da tenere , & accompagnan- 
doli infino appreffo C tngiuRofacrificio difcofiatofi dalla 
cafa alquanto , riuohandofi verfo di ejfi diffe loro: quel- 
la i che là <■ vedete > e la porta ; onde refla folo , che uno 
diuoi fìatcofli , e chiami ineffa Don Giovanni , e neL 
l’ufcir fuori uot altri potete fare in maniera 3 che no» 
refit per testimonio della fua "vendetta , e della mia fod- 
duf attione . Non macò chi per riferuato giuditio di Dio 
V dtffe quefie vltime parole 3 e cono fc effe il peruerfo giu- 
dice , che contra il fuo f angue proprio pronunciò così ri- 
gorofa fentenzjii che fàuna povera donna 3 che molto 
tra furata di tal fucceffo flava a quella mede fima bora 
in una occulta fine (ira ; ef onde vidde panmente 3 come 
battendo chiamato per l’ordine 3 che battevano 3 t inno- 
cente , (£/ v ir t ho fo giovane , all’ ufcir fuori del caro al- 
bergo de Ha fua amata madre il ferirono a morte . « Ma 
quefla non gli foprauenne con tanta prefiezz * » c ^ e P r * m 
ma non vi fufse comodità di dargli gli vltimi facrame» 
ti : cafa che nel disleale , e maluaggio padre non la f ciò di 



cagionare qualche trauagho^temendo che le ferite non fof 



fero mortali', e per quella cagione ( fé forfè non fu cbzs 



compitala fua volontà fi trouafse pentito di mantener 
l’ accordo) defraudò il re fio in gui fatale 3 che con altri 
venti feudi diede il pagamento agli bornie idi licentian - 
■ doli con dire > che egli fi era conuenuto della morte di fuo 

4 • - fìgllUO- 
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figliuole , e che effi non haueuano compito la lor parola . _ , 
poiché non {li battemmo dato fe non alcune leggiere feri- 
te , le quali baHcuolmente fi pagauano , e foddisfaceua - 
no co' l denaro riceuuto. 

' Non mancarono repliche a quelli , che impacienti, 
anco pentiti di non bauer fatto nel paffato r viaggio •zrn 
filmile macello nella per fona di lui , C afcoltauano . Ma 
confi derato quanto a tutti conueniua il filentìo, arrab- 
biando del? infame , e maluaggio procedere di lui ,fe ne 
nofcironodi T arte fiati giorno feguente. La bellaFa- Fabia dimi 
bia , che del mortai pericolo del fuo amato figliuolo Ha- mro7/ Pa 
ua fienosa fentimentoyinformata dalla donna^che io di fi drcdi Don 
fi di foprà , dilla 'verità, della quale ella già fofpetta - Glouannl - 
uà , accompagnata da molte altre procuro comerabbiofa 
madre U fina -vendetta , gettando fi a i piedi del fior regi- 
dorè , ch'era yn nobile, tg} giu fttffi mo Qaualiere diman- 
dandogliela con tenero, e dolorofo pianto, et implorando, 
con gemiti, e lagrime la fuagiuHitia, e quella de' poten- 
tine diurni eie li . Appena dal crudet padre furono iu- 
te fe le diligenza di Fabia , e quello , che di lui fi mormo - 
raua , e quello , che era più yicino, che il fuo malmenato 
figliuolo fi atta in punto di morte ; quando attorniato da 
Vn fudor freddo ì edavn timor gagliardo y e fpauentofo 
rimordendogli la cofcienxji del fuo peccato fen\a afpet- 
tare maggior <vcrificatione fi ritirò in non conuento , 
del quale fenzjt altra proua, che l'efserfi egli me de fi- 
mo confi fatta nouità dichiarato per reo , il cauòléu 
giufiitia , & il feuero Corregidore > trattando inconti- 
nente del fuo cafiigo , quando fra poche bore bebbe fine 

la vita 
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la ^vita dello sfortunato Don Giovanni i ancorché per 
effer fuo padre così apparentato , e potente conuenne al 
Giudice fofpendere il fuo buon de fiderio queltempOyche 
baflòy a finche per P ultime cenfure gli fuffe co mandato , 
cheti re (li (ut ficai luogo facrato \ , fe bene ciò fi fe - 

ce dopo mno fcandalofo interdetto , e la ce (fattone a 
divini s 3 molti giorni di lite , alla fine mi fu ritor- 

nato. 



9 fel principio di quttto nego t io , in quello delta* 

fua ritirata per giuslt rifpetti parue a quel Caualiere 
di metter in ripofltglio fecreto mna gran quantità di 
gioie t e di danari , che paffauano il malore ,ela ricche^- 
^4 di trentamila ducati , li quali egli diede in mano , co- 
me in fìcuracuHodia , e guardia , de’ fuoi fratelli. Ho, 
ra ri trovando fi al prefente per la lunga lite » e per l‘tm- 
menfe fpefe molto con fumato , Himò ben fatto di ma- 
lte fi di quella robba i e per tale effetto fubito > ch'egli fu 
refiituito alla Ghie fa , mandò a chiamare i f uoi fratel- 
li y da quali per giu fi a proutdenzji del cielo non fola- 
mente fu abbandonato j ma ancora fu difprexjjita la* 
fua dimanda y come (lotta , negando a buona cera di ba- 
tter ricevuto mn fol quatrmo dalle fue mani ; il che. 
nelC afflitto Qaualiero generò cosi mehemente f degno , 
che foffocati gli fpiriti laitali nella fua propria indigna- 



tane > (fif me lena fa collera fenzji dire altra parola fe ne 
Morte del cadette morto auantt quanti il riguardavano attoniti , 
drc^có del fuo mifetabilc , tjtd accelerato fine .* che.* 

intcrueni f- così fatto fetnpre afpetta y chi della fua vita da così cat- 
tivo conto , con che mi è partito porre parimente fine al 

fuo 



/ 
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/m 0 fanguinofo , ^ Ugrimeuole racconto ; ritornando -a 

quello > /ir quefìabreue rtlationc io bo fifpefo* 

^ • ' « * ... 

4 * 

Gerardo liberato dall’impoftura falla deila morte 
di Lauro é ritenuto prigione per altra nuoti a_* 
querela: di dotiefcriuedueCapitolia due Tuoi 
amici deferiuendo in efsi i Tuoi patimenti . 

• Cap. vkimo. 

0 diffi già t cominci tormento fra 
gli altri delitti confidarono quei 
faldati fuor uf citi la morte di Lau- 
ro , la quale effendoft comprobata . „ 
col tempo , col luogo 3 & con tocca- 
ftone ì fi rttrmò ejfer certa, e falfa 
la colpa , che a Gerardo era imputata . Onde 'verifica- 
la nella Ideale tAudientta t infallibile 'verità dtquefia 
nuouay giufìamente fu, affocato dall' tu fianca contanto 
gufo , & allegria di fio fratello , e degli amici , quanto 
bebbero di dispiacere i fuoicontrarij ,t quali confi fi per 
yna parte del cieco procedere , che tnficceffoxosìardtco 
haueuano tenuto f e per l'altra nfentiti 3 che £ honorem 
della loro figliuola , e nipote nmaneffe alt arbitrio 
al parer del r volgo ; trattarono amanti » che della pri- 
gione egli 'vfciffc ì con motto differente parete della paf- 
fata inttnt tonchi addito andare Don Antonioilrompu Nuoaai'm- 
toento della cafa , e della ami fià fua , e la feonofiente 
tifala parola di maritaggio 3 che Gerardo non gli baue* tardo. 

Ma datogiamai , affermando ella , che fitto tal ferntezp 

\a> 
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Zjt , e fi curia fegli era fiata in preda , e fattolo afflato 

Signore della fua perfona ■ Molto dtfpiacque a Leone io 

la nuoua prigionia del fuo fratello >il quale determinane 

Non vuole fa m orirc più toflo di mille morti ,c he ammettere l’odio - 
marirarfico _ ' . r r .... 

Ni/t. /<* compagnia ai Nt/a s propofe fermamente di vtuere in 

quelle carceri più toHo , che veder fi incatenato , e prefo 
con nodo indiffolubile alla trifla fchiauitudine , & al 
labirinto di così incollante , uaria 3 fragile 3 e mutabile 
creatura : dal cui padreterni da' fuoi par enti ,e congiun 
ti rifaputa la ferma , e co fante rifolutione di lui 3 fu in - 
fidiato 3 e perfeguitato per uarij » Uff incredibili modi , 
e cammini ,acciocbe in tante perfecutioni il fuo valore fi 
difcoHajfe vn fol punto dalla fua rifolutione » e per che 
fi veda t quato a propofito fcriffe t afflitto Gerardo que- 
lli due Epiloghi » ò lettere al progreffo , al luogo , alla 

conditione delle fue prigioni jn dirizzando la prima al 
Licentiato D. Diego Lucio Luzero del Con figlio di Sua 
Mae fU, e fuo Auditore in quella Reale Audten7 s a ì giu- 
Ho ipietofo 9 Cr integerrimo mini firo fuo g e la feconda , 
tp* ultima ad un Caualiere Siuighano , & amico par- 
fico lare > il quale oltre il de fiderare et intendere da Ge- 
rardo t effercttio della fua prigionia per r e la t ione, ereu 
grandemente ajfettienato al fauoreuole cielo , all*-, 

amenità della f amo fa , e magnifica Iltberia : ho uoluto 
co' fuoi terzetti dare al continuo trauagUo del mio libro, 
qualche ripofo ; in fin che altri nuout fucceffi in Gerardo 
diano alt ingegno a f sunto , (gff al mondo nuoua materia 
per ef sempio , e cimento delie fue difauuenture : fra le 
quali non faranno di minore diuerfione quelle de fuoi 
„ ■ antichi 
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antichi amici Don Fernando , $} Don Giacomo , ne di 
minore fpauento le ricuperetione di vne delle più cfftn- 
tieli perfine di queHa tragedie , (§jr e chi. Ancorché in - 
genneuólmente , gli occhi di Gerardo fecero nel fine del 
Secondo libro co» pietofe lagrime doloro fé, & funere 
liefequiz^,. - - • . .v..** 

• C* ■ . X\ , T ' t*. ì.vÀ 

C A P i T O L O '; 1 

» • \ r . 

c' : - V - ■» - - Ir. «V-fet! 

H Or , che de miei frenagli ettroce turbe v 

7 \ompe le porte al piente amaro t e duro , i. 

Eia pace de gli occhi mi conturba . '.u. 

E che’l còrfo ài dolor frenar non curo , • . o. 

E qual Sififo il faffo del tormento ' ■ : *J. 

Mi carco addoffoin luogo afpro, ofcuro . * 

Hor ì che finifcetl pan del fo ferimento > 

Si annega, e fi confuma la patienccp^ 
Etwpenemitrouo,e fiero fitnto* ìj:. 

dMentre giunge ilrigor delle fentenzj) • .> 

E 7 pianeta infelice di mia forte 5 " ; • \ i * 0 *. 

Corre co’ piè di piombo in influenza ■ • V 

Prie che alacela terribtl morte 

Fra cotanti trauagh mafcberate « 

Jn me difcerchi il colpo durone forte . ’ 

La nuoce e fa del petto addolorata, ' \\ 

E dal confufo rio delle pajfiom . v • j 

Chieda fauere ella mia Mufe Amata . 

Hor doue ceppi cantano , e ladroni, ' " . < v 

Del fune fio frumento , che iequì prtmo r 1 

f • Eee O^on 

k 
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402 Dello Spagnuolo Gerardo 
J^on rifpondon le corde a i'tnt emioni % 
fnuoco uoi> è mio (enfiar [spremo v 
.Che opriattyche nel mar di tante pene • », 

. . Non s‘ anneghi mia fpetne snquefia t fremo • ;{i - ..t, 
Fra freddtferrt 3 e rigide catene : r <,•.» •> •< 'L 

'Terfeguitato fon folo 3 & affentc 
Da ruBico furore a mani piene . 
guanto dal rame è C oro differente ,/ v , 

£4 </4 'X'» dì bene illuminato , 

£4 [alfa dalla dolce acqua torrente : 

Dal polpo il gambate tto in effe nato , 

Dalla pegola t olio 3 e la balena r, 

Dal delfini da cul t huomo è tanto amato: 

E come al gallo il francolin da pena : 

Così queBa canaglia afpra di pietra 
Da virtù fe ne Bà tutta aliena . 

Per cagion , che fitnbor non fi penetra , 

9(c filofofo antico , ne moderno • . 

Permétto fiudio di f aperta impetra^ * ' . 

Jbborrifce con odio f empiterno 
Di Nobiltadeil nome sìfamofo , 

Che femprebd meritato un lauro eterno . 
Splendete voi Lucifero gratiofo , 

Ne temerò la lor maluagia fede . 

Ne il fio code l lor petto utlenofo . 

(he comedo paffione al fin procede , 

Lagiufiitia , che tengo del mio canfo y 
' Ch'io fperì al fin uittoria mi concede 
E pur talbora qui contemplo in tanto* v 

" LO 
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Lo fì ito tri fio , dotte io fon 'venuto » 

Senza faper comune quando ,b quanto] 

Mi confiderò oppreffo , ($f abbattuto ■_ 

Più fogietto a vnAlcade, e ad yn portiere, 
fbe ai giogo il bue piaceuole > e cornuto . 

Sia pur bombii Cerbero , e feuero 

Per ogn yn di que * due dame cambiato 
Sarta, tanto il proceder loro è fiero . 

Due me fi il Sole è fiat oritirato 'fi - 

Da quella grottaofeura, etimorofa , ^ • 

E da chi per fuo mal 'vi Bà ferrato • v : 

La 'viBa di mirarlo difìofa ... • ' 

Sicuro ,e certo ilfày che altri gli porta 
Per lettola balefira rigonfiai • ' l'v • ^ '?vs..V. 

%Al feffo fimminilferran la parta - f vù .a 1 .U v . o 
fon tal rigor, con tanto obbrobrio, efeorno, \ 

Cbe par , che fol virtù fi a la lor f corta ». • 

Vi fitte a noi fi fanno, e notte, e giorno, . > 

£ 'viuiamo mifebiati di tal forte , V 

farne altri in Barbaria fuol far foggiamo , 

£)ui fono due mìniUri della morte, * . . 

Due Sarti, due Barbieri , yn dottorato , 

Vn ardito magnan di petto forte\: v 

pi ItuoieynmaBro affai bene ingraffato *■- - ^ 

fi Ut or di feta membruto , 

4/rro , cbe mai mangia affatati . 

J*/ Morefcbi , t/» afe* quali è Morabuto, > 

0 Alfacbe di fua fetta, vnaltrofpia, 1 

Huomo fagace ^t di fuo oprar aButo. , > 

Eee t Parlato 
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P arlan continuamente Algarauta: 

i Mirate del mefchìn 3 cbe quitti ajft He, 

Come andari la tnfia fantafta ? ( v • » 

Solo al dolor dell’ animoreftfte i ■, » 

Il penfar alcuorvofirogcnerofoy* i . 

Ne Ile cui mani ogni mio ben con fi fie* . 

£ Airgo // fitto , lungo , r [patio fio- \ . 

De la f ala 3 cbc io dico 3 & a linfe fio ; 4 . ì ; , ^ 

Fiato soppon di Horearigorofo» Y: . • ? i 

comprendo^jfai chiaro da quefio % ... 

Che da noi più 3 che altroue,infopport abile \ 

[ente il 'verno 3 e molto più mole fio . , 

Qamoda non è più , ne più habit abile \ ... > . t . , 

AV rri7<? quefiagrotta horrenda 3 e fura 9 A > ■* 

0 per dir meglio 3 inferno intollerabile . «<* 

Poiché mentre la fiate allegra dura _r, i... , 

Il fuo fiero calar brucia^ & incende 3 . ,j 

£ nel' Autunnooffende la fre furai . ' ; 

JQuefia fianca infelice non mcn rende y A 

£ di Alterno la fin/ero ritratto 3 ' »<•.'• : . , A \ 
ì^n rie 3 che per lo mez£P le difender . 

Le cui acque toccando runfolo tratto 

Altri del fuo ceratilo fi aliena 3 • • . . 

F perde guflo 3 >vifÌa 3 ‘vdÌto 3 e tatto* c v 

5V pure fola queflapena , • ^ . > ; :V . .. , 

VnaltroOrfea potrebbe ejfer riunito ... . 

^ <r4«4r Euridice di catena \ . 

»é /* ifiejfo modo vi è raccolto u ‘ . v‘; 

£ /'4«»<co } di fratello » O* i parenti , , 1 1 

£/ 
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Et il Padre al figliuolcela il fuo 'volto • 

D^e manca qui fra quelle «varie genti 
Vn barbaro Iffione difperato , 

€ T icio fi lafciuo fra Ì fermenti : 

E T antala nel rio tutto affetato j , , 

Vn At am ante in rabbia con uer tifo s 
E Anafarete col cuor indurato . 

Ne meno chi feroce al fuo marito , 

Come «vn altro Ba/ide , diede morte 
Con empio feempio , e poche 'volte ’vdito . , v 

[irci non manca » , il cui incanto forte 
Fà> che fi muti F huom , come Proteo 
In 'varie forme omiferabil forte » 

Ne 'Pandora crudely che a Spimeteo 
Porfe il r vafo infelice mal ferrato 
Per Fhuom 3 che hauea formato Prometeo 
€ così non mi par molto Fiirato 3 

Sendo vero il dolor mio 3 che «vi ferino 3 
L'empio nome» infernalyche già gli ho dato . - ' 

Et è quello del tutto più nocino 

Del da Marone efpofìo dottamente A *■ - • , 

Con ammirabil penna 3 e ingegno 'vino . 
f)ui muoio , come Holto , Zs? impaciente 
Per e [fere leale 3 e fermo amante 3 
Che è quello thè bora piango tri fi amente • . 

E quefto e’I tabernacolo trionfante , 

Il luogo di mia fomma effaltationt 
C’ho dal cieco fi anciul [fiero gigante . 

JgueFl'è bit Fianca delF oblimene > r- n . . 

D'onde , 
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D'onde , poiché voi fete il mio Tefeo , 

Vfcirò per la voBra protettione 
Meglio 3 che per il canto almo di Orfeo . . . 

CAPITO L„Ó IL ; 

S E t Apollo di Cordona Satìrico 
jguefia feconda Chipra ricantale 3 
Come altre 'volte in Casigliano Lirico . 

Mai fora^che fua Mufaaunantaggiaffe 
La 'voce 3 e'I pietre > onde cantò primiero j. 
Ne in Echi più foaui rifon affé. 

Et deferì (fé gentil , grane , e (entro 

IlDauro con (noi fonti » e (noi 'versori > 
E’n tutto più legai, chelnftnghiero . 

Ricca , e copio fa vena a più pareri 
(farai factlffoane , & aggradita , 

E c'ha modi eccellenti* e non leggieri . 
JgueBo , tffemplar famofo bor itnpedita 
tien C mutil mano , che vorria 
Dare al fieffo f oggetto nuoua <vita . 

Ma t burnii xerfo non competeria 
Col fìil f onoro , in cut dipinge piena 
Jduefìa Città di vn eterna allegria . 

Vn altra innitta Mufa , vn altra vena » 

Acciocbe imiti Li f ardo famofo i 

Jnfpiri a Caridon gagliarda lena . 

Jo mi fento incapace , e timor ofo y 

Conte in mia propria taufa» t in penf amenti 



. 4 - 
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; ' Libro Terzo* 

Di eenfura in giudìtio rigor ofo 
Ter dipingerei fiti sì opulenti » 

€t i climi del Ciel fi faluteuoUy . 

Varia purgata, & * temprati yentit x , 

- Il margin cbriflallino , & aggradeuole, 

E la fabrica Hebra , che qui torreggia , 

Da Ferdinando fatta piùbenoreuole: ,- 0 
Et Africano muro yche la Reggia 

Circonda attorno del barbaro Moro * , r . - 

Eia cittade a frena, e fignoreggiat 
- fi neuofo Genti , e‘l rio de t oro 

V ampia campagna di dipinti fiori , 

B‘l monte celtBial pel /ito te foro ,* 

T'Cpn ridnt dedtf cor fi inferiori > 

Ne vn animo occupato 3 come il mtOy 
Inatti ancorché gran : , non maggiori « 

7(onmi (limate otiofo ,ft mi fuio y 
Ne dite alla mi f cuf a negligente > •; 

Qhe tratto bora Mercurio piky che Clio •; t> ; 

Hor in litigi fi a la mia fetenze , 

E con 'Bartoley e Baldo il fin bramando 
Vò dimia fpeme yC della fua fcntentjt * r ■; 4 
T dibora ne le Corti alto gridando r 
// aiuto ardente , feditiofo 

A Bordirii giuditio nt entrando» 

Et yfeito da Bar muto , frf otiofo s 
Per ojferuar il modo del piatirla , 

E diligente fono yefafiidiofo» 

Dt Poctafenf atto bora copi fi a . , . 



Digitized by Google 




v 408 Dello Spagnuolo Gerardo 

• E mi fondate a contale fritture * ' 71 

JAanon d' alcun leale camp utili a « y« tv.*. r-T 
jgueBe 3 ò mio amico, fon te noBreaarep' ,v 
Da cui tatbor mi tengo diuertito ,1/ 

Ma tutto al fine termina in fciagitre* • • ", 

appena m’ho *vn tantino preferito ' 

Al continuo ttauaglio , perche poffa ; * 

Far tregua con la pena s che ho patito , i » v 

Di rigor Ugge è queBa $ onde me fico fa 
La lettion delle Mufr alme , e fourane^ 

Et ogni occafion me riè rimoffa . 

Pupillo ajfente io fon delle Germane - . • ■ , ’ A 
Dotte^epar )the alamenfadiFlHto , . 7 ; 

Sia pre fidente con t altre tnhumane*- j y -, 

^Alcuni 'vene fon di così reo 

Talento , che con <vn graffio invn tratto ?. . 7 
Robban l'honore » e lagiufiitia al Reo* 

Sotto tifoidi fé , comunque fatto • \\ 

Fanno di penne nuli, e di oro ardenti \ ZZ \ 

Grinfie di Nibbio affai più , che di Gatto »\ : r ; 
Ve più di penne , che d’altri Bramenti i ‘ 

E ficuri non fon da quelli Cacchi . .1 \ 

tAnco di Gioue i belli , e graffi armenti * ' ; , • v 

/Vi x y 5 », che come a fini fiacchi 
Per impire il lor >vaBo ventre ri oro 
Fanno della lor pelle borfe , e fiacchi . 

0 GiuBitia di Dio’ l tuo braccio imploro 
fontra qualche fcriuano benedetto , 

Per queliti ei.s a -, mali taccio# felìqi acoro, „ i v a 

ì * 3^on 
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J^on bruci a 'vn fulminìi , come il fudetto 
Dopo che vn tefìimonio bd coment ut * , 

Qje porta feto *vn Dianolo corretto» 

Kjon è b e fi c m mia in Turco rinegato , 

Come la confejfion di quel» ch’efpone 
In fi di ciò , che ferine » e non e fato . 

Pali or ale non è , non fon corone , - - „ 

0 T oga , 9 Mitra , ò Senatore eletto ' ‘ 

publiche > nobili perfones 
Ite la cui fama il file maledetto » 5 •• 1 • 

Senza guardar la Detti, che ingiuria $ 

Non babbi poBo alcun graue difètto* 

J l danno è gener al, comun la furiai * 

Diopermette li dianoli , eiferiuanii 
Conuien \ che noi foff riamo quella ingiuria , 

Argento vitto , e foco han nelle mani ; - 

T agitati) penetrati, rompono, e diHrutti 

1 nobili ne fono, (s* i * 'villani . ' 

£htai Greci a furi da loro con&rutti 

Ctpn fon ? qual orator non fconcertato ? 

E quai fofijìi acuti non di frutti ? 

In qual India non hanno contrattato ? 

( Ma lor Imperio più non allarghiamo ) 

Jgual auaro borfon non han r votato d 
Horqui Mufa Satirica fermiamo : 

Perche dai a 'veder co tuoi lamenti 
Che a forzai dtpaffione ragioniamo . 

Se ben le tue non fon ciancie altrimenti. 

Hai però di fral vetro il tuo coperto , 

‘ Fff E Vini 



Digitized by Google 




410 Del lo Spagnuolo Gerardo 

€ 'vini fot topo fia a gran frangenti . 

ti marauigfiars Attico efperta !; ,(i 

Se dal parlar, tfi amor dolce ^eaue > . . . -’•» 

In Satirica belua mi conuerto - .À 
Il toro > che del giogr nulla paue- ) 

Sente et amor , quando geU fo freme 9 
0 il pefee attento ad un acanto grane % ’ t 

7 » feccaram a piange augello 3 e geme A 

£ 4 /»4 jworr4 conforte e cara , e ca(U y ' y 
£ A* Firr 4^4 i7 tronco^ ch'ella preme 7 
Jfhteflo amor naturale mai figuaflas 
Ma Inoltro > che sa un poco di fortuna % 

Ogni quatro tirate muta balia . 

7/ w /0 amor uà col tempo come Luna 

Piùinganneuol di quel di unfanciullmo 
Di (tolta conditione , & importuna. 

Ero già bianco come un ar meliino , 
Horaperejferfimile al carbone 
Le bianche chiome con colore affino • 

V Amore alt accufare bà buono fprone > 

Ne alt incolpart amante fi ritiene , 

E’igiufto di ammazzar troua cagione . 

Se‘ l Turco amante della Greca Irene 
Tagliò la te (la ; al mio folle appetito 
Qagionhò di troncar quella , che e tiene . 

Stimano quelt amor per infinito , 

premetter gli anni Ne fiord ? 

Taf se la gloria fua y finì il mio rito » 

Cauando di tal guerra per trofei 

Poca 
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Poca riputdtiony danno in la ndta 9 
Vendette pazjg , e de' contratti rei • 

Conofeete il fello n , ne repetit a » * 

Vo farla fua mention abbominabiley ' •* v .v . 
fh'c rinfrefcafdi riUouo la ferita . "-‘M* >'■»** 

Se pria t amai con gufi omeflim abile 9 ,”-*** ^ 

5 1 nelt ifìejfo grado bora abboribile > \ 

3iercè lafua natura infida , ? labile*' 
élla ingrata disfece 'Vrtimpojfibdcz 
La fua memoria eterna faria fiata'* 

Per quell' e fremo amorpa^zj ) , ; terribile . 
Vntaf amor che haurebbe conqutHata 
E Penelope , e Portia , Gr 1 *Artimifa y 
E la ca fttà loro e violata , 

Sciocca compar atione> e purprecifa , 

Con Art imi fa , e Portia i che era Flora , 



Come f 'e fofjelafamofa Eli fa. 

Tante vn J oggetto *vtl perde 9 e di f dora 
L'bonor proprio 3 ele parti naturali , 
guanto il fublime , egraue le migliora » 
Nonlancian giù k braccia Mercuriali 
Fulmini tremebondi ^epodero fi 
Riferuatialla ferola de Giouiali * 
egli fpirtigentili 3 ne ifamofi 
F anno giamat baffezjs > i ciudi 

Stufati fono per falli amoro fi : 

De grandi ingegni , eleuati , e fiottili , 

Per dottrina fpettabili , e per f dentai 
Dan fuor a parti di concetti vili . 

Fff i Porta 
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Porto alt ingrato petto riuerenzji , * “ 

Perche archiuio egli fù^e repofi tario , 

E>ouc he bit et amor mio dolce afififienzj t. , 

Quel maledettqjpirito contrario 
Scongiurò la mia Mufa rimatrice 
oAcanarftorlafpada delfino armario, •• ~ 

Ma trionfo fi corto fj/f infelice » 

Non migliora la caufa del fpogliato > , 

' Perche ella fi a la ferpe r vincitrice , ; v a 

Et io, fe dirò mal* manco honorato .. , \ 



» , •« , 

{ IL FINE. 




ì 

i ■ *, * 
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TAVOLA 

DE- CAP IT OLI, 

Che nella prefente opera fi contengono . 

Del Primo Libro . 

» 

Dono alcuni Partorì vna voce lamen 
teuole,- onde morti da curiofa pietà 
vanno a cercar il di lei principio: c 
ciò , che loro auuenirte in tale in- 
chierta. Cap. I. car. i 

Come foflTe a lutato il pouero giouanefemiuiuo,- e 
l’amicitia , che contrarte col fuo liberatore: da 
cui ertcndole fatta inftànziadi fapere, chi egli 
fortore la caufa della fua difgratia , fi proponedi 
compiacerlo. Cap. li. 9 

Racconta Gerardo , chi egli fi fia ; e narra il primo 
principioddlefueamorofefciagure.Ca.nl. 17 
Ertalta Gerardo le bellezze della fua Dama,- ede- 
fcriue ciò, che con erta le auuenne quella prima 
fera, che la vide . Ca p. I V. 21 

Ritorna Gerardo la fera feguentea parlar all’ama- 
ta fua Donna Chiara, e ciò, chefecotrattaffe. 
Cap. V. 29 

Gerardo per confeglio di Don Fernando feguita la 
fua Damai a cui ragiona per viaggio: & in che 
appuntamento reftaffero in materia de'loro a- 
mori. Cap. VI. 37 

Ritornata Donna Chiara dal fuo peregrinaggio , 

Ff 5 rinuo- 
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rinuoua Gerardo le folitevifite,* edopo lunga_> 
fcruirù ottiene il bramato fine . Se le fcuopre vn 
altro riuale ; ilchc fu cagione in lui di grande al- 
teratione. Cap. VI 1 . 4<y 

incontrafi Gerardocon D. RoderigofuoriuaIe,e 
Io ferifce graucmcnte:dopo Io va a vifitare:eciò, 
che feco paflaffe. Cap. V HI. j <f 

Gerardo và vna nottea ritrouar la fua Dama;doue 
a (Tal ito dal Zio di lei, e ferito fe ne fugge,- & è do 
po fatto prigione. Cap. IX. cp 

Seguita di raccontare Gerardo l’efito della fua pri - 
gionia; epofcia foggiungela fua liberatione ; e 
quello, che dopo le occorfe con Donna Chiara, 

e Don Koderigo. Cap. X. 80 

Glipietofi paftori,che già voleuano aiutare il feri. 
toGerardo,dopoefler fiati prefi furono condan 
nati a morte, dalla quale impenfatamentefono 

liberati. Cap. Xl. 94 

Partefi la nohile compagnia allegra per Madrid: e 
per viaggio LeoncioTe Lerianotrouanovn Mo- 
ftro,e lofeguono; il quale da efiì cofi retto cp. 
mincia a narrare Thiftoria tragica de* Tuoi mali » 
Cap. XH, 104 

leonora ( la moftruofa femina ) liberata da perico- 
lo di moi re dall'amante figliafiro s'arrende a* 
Tuoi voleri,- li quali dopo lungo corfo hanno tra . 
gico fine. Cap. X ili. nj 

Gerardo viene di nuouo fatto prigione in Madrid 
per vna falla impo fi ura addogatale da Donn»-*, 

Chiara, 
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Chiara, dalla quale è folleuatocon vnadichia- 
rationedi lei fatta nel punto della fua morte-, . 
Cap. XIV. - 12 i 

Del Secondo Libro . 

Mentre Gerardo fe ne ftaua fepoko nella meftitia , 
è condoto da Tuo fratello a vedere alcune fefte-» 
in Vagliadolidjdoue vna gratiofa giouane di lui 
s’innamora ; e con canti, é con lettere le manife- 
sta il fuoaffetto. Cap. I. ijo 

Vede Gerardo la fua nuoua Dama con fommofuo 
gufìo: il quale gli è conturbato per rauuifodel- 
le imminenti nozze di lei. Cap i i. U44 

Giacinta è contro il proprio volere marirata da* 
Suoi : onde il giorno fteflo delle nozze traueftita 
fi fugge, & vi a trouar Gerardo,- perloche tutti 
due fi partono di Vagliadolid. Cap. III. 1 
Gerardo vi con la fua DamainSaragozzaidouefa 
molte amicitie. Conoccafìone diandaracerta 
ricreatione fi trouainfieme con due pellegrini di 
Siuiglia , a* quali dimanda del fuoamicoLeria- 
no,eciòchelerifpondelTero. Cap. IV. ui 

Si mette ilSiuigliano pellegrino a raccontare la fua 
hikoria, cominciando dalla partenza di fue Pa- 
dre, e feguc fino, eh egli tornò alla patria, e lo 
maritò- Cap V. 167 

Seguendo Roberto il fuo racconto , narra , cornea 
. per le fue mani feguiffe la morte di teriano: e 

pofeia 
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pofcia foggfungeil fine compaflìoneuole della 
fualfdaura. Cap. VI. 180 

Per certa occafione Giacinta s'adira conGerardoj 
onde delibera di farli Monaca : Egli la caua per 
forza dal Monaftero, e con ella va alla volta di 
Valentia. Cap. VII. iptf 

Per certo cafo Gerardo lafcia la fua Giacinta alla 
cuftodia d'vna ferita,infin ch'ei vadi ad vn vici- 
no villaggio per procacciareaiutoa quella mife 
rabile; ma appena egli era partito, ch'ella fe ne 
fugge c 5 gra dolore del caualiero. C a . VI 1 1 . 2 04 
Nel ricercare, che faceua Gerardo la fua Dama, 
s'incótrain vnafquadra d’aflaflini,i quali lofpo 
gliano,e lo fanno prigione. Cap. IX. 214 

L'infelice Gerardo è pollo in prigione dentro di 
vnacauerna; e cièche lui con altri compagni 
dellafuamiferialeauueniflfe. Cap.X. 2 2 j 
Racconta il prigioniero Granatino a Gerardo gli 
fuoi amori; e come capi caffè nelle mani di quelli 
afTaflìni. Cap. XI. 250 

Viene Gerardo in mano di Corfarù da’quali relfa 
libero col mezo di alcuni vafcelli del Re:&ciò, 
che in quel punto le auuenifle. Cap. XII. Z44 

• 

Del Terzo Libro. 

Fugge Gerardo i luoghi popolati i e ritiratoli nella 
folitudines'incontra in alcuni pallori; e ciò che 
con elfi gli accadere* Cap. I. 2/7 

* • Troua 
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Troua Gerardo accidentalmente vna donna me. 
Zia , & adolorata, dallaquale fente il racconto 
delle fue difgratie } e ciò , che con lei le feeuifie . 
Cap.II. i6z 

Gerardo accompagna la bella Clori fino sù la Ari- 
da diritta di Cefarina : dalla quale efiendofi per 
forza licentiato , torna di nuouo a feguitarla: 
la troua, che s’era appiccata ad vn arbore, on- 
de procura d'aiutarla j e ciò che feco, e perfua 
cagione le auuenifie- Cap III. 2 76 

le due belle cugine vifitano diuerfc fiate il buon 
Gerardo , mentre Aeree in prigione, dalle quali, 
e da* tormenti ancora, che fegli appreAauano 
viene fi può dir miracolofamente liberato : e fi 
ferma dopo in Cefarina. Cap.1V. , 2 87 

Procura Nifa (benché con poco profitto) di far fa- 
pere a Gerardo Taffetto del Tuo cuore. C lori fi fa 
monaca^ onde Gerardo infieme con D. A n conio 
l’accompagna in Stigliateci© che nel ritorno a 
.Cefarina le interuenifle. Cap.V. 207 

Rifanato Gerardo torna a Ccfarinatdoue poco do- 
poarriuato Leoncio,& D.Enrico. Si mette fuo- 
ri il cartello della cauallerefca fefia : & il giorno 
deAinatocon molta pompa comparifce il man- 
tenitore in campo. Gap. VI. 307 

Lauro cugino di fsifa comparifce in piaztaa cor- 
rer l’anello i con che pompa ciò facefie : e qual 
eflìto haueffero le cofe fue in quefia corfa_» . 
Cap. VII. . , . *r<* 

, , . ..a Come 
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Come compiriOero due altri caualierirchi foflctos 
e come rella reno perdenti. Cap. Vili. |ia 
Nouccaualieri di Gibilterra vengono alla fella.*: 

' qual fulle il loro apparato: e ciocche col mante- 
nitore le intcruenilfe. Cap. iX. $28 

Con che apparato venifl ero dodici altri caualieri j 
chi fuflfero: e qual forte hauelfero nel correre-/ . 
Cap. X. 

Comparifce alle felle il valorofo Arfenio immaf- 
cherato: edopòhauer ottenuto la vittoria, ac- 
cidentalmente è riconofciuto con gran gultodi 
Gerardo. Cap. XI. $40 

Finifconfi le felle congullovniuerfale. Gerardo 
diuiene amante di Nife , e n’ottiene il bramato 
fine* opera cagionata in lui dalla gelofia: dalla 
quale è indotto Lauroad vccidereil fuoriuale.’ 
Cap. XII. J4 9 

Gerardo vii ad accompagnare Arfenio, e la bella 
Amarantafìno a Siuiglia. E vccifo Lauro da* 
fuorufeiti, il quale era venuto verfo Siuiglia con 
animo di a ma zzare il fuoriuale. Ritorna Gcrar-’ 
do a Cefarina chiamato da vna letteradi Nife j e 
con che girilo fi àccoglielfero. Cap.Xii I. 3 r s> 
Doporitornato-Gerardoèfcritra a D. Antonio la 
morte di Lauro con indici/, che fulle ftato vcci- 
fo da Gerardo.,; il quale per quella lettera è fatto 
prigione. E fi raccontano altri accidentiinque- 
llo’propofito. Capi'XiV. $6<s 

Nife (limolata dal volere del Padre, e del Zio fi di- 
mentica 
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mentica ramóre,chc prima portaua a Gerardo 
v il quale per via d i giuftitia è cauato dalle mani 
di Don Antonio, e condotto in lliberiaj e ciò 
che nel viaggio, e nella prigione le auuenifle. 
Cap. XV. )7<r 

Narrali la maluagità d’un caualiero , il quale do- 
po hauer ingannata vnagiouane; eleuatale la > 
fama col notificar ciò, eh era fecretoj viene a ta- 
le, che fa vccidere il proprio figliuolo , & in fine 
miferamente muore. Cap. XVI. $ 87 

Gerardo liberato dall’impoftura falfa della morte 
di Lauro é ritenuto prigione per altra nuoua^ 
querela: di doueferiue due Capitoli a due Tuoi 
amici deferiuendo in efsi i Tuoi patimenti . 
Cap. vltimo* j 9 st 



IL FINE* 
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